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ESPOSIZIONE 

DEL 

DECALOGO. 


Del  Decalogo  in  generale  . 

D Ecologo  è una  parola  grfca  , che 
fìgnifìca  dieci  parole  ; e fi  chiama- 
no così  i dieci  Comandamenti , che 
Dio  diede  al  popolo  Ebreo  nel  deferto  di 
Sinai  dopo  l’^fcita  dall’ Egitto. 

§.  I. 

Della  pubblicazione  del  Decalogo . 

M Entro  i figliuoli  d’ Ifraello  erano  ac- 
campati dirimpetto  al  monte  Si- 
nai (i)  , Iddio  chiamò  Mosè  dall’  alto  di 
quello  monte  ; ove  eflendo  Mosè  falito , il 
‘ ignote  gli  difie  : Ecco  ciòcche  dirai  a*  fi* 

A gliud- 


(0  Exod,  19. 
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pUuoIì  (T  Ifraello  : Voi  avete  veduto  quel , chf 
ho  fatto  agli  Egiziani,  e in  qual  maniera 
vi  ho  portati  , come  P aquila  porta  i fuoi 
aquilotti  fulle  fue  ale  ; e vi  ho  prefi , affin^ 
thè^  fiate  miei.  Se  voi  dunque  afcolterete  la 
mia  voce , e fe  cufiodirete  la  mia  alleanza, 
farete  fra  tutti  i popoli  il  folo , che  io  pof-^ 
federh  come  mia  erediti  y perocché  tutta  la 
terra  é mia  : voi  farete  confa  orati,  a me , 
come  un  regno  di  fagrificatpri  , ed  una  na- 
zione fanta . 

Riferì  Mosè  le  parole  del  Signore  al  po# 
polo , il  quale  rifpofe  tutto  ad  una  voce  r 
^oi  faremo  tutto  ciò , che  il  Signore  ha  det* 
to . Ebbero  pertanto  ordine  di  purificarfi , 
e di  ftar  pronti  pel  terzo  giorno , in  cui 
Dio  dovea  feendere  fui  monte  Sinai . 

Sulla  mattina  del  terio  giorno  fi  co-f 
minciò  a fentire  de’ tuoni, ed  a veder  ri- 
fplendere  de’ baleni  : una  denfa  nuvola  co- 
prì il  monte  : fonò  con  grande  ftrepito 
una  tromba  ; ed  il  popolo , che  flava  nel 
campo , fu  ripieno  di  fpavento . Mosè  gli 
fece  ufeire  dal  campo , per  andare  incon- 
tro a Dio  : ed  eflenaofi  inoltrati  fino  'a  piè 
del  monte  , ivi  fi  fermarono . Egli  era  tut- 
to coperto  di  fumo  , perchè  vi  era  fcefo 
il  Signore  in  mezzo  al  fuoco , Il  fumo  fi 
alzava  da  eflb  , come  da  una  fornace , ^ 
tutto  il  monte  era  feoflfo  da  uno  fpaveri- 
tevol  tremoto , Il  fuono  della  tromba  an-« 
dava  crefeendo  appoco  appoco , e diventa- 
va più  forte  e più  penetrante . 

Allo- 
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Allora  pronunziò  il  Signore  i Coman- 
damenti della  legge , e dilTe  loro  : 

I.  Io  fono  il  Signore  vojlro  Dio , che  vi 
ho  tratti  dalla  terra  él  Egitto  , dalla  cafa  di 
ftrvità(i) . Voi  non  averete  alcun  altro  Dio 
avanti  di  me . Voi  non  vi  farete  alcuna  im- 
magine fcolpitay  n}  alcuna  figura  di  tutto  c/o, 
che  è nel  cielo,  o futla  terra,o  nelle  acque^ 
per  adorarle  , nè  per  fervirle  . • 

II.  Voi  non  prenderete  invano  il  nome  del 
Signore  vojlro  Dio . Perocché  il  Signore  non 
terrà  per  innocente  colui , che  avrà  prefo  in- 
vano il  nome  del  Signore  fuo  Dio  . 

III.  Ricordatevi  di  fantificare  il  giorno 
del  Sabato . Voi  lavorerete  ni  fei  giorni . . . 
ma  il  fettìmo  è il  giorno  del  ripofo  del  Si- 
gnore . Voi  non  ‘farete  in  quejìo  giorno  neffun 
lavoro  , nè  voi  , nè  il  vojlro  figlio  , nè  la 
vojlra  figlia , nè  il  vojlro  fervo  , nè  la  vo* 
Jira  ferva  , nè  le  vofire  bejìie  di  fervizio , 
nè  il  forejliero  , che  fi  troverà  nel  recinto 
delle  vofire  città . Perciocché  il  Signore  ha 
fatto  in  fei  giorni  il  cielo , la  terra  , il  ma- 
re, e tutto  ciò , che  vi  fi  contiene  y ed  il  fet- 
timo  giorno  fi  è ripofato  . Per  quefio  egli  ha 
benedetto  e fantìficato  il  giorno  del  Sabato, 

IV.  Onorate  vofiro  padre  , e vofira  ma- 
dre  j affinchè  viviate  lungamente  nella  terra^ 
che  vi  darà  il  Signore  vofiro  Dio, 

V.  Non  ammazzerete . 

VI.  Non  commetterete  adulterio  ( o forni- 

ntcazione  ) . Al  VII. 

(x)  'Exed,  20. 
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VII.  Non  ruberete. 

V i\\.  Non  farete  fai  fa  tejìimonìanza  con^ 
tro  il  vpflro  proffimo  , 

IX.  Non  dejtder crete  la  donna  del  vojlro 
profftmo , 

X,  Non  defiderarete  la  fua  cafa  , ni  il 
ffio  fervitore  ,nè  la  fua  ferva,  ni  ilfuobo* 
ve,  ni  il  fuo  afino,  ni  cofa  alcuna  di  quel, 
che  i fuo  . 

Il  Signore  pronunziò  quelle  parole  ad 
alta  vope , lenza  aggiugner  nulla  di  piò  (i): 
C di  poi  le  fcrifle  fu  due  tavole  di  pietra, 
che  egli  poi  diede  a Mosè , come  fi  dirà . 

Quelli  dieci  comandamenti  fono  il  fon- 
damento, ed  il  compendio  di  tutte  le  leg» 
gi , che  Dio  diede  pope  dopo  al  fuo  poporr 
lo  per  r interpofizione  di  Mosè , e che  ri? 
guardano  i cofiumi^cd  il  gqverno. 

Gl’  Ifraeliti  promifero  di  nuovo  a Mo- 
.sè  di  far  tutto  quello , che  il  Signore  co- 
mandava loro  (2)  . Mosè  mife  in  ifcritto 
tutte  le  ordinazioni  del  Signore  : alzò  un 
altare  a piè  del  monte , e dodici  colonne 
per  le  dodici  Tribù  d’Ifraello  . Dipoi  aven- 
do fatto  fcannar  delle  vittime  , fparfe  una 
parte  del  fangue  fopra  f altare  , e ferbò 
l’ altra  in  delle  coppe . Quindi  prefe  il  li- 
bro , ove  era  fcritta  1’  Alleanza , e ne  fer- 
ce  la  lettura  davanti  a tutto  il  pcmolo, 
che  dlffe  , dopo  averla  intefa  : Noi  faremo 
tutto  ciò , che  il  Signore  ha  detto , ed  ubbi^ 

dire-!- 

(i)  Dfwf,  5.  12»  (i)  Exod.  24,  3- 
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diremo . Allora  Mosè  prendendo  del  fangue 
delle  vittime  con  delP  acqua , con  della  lana 
di  colore  fcarlatto , e con  dell’  iflbpo , ne 
gettò  fui  libro , e fu  tutto  il  popolo  , di- 
cendo : Quejìo  è il  fangue  dell*  Alleanza , 
che  Dio  ha  fatta  con  Voi  (i)  . 

Effendo  falito  Mosè  per  ordine  del  Si- 
gnore fui  monte  Sinai  y vi  fi  trattenne  qua- 
ranta giorni  : dopo  di  che  ei  ne  difcefe , 

f>ortando  le  due  tavole  di  jiietra , nelle  qua- 
i avea  Dio  ferirti  i dieci  comandamenti 
della  fua  Legge  (2) . Ma  avendo  udite  > nel- 
r avvicinarli  al  campo, le  grida  del  popo- 
lo , ed  avendo  veduto  i balli , e le  allegrie, 
che  facevano  in  onore  d’ un  vitello  d’  oro 
che  eglino  adoravano  come  loro  Dio  ; dal- 
la collera  gettò  ih  terra  le  due  tavole , 
che  teneva  in  m^no  , e le  fpezzò  a piè 
del  monte. 

Qualche  tempo  dopo  , fece  per  ordine 
di  Dio  due  altre  tavole  (3) , fulìe  quali  il 
Signore  fcriflCe  di  nuovo  1 dieci  comanda- 
menti , che  erano  le  condizioni  dell’  Al- 
leanza fatta  co’ figliuoli  d’ Ifracllo . |Que(le 
tavole  furono  meffe  nell’  Arca  , chiamata 
per  quella  cagione  tArca  dtW Alleanza, 


A 3 §*IL 

(1)  Hèbr.f.  tj.  xo,  (a)  ExoJ. 

(3)  E*ed.  34. 
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Che  eefa  fia  la  Legge  comprefa  nel 
Decalogo , 

PRonunziando  Iddio  dalla  cima  del  mon< 
te  Sinai  i dieci  comandamenti  della 
fua  Le^ge,  indirizzava  certamente  la  [pa- 
rola a i foli  Ifraeliti  : ma  i doveri  preferit- 
ti  da  quella  Legge  non  erano  già  parti- 
colari a quel  popolo , come  farebbero  cer- 
te leggi  di  politica.  Son  bensì  quelli  do- 
veri comuni  a tutti  gli  nomini  ; perocché 
i precetti  del  Decalogo  non  fon  altro  ) che 
quel , che  noi  chiamiamo  la  Legge  natu- 
rale, imprelTa  dal  Creatore  nell’  anima  di 
tutti  gli  uomini . E quello  è quello  , eh’  io 
fon  per  ifpiegare  in  poche  parole,  dando 
un’idea  della  Legge  eterna. 


Dèlia  Legge  eterna^ 


Dio  è la  Ragione , l’ Ordine , e la  Gin- 
Ri/ia  effenziale  . In  lui  fono  le  idee  ori- 
ginali eterne  ed  immutabili  di  tutto  ciò, 


giullo  e ragionevole  . Or 
a volontà  divina  , che  ad 
mente  conforme  , fono  la 
ed  invariabile  , che  fi 
chiama  la  Legge  eterna . Tutto  quello , che 
fi  accorda  con  quella  Legge  fuprema  , tut- 
to quello , che  ella  comanda,  o approva  , è 

buo- 


ehe  è buono 
quelle  idee , e 
effe  è eflenzia 
regola  univerfa 
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buono  : tutto  quello  , che  ella  condanna 
o proibifce , e tutto  quello , che  fi  allon- 
tana da  effa , è cattivo  ; e non  è cattivo , 
fe  non  per  la  mancanza  di  conformità  al- 
la Legge  eterna  i ficcome  quel , che  è buo-' 
no , non  è buono , fe  non  per  la  confor- 
mità , che  ha  con  quella  Legge , Per  que- 
fto  dice  S.  Agoftino  , che  il  peccato  i un' 
azione , 0 una-  parola  j 0 un  dejiderio  cantra* 
rio  alla  Legge  eterna  ; e la  Legge  eterna 
( aggiugne  egli  ')  ì la  fuprema  Ragione  j • 
la  volontà  immutabile  di  Dio  (i). 

• In  quella  Legge  tutte  le  intelligcnie  ve-* 
dono  quel , che  è giufto , e quel , che  è in* 
giudo:  e lo  vedono  piii  o meno  perfetta- 
mente) fecondochè  elle  hanno  piu  o me- 
no d’ edenfìóne , d'  applicazione , e di  pu« 
rità . Tutte  le  leggi  umane  per  la  politi- 
ca , e per  lo  governo  degli  dati , tutte  le 
regole  de  i doveri , e le  madime  della  no- 
llra  condotta , che  fono  date  propode  agli 
uomini  , non  fono  vere  giade  e faluta- 
ri  ) fe  non  in  quanto  elle  fono  conformi 
all’ordine  immutabile  della  Legge  eterna. 
Quei  grandi  Legislatori  (2) , e quei  Fìlofod 
A 4 della 

(i)  Peccatum  efl  faSlam^vel  diBum^vtl  concupìtutn 
contro  aternam  Itgem . "Lex  vero  (eterno  efl  rotto  di» 
vino^vel  voluHios  Deìy  &c.  Lib.cont.Fauft.c.27.22. 

(i)  Conditor  ìegum  temporolium  , fi  vir  honut 
efi  dt  fopiens  , tllom  ipfom  confulit  nternom  ... 
ut  fecundutn  e}ut  incommutabiìes  regulot  , quid 
fit  prò  tempore  iubendum^vetondumquo  difeernot  • 

Aug.  de  vera  Rclig.  c.  31. 
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della  Grecia  , e di  Roma  , confultavano 
quella  Legge  fenza  conofcerla  , allorché 
traevano  dall'  idea  della  giuUizia  , e della 
rettitudine , che  era  prefente  alla  loro  men- 
te, molte  regole  di  morale, e di  politica, 
che  fanne  oggigiorno  il  foggetto  dellano* 
Ar'  ammirazione . 

Della  Legge  natwraie, 

I,  L'uomo  è flato  creato  per  elfer  eter- 
namente felice  mediante  il  pofledimento 
del  fommo  bene , che  è Dio  fole  , Iddio 
però,  nel  crearlo  per  quello,  fine , non  lo 
ba  melTo  fubito  nel  polTelfo  pieno  ed  in- 
tero della  felicità  : ma  lo  ha  pollo  per  un 
tempo  filila  terra , affinchè  la  meritaffecol 
fervire  il  fuo  Creatore  e Signore  , e col 
tendere  a lui  con  tutti  i defider;  del  fuo 
cuore,  come  a fuo  iòmmo  bene,edafiio 
ultimo  fine. 

II.  Iddio  nel  crear  F uomo  ha  voluto-  , 
eh'  ei  vivefle  in  focietà  co'  fuoi  fimili , du- 
rante la  fua  dimora  fopta  la  terra  : e con 
quella  mira  egli  ha  formato  tra  gli  uomi- 
ni '"diverfe  obbligazioni  , che  fono  come 
altrettanti  vincoli  d'unione,  e di  focietà 
tra  di  loro. 

Laonde , fecondo  quelli  due  rifpetti , la 
Legge  eterna  preferive  all'uomo  tre  forte 
di  doveri  , a i quali  egli  è obbligato  per 
titolo  della  fua  creazione  ; doveri  verfo 
Dio  , verfo  fe  medefimo  , e verfo  i fuox 
limili . Ili. 
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III.  L’-ldea  di  tiitd  quefti  doveri  era 
diftintamente  preferì  tè.  4 t>fipio  uomo  , 
quando  efcì  'dalle  mafti  del  fuo  Creatore •« 
Éi  non  avea  bifogno  , per  iftruirfene  nè 
di  libro , nè  di  maeftro  ; mentre  col  rien- 
trare in  fe  fteffo  , vi  trov.ava  la  regola  » 
fecondo  la  quale  dovea  vivere . La  verità 
eterna , che  rifplendeva  nel  fondo  della 
fua  anirna  , gl’  infegnava  tutto  : e bada- 
va, eh’  ei  la  confultalfe  , e 1’  afcoltaffe  , 
per  apprendere  ciò  , che  dovea  a Dio  , 
a fe  medefimo,  ed  agir  altri  uòmini . Que- 
lla Legge  impreffa  nell’  anima  umana 
dalla  mano  del*  Creatore  , fi  chiama  la 
Legge  naturale  *,  la  fola , di  cui  Adamo  , 
ed  i fuoi  difccndenti  avrebbero  avuto  bi- 
fogno , fe  aveffero  avuto  la  bella  forte  di 

^ conferyare  la  giuflizia  e la  rettezza  della 
loro  origine . 

IV.  Ma  il  peccato  ha  fparfe  in  loro  si 
folte  tenebre  , e gli  ha  renduti  talmente 
foggetti  alla  concupifeenza , ed  all’amore 
difordinato  di  fe  medefimi  , eh’  ei  non 
hanno  più,  fe  non  idee  imperfettiffime  de 
i doveri  comandati  dalla  Legge  naturale  } 
e riguardo  a i precetti  di  quella  Legge  , 
che  ad  elfi  fon  noti  o gli  trafgredilQono 
apertamente  , o gli  olTervano  malamente. 

V.  Io  dico  , che  gli  uomini  dopo  il 
peccato  non  hanno  fe  non  idee  imperfet- 
tiffime de  i doveri , che  preferivo  la  Leg- 
ge naturale  . Quella  Legge  è ad  effi  pre-« 
Knte  ; ed  è fcritta  in  caratteri  vifibiliffi-^ 

A 5 mi 
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ni  . I rimorfì  di  cokienza  , che  gli  fé» 
guitano  dappertutto  , c che  gli  tormenta- 
no giorno  e notte  dopo  comraeflb  un  pec- 
cato, fono  una  prova  certa,  che  il  lume 
non  è cftinto  . Ma  hanno  gli  occhi  ma- 
lati ; leggono  qualche  cofa , ma  fenza  con- 
ncflione  c confufamente  . I fenfi  , i pre-" 
giudizi  » e mille  altre  cagioni  producono 
de’  falfi  lumi  , che  fan  loro  fpeflevolte 
vedere  quel,  che  non  v’  è : e le  padìoni 
formano  una  denfa  nuvola , che  toglie  lo- 
ro la  villa  de  i precetti  i pih  importanti 
di  quella  Legge  ; o che  lafciando  loro  ve- 
dere il*  precetto  in  generale  , gli  rende  cie- 
chi fuir  applicazione , che  ne  debbon  fa- 
re nelle  occafioni  particolari  . Ecco  degli 
■cfcmpj  di  ciò,  che  ho  detto. 

VI.  I Legislatori , de’  quali  io  poco  fk 
parlava  , ne  fomminillrano  uno  , che  è 
de’  più  fenfibili . Tra  bellilfime  leggi , che 
hanno  fatte  , ve  ne  fono  alcune  , che  vio- 
' lano  e che  dillruggono  i principi  della 
Legge  naturale . I Romani , per  efempio, 
che ‘fra  tutti  i popoli  fon  quelli , che  han- 
no fatto  più  belle  leggi , hanno  per  altro, 
contro  tutte  le  regole  dell’  umanità , per- 
meffo  a i padroni  di  toglier  la  vita  a i 
loro  fchiavi , ed  anche  a i padri  di  ucci- 
dere , o almeno  di  lafciar  mila  ftrada  in 
abbandono  i loro  figliuoli  . E s’  immagi- 
navano , che  quelle  leggi  tanto  ingiuftc 
fodero  confeguenze  de  i principi  di  giu- 
fiizia , che  eglino  aveano  nella  mente . 

VII. 


V 
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VII.  I Filofofi , che  hanno  dato  sì  bel- 
le regole  di  morale^  in  certi  luoghi  delle 
loro  opere , autorizzano  in  altri  delle  co- 
fe,  che  dalla  Legge  naturale  fon  condan- 
nate . Tal  è r idea  di  Platone  circa  la 
' comunione  delle  mogli  in  una  repubblica. 
Tale  è il  teftimonio  cT  approvazione , che 
dà  Plutarco  alla  legge  di  Licurgo^,  che 
permette  T adulterio . 

Vili.  NeflTuno  di  qi^fti  Filofofi  ha  mai 
comprefo  quel  gran  principio  della  Legge 
naturale  , che  Dio  è il  fommo  bene  , c 
r ultimo  fine  dell’ uomo  :,che  cflendo 
r uomo  creato  per  Iddio» il  primo  e piu 
indifpenfabile  di  tutti  i fuoi  doveri  fi  è 
di  amarlo  , di  vivere  per  lui , e di  cercar 
folo  in  lui  la  fua  felicità  . Cicerone  (i)»  uno 
de’  piii  illuminati  tra  loro  , ha  fatto  un* 
opera , ove  tratta  de  i doveri  dell’  uomo: 
vi  dà  delle  regole  per  la  propria  condot- 
ta , e delle  decifiòni  cavate  dalle  Leggi 
dell’  equità  naturale  ; decifipni  , che  do- 
vrebbero far  vergognare  i noftri  cafifti 
moderni  fenza  comparazione  pih  tilalfati 
di  luì:  ma  non  dice  nemmeno  una  paro- 
la dell’  ultimo  fine  dell’  uomo  , nè  de* 
rapporti  eflenziali , che  egli  ha  con  i’  Ef- 
fere  fupremo  , c che  fono  il  fondamento, 
del  primo  precetto  del  Decalogo . 

IX.  L^  uomo  ha  de  i lumi  alfai  puri 
fopra  moiri  punti  della  Legge  naturale  , 

A é fin- 

. fi)  CiV.  dt 
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12  DEL  DECALOGO 
finché  gli  rimira  folamente  nella  loro  ge- 
neralità . Egli  ammette  fenza  difficoltà 
tutte  le  grandi  maffime  , per  efempio  : 
eh’  e’  non  bifogna  fare  agli  altri  quel  , 
che  non  vorremmo,  che  foffe  fattoano^i: 
che  fi  dee  rendere  ad  ognuno  ciò  , che  è 
filo  : effer  giulio  ed  ufare  equità  con  tut- 
ti : far  volentieri  fervizio  al  proflimo , co- 
me noi  brameremmo  , che  fofle  fatto  a 
noi  r effer  grato  de*  benefizi  ricevuti  r ef- 
fer verace  nelle  fue  parole . Ma  fe  fi  trat- 
ta d’  applicar  ^uefie  maffime  nelle  occ^- 
fioni  particolari , a fpefe  del  fuo  piacere  , 
contro  i fuoi  interefli , il  fuo  rifentimen- 
to,  la  fua  inclinazione , e per  folo  moti- 
vo del  fuo  dovere  , non  vede  pià  nulla  . 
Io  credo, che  non  farà  inutile  il  far  toc- 
car con  mano  quel  , che  dico  con  degli 
efempi . _ 

X.  Io  incontro  un  uomo  nella  campa- 
gna, e gli  domando  la  ffrada  p^  andare 
ad  un  tal  luogo:  fe  egli  la  fe,non  man- 
ca d’ infegnarmela . Ne  incontro  un  altro 
nell’  ofeurità  della  notte  ; il  prego  a per- 
mettermi d’  accendere  un  lume  al  fuo  : c 
fubito  me  lo  concede . Mi  piglia  una  man-' 
canza  in  mezzo  ad  una  ffrada , io  cado  , 
e pon  poffo  alzarmi  : fubitamente  ognuno 
corre , e fi  affretta  a darmi  ajuto  . Tutte 
quefte  perfone , delle  quali  io  parlo , non 
mi  conofeono  ; non  mi  hanno  mai  vedu- 
to^ e non  mi  rivedranno  mai  più  . Tut- 
tavia mi  favorifeono  colla  miglior  grazia 

del 
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del  mondo;  e non  farebbero  dippiù  per  uno 
de*  loro'  amici . Donde  mai  viene  ciò  , fe 
non  da  quello  , che  in  tali  momenti  fì 
regolano  col  lume  di  quelle  due  malTìme 
della  Legge  naturale  : eh’  e’  bifogna  fare 
a’nollri fimili  quel,  che  noi  brameremmo, 
eh’  ei  facelfero  a noi  , fe  ci  trovalTimo 
nello  Aato  loro  ; e che  noi  abbiamo  con 
tutti  gli  uomini , e con  quegli  Helfì , che 
non  conofeiamo , un  vincolo , che  ci  ob- 
bliga ad  aiutargli  ne’  loro  bifogni  , quan- 
do polliamo  ; e a delìderar  loro  almeno 
quel  bene , che  ad  efli  far  non  pofliamo  ? 
Perciocché  /’  immagine  di  Dio  , dice  S.  A- 
gollino  , non  è fiata  tahnente  cancellata  nell^ 
anima  dell'  uomo  dalle  pajfioni  terrene^  che 
la  sfigurano  , che  non  ve  ne  fiano  refiati 
alcuni  tratti  grojfolani , i quali  danno  luo- 
go di  dire  , che  nel  corfo  d una  vita  cat- 
tiva ^ gli  accade  allevolte  S aver  de'  [enti- 
menti  , e di  far  delle  azioni  conformi  in 
qualche  cofa  a ciò , che  la  Legge  comanda  (i). 

XI.  Ma  fe  voi  fupponete  quelle  mede- 
fime  perfone  in  circollanze  , nelle  quali  lìa 
necelfario , che  colli  loro  qualche  cofa , e 
che  facrihehino  qualche  palTione,  o qual- 
che interelfe  al  delìderio  di  far  fervizio  a 

me; 

(i)  Non  ufque  edeo  in  anim»  humant  imt"0 
Dei  terrenorùm  offeSiuum  Me  detrito  efl , ut  nul- 
la  tn  e»  velut  lineamento  extremo  remonferint  : 
unde  merito  dici  pojftt  ^ eom  in  ipfo  impiotate  vi- 
tèe  fate  facete  aliqua  legit  , vel  fapere  . Aug.  dt 
fpir.  & Ut,  e,  z8.  num.  48. 
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me  ; io  non  trovo  pih  ajuto  in  alcun  di 
loro . Se  queir  uomo  , a cui  domando  la 
flrada  ) è un  cacciatore  attualmente  occu* 
pato  nell’  infeguire  una  lepre  , certo  non 
mi  dà  retta . Se  l’altro,  che  io  civilmen- 
te abbordo  per  chiedergli  un  po’  di  lume, 
è uno  prevenuto  contro  di  me , e che  mi 
odia  come  fuo  nemico  ; mi  fcaccia  da  fé 
con  parole  ingiuriofe . Finalmente  fe  quel- 
li, che  mi  vedono  venir  meno, '‘fono  ri- 
tenuti dalla  mira  di  qualche  premurofo 
/interefle , il  quale  temono , che  loro  non 
ifcappi  ; mi  lafcian  là  in  abbandono  , e 
neffun  di  loro  mi  porge  la  mano.  Lara-' 
gione  fi  è , perchè  in  tali  circoftanze  la 
loro  anima  , che  è tutta  occupata  dagli 
ometti  delle  fue  paffioni,  perde  talmente 
di  villa  le  regole  ed  i principi  generali 
della  Legge  naturale , che  ella  non  ne 
può  fare  1’  applicazione  al  foggetto  parti- 
colare' , che  fi  prefenta  , come  fe  quelli 
principi  le  Ibffero  affolutamente  ignoti . 

Xll.  Gli  uomini  dopo  il  peccato  non 
«ffcrv^o  neppur  fedelmente  i precetti  del- 
la Legge  naturale , che  fono  ad  elfi  i piì^ 
noti . Si  vedono  operare  contro  il  lor  pro- 
prio lume  , e contro  le  grida  della  loro 
cofeienza;  e fmentire  colla  loro  condot- 
ta le  regole  e le  malfime  le  piò  certe  , 
le  piò  prefenti  alla  loro  mente  , e dello 
^uali  non  poffono  far  a meno  di  non  ri-  * 
conofeere  la  giuftizia  : Video  melma , prò* 
hoque  deteriora  fe^uer  , Belle  lezioni  di 
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virtìi  nc  i difcorfi  de’  Filofofì  ; vizj  grof- 
folani  f ed  allevolte  abbomlnevoli  ne  i loro 
eoftumi . Quanti  trafportati  dalla  palTione 
accordano  , che  quel,  ch’ei  fanno,  è proibi- 
to dalla  Legge  di  Dici  ; il  condannano 
francamente , talora  gemendo  e piagnendo; 
e-  intanto  continuano  a fare  quel  , che 
condannano  I 

XIII.  Finalmenté  1’  uomo  , nel  tempo 
fteflb  che  offerva  alcuni  doveri  particolari 
della  Legge  naturale , manca  ad  un  dove- 
re generale  eflenziale  e indifpenfabile  , 
che  è d’  amare  Iddio  in  tali  azioni  come 
fuo  ultimo  fine , e di  riferirle  alla  fua  glo- 
ria . Perocché  la  fua  ragione  accecata  dal 
fuo  amor  proprio  , non  lo  condurrà  mai 
a fegho  di  conofeere  da  fe  medefìmo  , 
che  Dio  è il  fuo  fommo  bene,  e *1  fuo  ul- 
timo fine  , e che  la  fua  felicità  durante 
la  vita  prefente  confìfle  nell’  amarlo  con 
tutto  il  fuo  cuore  . Quando  adunque  egli 
mettéffe  anche  in  pratica  tutti  gli  altri 
precetti  della  Legge  naturale  , dappoiché 
egli  ignora  quello  grande , e quello  primo 
precetto  dell’  amor  di  Dio  , il  pefo  del 
fuo  amor  proprio  lo  rivolta  infallibilmen- 
te verfo  di  fé  medefimo  ; e con  una  or-, 
ribile  idolatria , egli  fi  Habilifce  il  fine  di 
tutte  le  cofe  , e diventa  Dio  a fe  ftclTo . 

Tale  è il  mifero  flato, in  cui  il  pecca- 
to ha  ridotto  1’  uomo  per  rifpctto  a quel- 
la Legge,  che  il  Creatore  aveva  imprelfa 
nella  fua  anima  . Egli  nc  ignora  gli  ar- 
tico- 
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tlcoli  L piìi  importanti  : e viola  àpcrta- 
mente , oppure  offerva  malamente  quelli , 
eh’  ei  fa . 


§.  III. 

Come  fi  fifa  regolata  la  divina  Sapienza 
per  condur  l'uomo  alla  cognizione, 
ed  all  ojfervanza  della 
. fua  Legge. 

I.  TDdio  , .per  una  dirpofiiione  fegreta 
J.  ed  ammirabile  della  fua  Provviden- 
za , lafcib  gli  uomini  nelle  loro  tenebre 
per  lo  fpazio  di  2500.  anni  dopo  il  pec- 
cato d’  Adamo , affinchè  potelfero  convin- 
cerfi  , che  erano  ciechi  . Perciocché  uno 
degli  effetti  i pih  forprendenti  di  quello 
peccato  fi  è , che  gli  uomini , fepolti  co- 
me fono  nelle  folte  tenebre  dell’  ignoran- 
za , fi  credono  nientedimeno  molto  faggi 
e molto  illuminati . Se  Dio  adunque , fu- 
bito  dopo  la  caduta  d’  Adamo  , avelfe 
dilfipato  quelle  tenebre , e riformati  nello 
fpirito  umano  i precetti  della  Legge  natu- 
rale , r uomo  non  fi  farebbe  accorto  da 
che  gran  cecità  veniffe  liberato  . Laonde 
egli  è fiato  lafciatb  a fe  medefimo  per 
quella  lunga  ferie  di  fecoli  : e fimile  ad 
un  cieco  lenza  guida  ha  fmarrito  laftrada 
della  verità,  e fi  è precipitato  in  una  in- 
finità d’  errori , de’  quali  il  più  groffo  il 
più  forprendente  ed  il  fonte  di  molti  al- 
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tri  è ftato  di  mal  conofcere  ii  Creatore  « 
e di  dare  a vilifTime  creature  il  fupreino 
culto , che  a lui  folo  è dovuto . 

II.  Finalmente  dopo  tanji  fecoli, aven- 
do Dio  feparato  il  popolo  Ebreo  da  tutte 
le  nazioni  del  mondo  , per  attaccarlo  in 
ifpecial  modo  al  fuo  fervizio  , ^li  fece  fen- 
tire  , come  abbiam  veduto  , 1 comanda- 
menti  della  fua  Legge . Mosè  gli  fcriffe  , 
e ne  fece  la  lettura  al  popolo  : c Dio  me- 
delìmo  gl’  imprelfe  col  fuo  dito  in  due 
tavole  di  pietra , eh’  ei  diede  a Mosè . 

III.  Sembra  a chi  non  conofee  la  pro- 
fondità della  piaga  fatta  all’uomo  dai  pec-* 
cato  f che  baiìaffe  agl’  Ifraeliti  il  fapere  la 
Legge  di  Dio  per  adempierla . Perocché  non 
vi  è cofa  alcuna  più  in  potere  dell’ uomo, 
che  le  azioni  della  fua  volontà  . Or  per 
compier  la  Legge  , per  amare  Dio  , ado- 
rarlo , fervirlo , e per  amare  il  fuo  prolTi- 
mo  come  fe  medefuno  , bada  volerlo  e 
tutto  fi  fa.  Non  farebbe  già  lo  fielTo,  fe 
ci  fofie  comandato  di  falire  al  cielo,  o di 
trapalare  la  valla  ampiezza  de'màri.  Noi 
avremmo  un  bel  voler  l’uno  e l’altro  : l’cfe-* 
cuzione  dipende  da  certi  mezzi , che  non 
fono  per  altro  in  poter  nollro , e che  fon  per 
altro  alTolutamente  necelfarj . Ma  l’adem- 
pimento de  i precetti  della  Legge  divina 
confine  unicamente  nella  volontà.  La  ra- 
gione perchè  non  fi  ubbidifee  a i medefi- 
mi , è perchè  non  fi  vuole  : e..ff  olTer- 

vereU* 
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vcrcbbcro , s’ e’ fi  volefle  (i).  U comanda- 
mento , che  oggi  vi  preferivo  , dice  Mosè  » 
non  è nè  fuperiore  a voi , nè  lontano  da  voi. 
Non  è nel  cielo , onde  abbiate  luogo  di  di- 
re i chi  di  noi  . può  Jalire  al  cielo  per  por- 
tamelo? . . , Non  è parimente  di  là  dal 
mare  ....  ma  egli  è vicino  a voi  : egli  è 
nella  voflra  bocca  e nel  vojìro  cuore , 
thè  lo  adempiate  , Dall*  altro  canto  i co- 
mandamenti di  quella  Legge  fon  tanto  giu« 
fti  i i doveri , che  ella  preferì  ve  , hanno  , 
una  sì  intima  connefiìone  colla  natura 
dell’uomo,  e co  i motivi  di  dipendenza, 
che  egli  ha  riguardo  alf  Effere  fupremo  ; i 
che  non  è da  maravigliarli , che  prima  di 
provare  , ci  fi  lufmghi  di  non  aver  bifo- 
gno  d’  altro , che  di  faper  la  Legge  , per 
oflervarla . - 

• IV.  Gl’  Ifraeliti  così  credevano  ; c pro- 
mifero  aflblutamente  fino  a tre  volte  di 
far  tutto  ciò,  che  comandava  loro  il  Si- 
gnóre . Gontuttocih , un  mefe  dopo  sì  fo- 
lenni  promelTe  , violarono  il  primo  e ’l 
più  grande  di  tutti  i comandamenti  , di- 
cendo ad  Aronne  ( 2 ) : Fateci' degli  Dei  , 
che  camminino  innanzi  a noi  . Egli  fece 
loro  un  vitello  d’  oro  di  getto  : e Mosè 
feendendo  dal  monte  , trovò  fiabilita  fra 
loro  r idolatria . Ne  furono  elTi  puniti  ; ma 
non  per  quello  divennero  più  docili  alla 
voce  di  Dio  , né  più  fermi  nella  fede  alia 

' ‘ fua  I 

(0  ArMt.  30kXi.  14.  (2)  Exed.  32.  1.  I 
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fba  parola  , nè  più  attaccati  a lui  per  U 
riconofcenza  c l’amore  (i) . Quante  volte 
tanno  eglino  efacerbato  il  Signore  nel  de~ 
[erto?  Ottante  volte  l'hanno  eglino  irritato 
nella  folitudine  ? Hanno  fempre  continuato 
t tentare  Iddio  : ed  hanno  limitato  il  potè- 
re  del  Santo  ^ Ifraello  . Non  fi  fon  ricorda- 
ti della  fua  pojfente  mano  , nè  del  giorno  f 
in  cui  gli  avea  liberati  dall'  opprejfione  . Al- 
lorché gli  colpiva  colla  morte  ( per  punire 
le  loro  moraiorazioni  e ribellioni  ) e//i  il 
cerccevano  ; ritornavano  a lui  y e fi  affretta- 
vano W’  indirizAarfi  a lui . Si  ricordavano  f 
thè  Dio  tra  il  loro  refugio  y e che  Dio  al- 
tijfmo  era  il  loro  Salvatore  (2) . Lo  amaro- 
no a parole  , e gli  renderono  colla  bocca  una 
finta  fommijfione  ^ Ma  il  loro  cuore  non  era 
retto  davanti  a luì;  e non  erano  fedeli  ad 
offervare  la  fua  alleanza  • Mosè  fui  fine 
della  fua  vita  fa  loro  l’ ifteffo  rimprove- 
ro {f)‘.  Dal  giorno  y che  voi  fiete  ufeiti  dal-  . 
f Egitto  fino  al  prefente  , voi  avetfi  fempre 
irritato  il  Signore  colle  vofire  mormorazio- 
ni y &c.  Ed  altrove  (4)  : Voi  avete  veduto 
tutto  cihy  che  il  Signore  ha  fatto  fugli  occhi 
vofiri  in  Egitto  ....  Ed  il  Signore  non  vi 
ha  dato  fino  a quefio  giorno  un  cuore  , che 
avejfe  del C intendimento  y occhi  che  potejfero 
vedere  , ed  orecchie  che  potejfero  fentire . Egli 
fa  dippiù  : e dopo  aver  loro  di  nuovo  efpo- 

fti 

(1)  P/*.  77.40. 4f. 41.  (2)  Uid.  v.  34.  &c. 

(3)  Deut.  9.  7.  C4)  *9-  4* 
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fti  i comandamenti  di  Dio,  ed  impiegati 
i motivi  i più  preflanti  per  obbligargli 
air  offervania  di  efli  ; predice  loro  niente- 
dimeno , che  dopo  la  fua  morte  non  fa- 
ranno pib  fedeli  a Dio , di  quel , che  fia- 
no  (iati  durante  la  fua  vita  (i)  . Io  so 
( die’  egli  ) che  dopo  la  mia  morte  voi  vi 
urterete  molto  male , e che  vi  allontanerete 
dalla  via  , che  io  vi  ho  preferitta . 

V.  Per  convincerci  della  verità  di  que- 
lla predizione , non  è necelTario  refaminar 
qui  minutamente  l’iftoria  di  quello  popo- 
lo, che  le  Scritture  ci  fan  per  tutto  ve- 
dere del  medefimo  carattere  ; ma  bada  , 
che  noi  afcoltiamo  ciò  , che  Dio  deflb 
dice  in  Geremia  (2)  : Dal  giorno  che  i vo* 
jlri  padri  ufeirono  dall*  Egitto  fino  al  pre- 
[ente , io  vi  ho  mandato  di  giorno  in  giorno, 
tutti  i miei  fervi  ed  i miei  Profeti  ; io  mi 
fono  affrettato  a mandargli  ,•  e ^ucjio  popolo 
non  mi  ha  afcoltato  : non  han  dato  orecchio 
alla  mia  voce  j ma  hanno  indurato  la  loro 
ttfla , ed  hanno  operato  in  una  maniera  an* 
che  pik  colpevole  , che  i loro  padri . Dichia- 
rerai ad  effi  tutte  quefle  cofe  ; e non  ti  afcol* 
faranno  : tu  gli  chianrerai , ed  efft  non  ti  ri- 
f penderanno . 

Dalla  profezia  di  Geremia  padiamo  agli 
Atti  degli  Apodoli . S.  Stefano  c’  infegnerà 
in  due  verfi,che  quedo  popolo  è dato  in 
tutti  i tempi  trafgrelfore  della  Legge  di 

Dio 

(i)  Dfut.jz,  29.  (2)  7fr»w.7. 25.  &c. 
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DIo  (r) . Tejìe  dure  ^uomini  incirconcrfì  di 
cuore  e cH  orecchie  , voi  ftmpre  refijìete  allo 
Spirito-Santo  ; e fiete  tali  quali  fono  fiati  i 
vojìri  padri ....  voi  che  avete  ricevuto  la 
legge  per  lo  minifiero  degli  Angeli  , e non 
i’  avete  ojfervata . 

VI.  Una  sì  durevole  difubbidienza  ci 
farebbe  maraviglia  , fe  noi  non  avefTimo 
imparato  dalle  Scritture , che  V ignoranza 
non  è il  folo  oftacolo  alladempimento  del- 
la Legge  : mentre  la  concupifcenza  ne  è 
un  altro  anche  pib  difficile  a fuperarfi  . Ella 
rende  l’ uomo  fegretamente  nemico  di  Dio, 
mediante  i defiderj  contrari  , che  eccita 
nell’  anima  fua  ; defiderj  che  la  Legge , 
quando  è fola , non  fa  altro  che  irritare , 
anziché  reprimergli  : dimanierachè  1’  uo* 
mo,  benché  illuminato  per  la  cognizione 
della  Legge,  diviene  anzi  perciò  piò,  col- 
pevole agli  occhi  di  Dio  , perchè  pecca 
contro  i fuoi  propri  lumi;  e perchè  traf- 
gredifee  per  un  libero  movimento  della  fua 
volontà  un  comandamento  , del  quale  ei 
conofee  la  giuftizia . Io  non  ho  conofeiuto^ 
dice  S.  Paolo  (2) , il  peccato  fe  non  median- 
te la  Le^e.  Perciocché  vi  fon  molte  co- 
lie, che  io  non  prendeva  per  peccati,  pri- 
machè  la  Legge  me  le  aveffe  fatte  cono- 
feere , con  proibirle  . Io  non  avrei  faputo , 
per  efempio , che  cofa  fia  cattivo  defiderio^ 

oppq- 

(t)  7*  JT» 

Ò)  Kom.  7.  7, 
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oppure  , che  la  cupidigia  ì un  male  , fc 
la  Legge  non  aveffe  detto:  Voi  non  avrete 
cattivi  dejiderj  ( i ) . Ma  coll'  occafwne  del 
comandamento  , che  mi  proibifee  i dejiderj 
cattivi^  il  peccato^  cioè  la  concupifeenza, 
ha  eccitato  in  me  ogni  fona  di  cattivi  deji- 
derj , a i quali  mi  fon  lafciato  andare  ; e 
così  fi  è trovato , che  il  comandamento  , il 
quale  dovea  fervire  a darmi  la  vita  , ì fer* 
vita  a darmi  la  morte  . Ecco  quel  , che 
dice  S.  Paolo , rapprefentando  , come  nella 
fua  propria  perfona  , lo  flato  dell’  uomo 
peccatore  avanti  la  Legge , e fotte  la  Leg* 
ge.  Avanti  la  Legge  egli  pecca  fenza  ri- 
morfo  : perchè  ignora  i fuoi  doveri . Sotto 
la  Legge  ci  gli  conofee  ; ma  non  per  que« 
flo  è pih  fedele  ad  adempirgli  , perchè, 
nonoflante  i lumi  ch’ei  riceve  dalla  Leg- 
ge , refla  foggetto  alla  concupifeenza , che 
lo  fraflorna  dal  bene , che  quefla  Legge  gli 
comanda  , e che  tira  verfo  il  male  , che 
«Ha  gli  proibifee . Per  quefto  TiflefloApo- 
flolo  dice  ancora  (2) , che  il  minifiero  della 
lettera  imprejfa  fu  delle  pietre  , era  un  mi-' 
nifiero  di  morte  ; t che  i Giudei , co*  qua- 
li avea  Dio  fatta  1*  antica  alleanza  dopo 
r ufeita  dall’  Egitto  , erano  flati  rigettati 
con  difpre%zo,  perchè  qqq  errino  flati  co- 

flanti 


fr)  V.  8. 

(2)  2.  Cor.  3.  g. 
Hebt.  8.  9. 
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fianti  e fermi  in  quell*  alleanza,  eh’  egli' 
avea  fatta  con  loro  . 

VII.  Non  ballava  dunque,  che  la  Leg- 
ge divina  h facelfe  fentire  agli  orecchi 
deir  uomo , o foITe  cfpofta  a’  fuoi  occhi  : 
ma  era  inoltre  neceffario , che  ella  folle , 
fecondo  1’  efpreflione  di  Geremia  , fcritta 
ed  imprejfa  nel  fuo  cuore  , in  virtù  di  un* 
alleanza  tutta  nuova  , e molto  diverfa 
dalla  prima  (i)  . Hoc  erit  paSum  , quodfe^ 
riam  cum  domo  Jfracl  ; daho  legem  meam 
in  vìfeeribus  eorum , (D"  in  corde  eorum  feri* 
barn  eam  . L’  uomo  avea  bifogno  , che  Dio, 
il  quale  gli  dava  la  cognizione  della  Leg- 
ge, gliene  ifpiraflc  anche  l’amore;  e che 
diflìpando  le  tenebre  della  fua  mente  , cor- 
reggere eziandio  la  cattiva  inclinazione 
della  fpa  volontà  , e gli  dalfe  la  forza  di 
vincere  l’ oppofizione , che  la  concupifccn- 
za  formava  ad  una  Legge  sì  giulla  . 

Vili.  Qnefto  appunto  è quello , che  Dio 
ha  fatto , dopo  aver  lafciato  all’  uomo  per 
una  lunga  ferie  di  fecoli  il  tempo  di  ri* 
maner  capace  della  fua  impotenza , e della 
corruttela  del  fuo  cMore  .Quel,  che  era  im~ 
pojfibile  che  la  Legge  facejfe  , dice  S.  Pao- 
lo (2) , poiché  la  carne  la  rendea  debole  ed 
impotente , lo  ha  fatto  Iddio  , avendo  man* 
dato  il  fuo  proprio  Figliuolo  rivejhto  di  una 
carne  fimile  a quella  del  peccato  / e per 
mezzo  di  quella  carne  divenuta  vittima 

per 

(?)  Jtrern»  /’L  v,  33.  (a)  R«w,  ?.  3, 
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p£r  /o  peccato , egli  ha  condannato  ed  abo- 
lito il  peccato  in  quelli , che  erano  foggetti 
alla  carne  ^ cioè  alla  concupifcenza . Il  Fi- 
gliuol  di  Dio  divenuto  per  noi  figliuolo 
deli’  uomo , ed  immolato  filila  croce , ci  ha 
•meritato  collo  fpargimento  del  filo  fan- 
gue  il  dono  dello  Spirito-Santo  , che  fa 
in  noi  quel , che  non  hanno  potuto  fare 
nè  i lumi  naturali , nè  la  lettera  della  Leg- 
ge ; e che  diffondendo  la  carità  ne  i no- 
ftri  cuori , ci  fa  efeouire  con  un  fanto  pia- 
cere , e con  una  fortunata  facilità  i cot 
mandamenti  della  Legge  divina , 

§.  IV. 

■ \ 

Confeguenze  , che  fi  debbon  tirare  da  cihy 
che. fi  è detto  ne' precedenti  paragrafi. 

I.  T)Oichè  la  Legge  del  Decalogo  com- 
X prende  i doveri  effenziali  , che  la 
Legge  eterna  ci  preferi  ve  verfo  Dio  , verfo 
noi  medefimi , e verfo  il  noftro  proffimo; 
quindi  è » che  ella  obbliga  indifpenfabil- 
mente  tutti  gli  uomini , che  hanno  l’ ufo 
della  ragione , fenza  diftinzione  nè  d’  età, 
nè  di  feffo , nè  di  fiato , nè  di  condizione, 
nè  di  tempo , nè  di  luogo  . Ella  è la  regola 
infleflibile  ed  invariabile  de’ nofiri  penfieri, 
e de’ nofiri  defiderj , come  delle  noftre  azioni, 
c delle  noftre  parole . Tutto  ciò,  che  ella 
comanda  , è un  obbligo  ; tutto  ciò , che 
ella  proibi  fee  ,•  non  può  effer  p,ermeffp; 

tutto 


Di 


;ilN'0£NERA'tir.'  ^5 

tutto  ciò , che '«H  a.  condannò  ,è  un.  «ale; 
Niuno  i>£tb  dìvemr  giuftOj  fe  non  fè  con 
divenir,  conforme  ad  -èfia  :'.e  ci  sforxwmo 
invano  di  ^^legin’Ia  y erdi  lenderk  ^ti  fO^ 
ddgente  alk  noftce  debalesxr;  fi&fóana  fet 
nec^Hìtà , che  rraà^  ci  ri£brtnjlaino  iopra  di 
eda;  p^hd  fopra  dì  «Ha, e,  non  fopra  ir 
jioftfe.  idee^,  itó  fopm  ie  cxpinìom o i co*> 
dumi  umani  ia^m«  etamùiati  £ ;^udì* 
Citi  . pò^^mai  fjOf  prefcrìzione 

aholirk , o preiQnnirJfi  C9flrn>  queàa  Leg^e^ 
che  è exnaiiata- d^i///r  .med^òsa  « 4^ 
dalla  Gindizia  - fnedefìiaa  Imrìf 

ghezza  del  tempo  » mè  . eolia  fnaliià  )tóh 
perfone^-nè  colf  u/anza  , e eoi  dèrma ^parit 
titolare  di  ciafem  paefe  (i)  v Tatto  l’viati 
yerfo  /:ongiumo  m&éms  intraprenderebbe' 
invano  ^jjintar^à  «na  ibla  lecitera  ..  Peroc- 
ché io  vi  a fficurof  dice  Gésù-Cwdb  C.a), 
e he  il  cielo  t oerra  periranno  piuttojioy 
ebe,  manchi  di  compierfi  tupio  ciò  y che  è 
s nella  Le^^fivo.ad  un  jiaay^no.ad  una 
vèrgala , * ~ ^ r . r >. , i . - 

U.  Queda  faàta  dee  rifer  P og- 

getto il  pilli  ordinario  ^ riuidro' dudio , e 
delie  Qo(ire^4t2oiifidera&ioai>£i}a  è un  lu.- 
me^che  c*  illunaina  , e die  Jndùrieza.iiio?' 
iiri  pa(B  (j)  : Lucerna  pediòus  me»  ver  bum 

B tuumy  \ 

^.i)  Cui  netm  praferiitre  poufi  * non  Jpttlum 
fempcKU/n  t non  patrecinh  ptrftnaeum  , non  pr  'vi- 
legiwM  rtgionum . ' 'Tett,_  àt  Virg.  veK  c.  t, 
il)  a,  , 

y - ■ 
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tuum  , & lumen  femitis  meis  . Subltochè 
uno  la  perde  di  villa  , & fmarrifce  : e la 
noftra  felicità  fulja  terra  è di  averla  coti* 
tinuamente  davanti  agli  occhi,  d’  iftruir- 
cene,  di  meditarla , di  penetrarla  a fondo, 
afEnchè  in  ogni  occafione  poiTiamo  rego* 
lare  fopra  di  ella  tutti  t noUri  andamen* 
ti  (i)  : Beati  qui  fcrutantur  tejìiwonia  ejuSt 
in  tato  corde  exquirunt  eum . 

111.  Ricordiamoci  ,*che  il  lume  biella 
Le^ge  divina  ci  moUra  bensì  la  Urada , che 
lioi  dobbiamo  tenere  , ma  non  ci  dà 
forxa  di  camminare  : c noi  non  abbiam 
quella  forza  da  noi  medeiìmi  • La  noUra 
volontà  non  è altro , che  debolezza  : ella 
ha  fin  dell' oppofizione  alla  Legge  di  Dio; 
e ne  feguiterà  ad  elTer  Tempre  nemica , fin- 
ché Dio  per  la  virtìi  del  fuo  fpirito  lene 
ifpiri  l’amore . Riconofciamo  adunque  umil- 
mente dinanzi  a lui  la  corruzione  del  nor 
Òro  cuore  , ed  il  bifogno  , che  abbiamo 
dell’aiuto  della  fila  grazia,  per  adempiere 
ciò , che  la  Legge  ci  comanda  : e fuppli- 
chiamo  la  fila  mifericordia  pe’  meriti  di 
Gesh-Crillo  a concederci  qudlo  ajuto  (2): 
Utinam  dirigantur  via  mea  ad  cuftodiendas 
jtiftificationes  tuofi, 

* I 


QUE- 

fi)  P/.  118,  fa)  P/.  iiS. 
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Q.U  E S T I O N E. 

Se  P ignoranza  della  Legge  dì  Dio  fcufi 
dal  peccato. 

PRirna  d’  entrare  nella  fpiegazìone  de* 
comandamenti  di  Dio  in  particola- 
re,  non  debbo  tralafciare  di  fchiarire  una 
queftione  importantiffima , cioè , fe  colui , 
che  non  ha  la  cognizione  della  Legge  di- 
vina , fia  reo  di  peccato , allorch’  ei  fa  cibi 
che  ella  proibifee , o non  fa  ciò  , che  ella 
comanda . 

I.  Per  non  confondere  cofa  veruna  e 
per  ridar  la  queftione  a termini  chiari  e 
precifi  , diftinguiamo  due  forte  di  Leggi 
divine  , la  Legge  naturale , e la  Legge  po- 
fitiva . 

La  Legge  naturale  è , come  abbiam  det- 
to , quella  che  Dio  ha  fcritto  nell’  anima 
deir  uomo  creandolo  , e che  gl’  infegna  i 
fuoi  doveri  eflenziali  verfo  Dio,  verfo  fe 
medefimo  , e verfo  i fuoi  Amili  . Quefta 
Legge  ( come  abbiam  pur  detto  ) fi  contie- 
ne in  fbftanza  nel  Decalogo . 

Le  Leggi  pofitive  fon  quelle  , che  il  Su- 

Ìremo  Legislatore  ha  fopraggiunte  alla 
.egge  naturale  ; come  erano  preflb  1’  anti|. 
co  popolo  le  Leggi  , che  ordina  vario  la' 
circoncifione  , la  celebrazione  delle  fefte, 
le  cirimonie  del  culto  divino,  le  dècime, 
k primi'zie  , il  giubileo  5 e come  fono 
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predo  , il  nuovo  popolo  l’obbligo  di  crede- 
re i mifterj  di  Gesb-Crifto , di  ricevere  il 
Battefimo  , e gli  altri  fagramenti  da  elTo 
iftifuiti  j e di  apportarvi  certe  dirpofizioni. 

IL  Quantunque  fi  tratti  qui  folamente 
de’ precetti  della  Legge  naturale  contenu- 
ti nel  Decalogo , tuttavolca  non  farà  fuor 
di  propofito  il  dir  prima  una  parola  dell’ 
ignoranza  delle  altre  Leggi  di  Dio , ed  an-« 
che  di  quelle  della  Chieia  . Sopra  di  che 
ecco  quel , che  è certo  fecondo  i principi 
della  fapa  dottrina  ^vata  d^lU  p^ola  di 

I.  Siccome  quelle  Leggi  chiamate  poli-» 
live  non  polfono  elTer  note,  fe  non  a quel- 
li, a j quali  elle  fon  notificate  o a viva 
' voce , Q in  ifcritto  *,  quindi  fe  colui , cha 
ripn  4e  olferva , non  ha  potuto  averne  no- > 
tizia  nè  per  l’ uno , nè  per  l’ altro  di  quc^» 
IH  mezzi , dimanieraci^è  fu  vero  il  dire  » 
che  non  gli  è mancata  la  volontà  , ma 
benjsì  i mezzi  di  faper  quelle  leggi  , la 
fua  ignoranza  , che  è involontaria  , per 
quello  riguardo, io  fcufa  alToiutamente  da 
peccato  . Quello  è quei,  che  fi  chiama 
ignoranza  invincibile , cioè  che  non  lì  può 
fuperare,e  da  cui  non  fi  pub  ufcire, qua- 
lunque buona  volontà  uno  abbia . Così  uri 
l4idi^o,un  Salvatico  deli’America , e tut- 
t'i  qil||Ji  generalmente,  a i quali  non  è fia- 
to mai"  annunziato  Gesb  Grillo,  ignorano 
invincibilmente  le  verità,  e le  regole  del 
Vangelo  . Perciocché  come  mai , dice  S.P;\o- 
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lo  (i)  f crederanno  eglino  in  lui  ^ fé  non  han^ 
no  udita  la  fua  parola  ? E come  mai  l' udi^ 
ranno  , fe  nejfuno  ad  effi  la  predica  ? Per 
confeguenza  non  faranno  puniti  nel  giu-' 
dizio  di  Dio  per  non  aver  creduto  in  Ge- 
sù-Crifto  ; e per  non  aver  ricevuto  il  Bat- 
tefìmo  . Gesìj-Crifto  naedefìmo  dice  (2)  ,* 
parlando  de’ Giudei , in  mezzo  a’ quali  ei 
viveva  : Se  io  non  foffi  venuto , e non  avef- 
fi  loro  parlato  , non  farebbero  colpevoli  di 
non  avermi  conofciuto . - 
2.  Non  è 'già  lo  fleffo  di  colui  , che 
ignora  le  Leggi  divine  , avendo  avuto  de 
i mezzi  d’  iflruirfene%  e non  avendone  fat- 
to ufo  o pejr  cattiva  volontà  , o per  ne- 
gligenza , o per  non  curanza , o per  di- 
fetto di  buona  volontà.  Lungi  dalreffere 
. fcufato  dalla  fua  ignoranza  , egli  è anzi 
doppiamente  colpevole  e d’  aver  manca- 
to d’  olfervar  la  legge  divina  , e di  non 
aver  voluto  conofcerla.  Un  Criftiano  , per 
efempio , che  vive  in  mezzo  alla  Chiefa 
cattolica , e che  è circondato  per  tutte  le 
parti  dal  lume  del  Vangelo  , pub  egli 
lenza  colpa  ignorare  le  verità  pratiche, 
che  s’infegnano  in  queda  Chiefa  , e che 
non  per  altro  gli  fono  ignote , fe  non  per-» 
chè  egli  trafcura  i mezzi  d’ efferne  iftrui- 
to  ? Può  egli  fcufarfì  di  non  fapere  quali 
fieno  le  vere  difpofìzioni  ^ che  efiggono  i 
fagramenti  ? £ le  non  gli  viene  in  men- 
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te  y che  iier  ricevere  il  perdono  de’ Tuoi 
peccati  mediante^  l’ affoluziotre  , fa  di  mc- 
ftieri  il  mutar  vita  , il  rinunziare  a’  fuoi 
'Cattivi  abiti  ) il  fepararfl  dall’  occafione 
profTima  del  peccato  y ed  elTere  nella  difpo- 
fizione  {incera  di  foddisfare  alla  giuQizia 
di  Dio  con  opere  di  penitenza  proporzio- 
nate a’  Tuoi  peccati . S’  ei  s’ inamagina , che 
per  comunicarfl  degnamente  gli  badi  d* 
aver  confelTato  i fuoi  peccati  y e d’ efferne 
dato  affoluto  da  un  Sacerdote  , bencb’  ex 
conofea , che  vi  ricaderà  poco  dopo  ; farà 
egli  feufato  dalla  Tua  ignoranza  della  pro> 
iimazione  de’  fagramenti  della  Penitenza , 
edeir  Eucariftia? 

3.  Quel, che  è vero  relativamente  alle 
Leggi  divine,  lo  è parimente  per  relazio^ 
ne  alle  Leggi  ecclefìadiche . Elle  non  obbli»  . 
gano  fotto  pena  di  peccato,  fé  non  quelli, 
a cui  fon  note  , o che  le  ignorano  per 
colpa  loro  . Quelli  , che  fono  per  quefto 
riguardo  in  una  ignoranza  invincibile  , non 
peccano  facendo  ciò , che  elle  proibifeono 
o non  facendo  ciò , che  elle  comandano  . 
Ma  fe  vi  fi  offerva  bene,  ognuno  rederà 
perfuafo , che  ima  tale  ignoranza  è rara  • 
S’ ignora  , perchè  non  fi  vuol  fapere  . Quan- 
ti hgliuoli  della  Chiefa  non  offervano  i 
digiuni  y che  ella  comanda  o perchè  non 
aifidendo  a i fermoni  delle  loro  Parroc- 
chie y non  fanno  in  quali  fettimane , o in 
quali  giorni  cadano  ; o perchè , per  man- 
canza d’ irruzione  « s’ imm^inano  di  non 
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eflervi  obbligati  ? Quanti  ve  ne  fono , ch'è 
riducono  la  fantifìcazione  delle  fede  co- 
mandate dalla  Chiefa  ad  una  melfa  pia- 
na j e niente  più , per  non  cfferfi  preio  il 
penfiero  d’ iftruirfi  de  i doveri , che  la  Chic- 
a.  impone  loro  in  quelli  fanti  giorni  } 
tT  ignorano , diee^S.  Bernardo  (i)  ritolte  cofey 
che  fi  Unirebbero  fapere  • e s' ignorano  0 per* 
ehi  uno  non  fi  curi  di  faperle  y 0 perciò  fi 
trafcUra  ^ ijìruirfene , 0 perchè  ano  fi  vergo* 
^na  indirizzar  fi  a coloro  y da  r quali  potrebbe 
impararle  ; e quefta  ignoranza  è inefcufabile. 
Quello  è il  càfó , in  cui  fi  trovano  molti 
Cnlliani  in  riguardo  alle  Leggi  della  Chie- 
fa , eh'  ei  lafciano  d’ olfervare  \ perchè  le 
ignorano  per  colj>a  loro  : quantunqué  pofiit 
accadere  ) e qualche  volta  axeada  in  alcu^ 
ni  incontri  particolari , che  tali  Leggi  non 
avendo  potuto  giugneré  alta  loro  cogni« 
alone,  non  fono  punto  colpevoli  di  noti 
aver  fatto  ciò  j che  erano  interiormente 
difpolli  a fare , fe  lo  avelfero  faputo  . 

III.  Ma  per  quel  , che  riguarda  i pre- 
cetti divini  ( intendo  fetimre  1 precetti  pq- 
fìtivi  ) non  vi  è alcun  Criftiano,  che  vi- 
vendo in  mezzo  al  crillianefimo  , noti 
trovi  nella  fua  fituazione  de  i mezzi  di' 
liberarfi  dalia  fua  ignoranza  , purch’ei  lo 
voglia  efficacemente.  Se  vi  foffe  alcuno,' 
la  cui  ignoranza  per  quefto  capo  fqffe  feu- 
fabile  , farebbero  alcune  perfo  ne  di  cam< 
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|>agna  , che  da  i loro  Curati  non  fono 
jdrulte  , o fono  iAruice  molto  groflbkn»* 
mente . Ma  fé  quelli  , che  fì  trovano  in 
tali  circofìanze , avelTero  un  vero  defiderio 
di  falvarli , c d’ elTere  iftruiti  delle  verità 
della  falute  allafcuola  di  Gesìì-CriOo  ; non 
anderebbon  eglino  a cercate  altrove  quei', 
che  non  trovano  nelle  loto  Parrocchie  Ì 
Chi  di  loro  , quando  gli  manca  il  pane  « 
il  lafcia  morir  di  fame  y piuttollochè  andar 
a cercarne  nelle  Parrocchie  vicine  y ed  in 
ogni  altro  luogo , ove  fperi  di  trovarne  ì 
f^edi  tali  f;>no  malati,  e che  non  villa 
nè  Medico , nè  Cerudco  nel  luogo  , ove 
abitano  , non  ne  chiaman  eglino  da  altri 
luoghi  ? Donde  viene  adunque , eh*  ei  non 
hanno. r idelTe  premure  per  guarire  dalla 
loro  ignoranza  , e per  nutrirli  del  pane 
della  parola  di  Dio  l Perch’  ei  non  hannn 
fame  , benché  tmit^ano  di  liento  ; e per- 
ehè  fono  tutti  malati  , e tutti  coperti  di 
piaghe, fenza  fcntirlo.  Donde  viene, ch’ek 
non  fanno  per  la  loro  anima  quel  , che 
fanno  per  un  cavallo  ammalato  2 Perocché 
fé  non  hanno  Manefcaico-  nella  loro  Par- 
rocchia oppure  fé  quello , che  hanno , non 
è conofeiuto  per  . capace  ; vanno  a cercar 
talvolta  affai  lontano  un  altro  Medico  per 
confervare  una  bellia  , la  cui  vita  è ad 
cin  cara . £ quando  lì  tratta  di  procurare 
air  anima  loro  il  lume  dell’  irruzione  cir- 
ca i doveri,  da  cui  dipende  la  fua  eterna 
kluCe  > fc  ne  Hanno  tranquilli , e non  ve-> 
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dono  co(à  alcuna  da  fare  . Donde  mai  pro- 
vien  ciò,  torno  a dire,  fé  non  daireffer  mol- 
to piò  lenlìtivi  alla  perdita  d’ una  belìia , 
che  a quella  della  loro  anima  ? Tali  perfo- 
ne  fon  elleno  fcufabili  di  non  frfper  le  ve- 
rità della  falute  ì £ la  loro  Cupidità , che 
gli- trattiene  in  quella  ignoranza , gli  alTi- 
curerà  ella  dalla  vendetta  divina?  Se  così 
folfe  , farebbe  una  felicità  pe’  Crilliani  1* 
avere  de’  Paftori  muti , che  gli  lafcino  llar 
nelle  loro  tenebre  : e quanto  piò  foffero 
folte  quelle-  tenebre  , tanto  piò  farebbero 

J turi,  ed  innocenti  agli  occhi  di  Dio.  La 
oro  ignoranza  gli  farebbe  ficuri.Si  met- 
terebbe tutto  a rifchio  , illuminandogli  ; e 
benché  la  loro  vita  folle  una  ferie  d’azio- 
ni, e di  omilTioni  condannate  dalle  Leggi 
di  Dio , la  loro  ignoranza  ne  cancellereb^ 
be  fenza  difficoltà  la  maggior  parte  , delle 
quali  farebbero  feveramente  puniti  , f?' 
avelTero  avuto  la  difgrazia  d’elTere  illrutti» 
Veniamo  adelfo  alla  Legge  naturale . 

IV.  Sopra  di  ciò  vi  fono  due  cofe  da 
ofTervarfi  . Là  prima , che  non  fi  tratta  né 
de’ fanciulli , a i quali  la  picciola  età  non 
dà  alcun  mezzo  d’efeire  dallo  fiato  d’igno-^ 
ranza , in  cui  fon  nati  ; nè  de’  frenetici 
o degl’  infenfati  , che  non  avendo  1’  ufo 
della  loro  libertà  , e non  fapendo  fpefie-^ 
volte  quel , che' feguc  in  loro, non  poffon 
efler  colpevoli , quando  fanno  qualche  co- 
fa  proibita  dalla  Legge  di  Dio , poiefiè  il 
peccato  non  fi  trova  fe  non  in  ciò  , choi 
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fi  fa  con  cognizione , e deliberazione . 

La  feconda , che  l’ ignoranza  de  i dove- 
ri preferirti  dalla  Legge  del  Decalogo , non 
può  feufare  dal  peccato  .colui , che  avendo 
de  i mezzi  d’  iftruirfene  , fe  n’  è riraafo 
volontariamente  nella  fua  ignoranza  • £ 
di  ciò  tutti  convengono . ' 

La  queifione  fì  riduce  adunque  a due 
punti . 

1.  Si  tratta  di  feperc,fe  un  uomo, che 
ha  r ufo  della  fua  ragione , e delia  liia  li- 
bertà, fia  totalmente  feufato  dal  peccato, 
allorché  ignorando  qualche  precetto  della 
Legge  naturale , che  non  gli  è (lato  noti- 
beato  per  via  dell’  infegnamento  efterrore, 
fa  ci^  , che  la  Legge  proibifee , o manca 
di  fare  ciò, che  ella  comanda. Un  India- 
no, per  efempio ,un Salvatico  dell’Ameri- 
ca , che  non  ha  mai  fentito  parlare  nè  del 
vero  Dio , nè  della  fua  Legge , pecca  egli 
quando  giura  li  falfo,  quando  non  onora' 
il  padre,  e la  ma^re, quando  ruba, ode- 
fiderà  il  bene  altrui  ? 

2.  Si  domanda , fe  colui , che  fa  in  ge- 
iierale  i dieci  comandamenti  della  Legge, 
fia  efente  da  peccato  in  tale  , o tal  altra 
occafìone , in  cui  viola  alcuno  de’  fuoi  co- 
mandamenti , non  fapendo  , che  quello, 
eh’  ei  fa  , è compre fo  nella  proibizione 
della  Legge  : oppure  mane?  ad  un  dovere, 
che  la  Legge  gl’  impone  . Efempi . Uno  non 
commette  adulterio  , perchè  la  Legge  il 
proibifee:  ma  fi  fa  lecito  molte  cole  con- 
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trarie  alla  purità  , perchè  non  fa  » che  tuN. 
to  quello  vien  comprefo  nel  VI.  e nel  IX. 
coman^amenio  - di  Dio . tJn  altro  fi  erede, 
lecito  n vendicarli  de’  fuoi  nemici  , c P 
odiargli , perchè  nelle  parole  della  legger 
non  vede  niente  , che  gli  proibifca  la  ven« 
detta,  e che  gli  comandi  Pamor  de’  ne-< 
mici  . Ei  non  fa  tcftimonianza  falfa  eon-* 
tra  il  fuo  prolTimo  : ma  non  ha  veruna- 
dimcoltà  di  mentire,  non  fapendo ^che la* 
bugia  è eoraprefa  nella  proibizione' di  fa-' 
re  falfa  tellimonianza . In  fimifi  .cali  che» 
fi  debbe  egli  penfarc  dell’ignoranza e di; 
ciò , che  ella  fa  fare  ? Quello  è quello , che 
io  cercherò  di  fchiarirc  co’  principi  della^ 
religione , e fpecialmente  con  ciò , che  li* 
è già  detto  nel  ti tok)  della  Legge  naturale,' 

V.  Io  dico  adunque  con  S.  Àgollino , c 
co  i fuoi  difcepmi,  S.  Bernardo  , S.  Tom-* 
mafo , e tutti  i Teologi , i cui  fentimen-  ^ 
ti  fu  quello  ponto  , fecondo  la  tellimo- 
nianza  di  Gerfone  , fono  unanimi  , che 
quelli , i quali  fono'  nel  cafo  dell’ignoranza^ 
di  cui  parliamo , fon  meno  colpevoli  man- 
cando d’ollervar  fa  Legge  divina,  che  fe- 
quella  Legge  folfe  loro  £llintamente  nota; 
ma  che  non  fon  per  altro  innocenti  . Il 
fervitore  ^ dice  Gesà-Crillo  (i) , che  f apen- 
do la  volontà  del  fuO  padrom  , non  farà  fia- 
to pronto , e non  avrà  efeguifo  i fuoi  ordini^ 
farà  fief amente  battuto. Ma  quello y che  non 
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la  f apenda  fatto  delle  coftycht  rnert* 

tana  gajiigo  , farà  battuto  meno  » Quefta 
parlar  figurato  s’ liitende  perfettaixiente  , e 
no»  ha.  bifogno  di  fpkgazione  . EgH  3 
chiaro , che  Gesù-Crifto  non  parìa  d’  u»‘ 
ignoranza  affettata  , quale  è quella  d’  ur> 
nomo  ^ che  rigetta  ^o  trafcura  volontaria- 
mente i. mezzi,  ch’egli  ha  cP Hlrukfi del* 
la  Legge  di  Dio  : perocché  di  due  uomip^à 
che  ranno  cki , che  quella  Legge  proibifce, 
«otui,chc  non  ha  voluto  conofcerla , ben- 
ché ne  abbia  avuti  r mezzi  ,noa  é certa-' 
menie  meno  punibile  d’ un  altro  j che  ha  eo- 
JK>fèe  ,.edopera  comro  r fuoi  lumi . L’igno- 
• ranza  di  quefio  fervitore  è adunque  fèrapli— 

’ cernente  una  mancanza  di  cognizione , che- 
non  knpedirii , eh’ei  non  Ira  punito,  per 
non  aver  efeguka  la  volontà  del  fuo  pa- 
drone; ma  il  gafiigo  fàrà  meno  rigorofa^ 
Queliti  dice  S.  AgDftino»(i)  y che  fanno  è 
jc^mandamenti  di  Dio  y fon  privi  della  fcu*' 
fpi  che  g}i  uomini  fagUon  itrane  dalla  lor» 
ignoranza  : ma'  quelli  yche  ignorano  la  J.eg~ 
ge-  di  Dìo  , non  per  quefio  faranno  efentr  - 
g^fligo  • Egli , prova  ciìry  che  afferifce ,, 
i.  colie  parole  diSlPaoro(z):r«rr/  quelliy' 
che  hanno  peccato  fenza  la-  Legge  , perirono  ■ 
no  fenza  la  Legge  yC  queliti  ^ hanno  pec* 
caco  dopo  aver  ricevuta  la  Legge  ,*  faranno^ 
giudicati  dalla  Legge . z.  Con  quelle  diGe»« 
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sh-Crifto , che  abbiamo  citate  pocanii  : 11 
fervitore  , che  fapcndo  la  volcmth  del  fuo 
padrone^  &c.  Dipoi^egli' diflingue  due  for- 
te d’ ignoranza  : Altro  è il  non  fapere , 
altro  il  nm  aver  voluto  fapere  . . .f  ,'  Ma 
la  ftejfa  ignoranza  di  quelli  ^ a i quali 
manca  femplicemente  il  fapere  , non  tfeufa  ' 
veruno  , in  modo  che  gii  faccia  fchivare  il 
fuoco  eterno  ; ma  farà  forfè  , che  queJio  fup~ 
plizio  fia  menò  violento  . 

VI.  Il  paffo  di  S.  Paolo , citato  da'S.Ago-’ 
flìno , è' decifivo  ; ma  tc^a  bene  efamina- 
rc  un  pò  pib  a fondo  la  ' dottrina  deli* 
Apoftolo  fu'quefta  materia  . Noi -vi  ap*‘ 
prenderemo  la  ragione  della  condotta , 'die' 
il  fupremo  padrone  terrà,  giufta  il  parla<*  ’ 
re  di  Gesù-Crifto , con  quel  fervitore , che- 
non  rapendo  la  fua  volontà  , avrà  fatto 
delle  cofe  che  meritino  gaftigo  . ! 

Lo  fteffo  Apoftolojil  quale  ha  dettò  (i), 
che  tutti  'coloro , i quali  hanno  peccato  fen^ 
za  la  Leggeicioè  a dire , fenwchè  la  Leg* 
ge  fia  ftata  loro  data  nè  a viva  voce , nè> 
in  ifcritto ) per/Vrfwjio  fenza  la  Legge',  dice  in* 
un  altro  luogo  (2)  , che  dove  non  vi  è ' 
Legge , no»  vi  è neppur  'traC^eJJìone  . Non 
dice  già , che  non  ^i  fia  pilcato , poiché 
fuppone*  nel  primo  paffo  , che  fi  pecchi 
fenza  aver  ricevuto  la  Legge; ma  bensì,' 
che  non  vi  fia  trafgreffione  : lo,  che  è affai’ 
differente  . La  trafgreffvone  è una  diffubi- 

, dica- . 
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j8  ^ DEL  DECALOG9 
dìenza  formale  ad  una  Legge  debitamente 
iignifìcata,  e dipintamente  nota . Così  do-* 
po  la  pubblicazione  della  Legge  fui  monte 
S^nai  y il  Giudeo , che  non  l’ oHervava  y era 
trafgrefTore  y ed  era  punito  come  tale  (1)  r 
Quicumqut  in  lege  peccavemnt  y per  legem 
^dicabuntuf^ . I Gentili , a cui  ella  non  era 
(lata  notificata , non  erano  rei  di  trafgref- 
fione , facendo  ciò  y che  quePa  Legge  prot< 
bivay  o lìon  facendo  ciò  y che  ella  coman- 
dava j e contutto  ciò  erano  punibili  ; fine 
lege  perìbuht  : perotchè  invece  di  confultar 
la  Legge  naturale  fcritta  nel  fondo  de  t 
loro  cuori  , e di  regolarfì  fecondo  quePo 
lume , il  quale  non  è altro  , che  la  dirit- 
ta ragione  y davan  retta  alle  loropaPioniy 
e,  feguivano  deliberatamente  le  loro  incli- 
nazioni pcrverfe,  che  gli  traevano  in  una 
infinità  di  delitti* 

Per  quePo  1’  ApoPoIo  dice  ancora  (z)r 
f ino  alla  Legge  il  peccato  era  nel  monda  c 
^pa  non  ejfendo  ancora  la  Legge  y il  peccato 
non  era  imputato . Il  fenfo  di  quePe  paro- 
le è y che  prima  y che  la  Legge  del  Decalo- 
go foPe  Pata  pubblicata  y gli  uomini  net» 
erano  per  quePo  efenci  da  peccato  . Jlpee* 
cato  era  net  ; e non  vi  era  fe  non 

perchè  gli  uomini  facevano  allora  ciò, 
che  la  Legge  naturale  ad  efii  proibiva  r 
mentre  non  ne  avevano  altra  » Contutto 

ciò 


(1)  R*m.  %.  13. 
fa}  Rom.  13. 
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<iib  fìccome  queHa  Legge  non  era  ancora 
(lata  melTa  fotto  i loro  occhi  , e non  fì 
era  fatta  fentire  alle  loro  orecchie , il 
tato  non  era  loro  imputato  , come  una  tra- 
fgreffione , ed  un  difprezzo  formale  della 
volontà  divina  efpreiTamente  modrata  ; ma 
come  un  peccato  , eh’  ei  commettevano , 
con  darli  ciecamente  alla  inclinazione  deU 
la  natura  corrotta , contro  quello  che  loro 
dettava  interiormente  la  retta  ragione , 
S.  Paolo  continua  (i)  : Frattanto  da  Ada* 
mo  fino  a Mos^ , la  morte  ha  regnato  fo* 
pra  quelli  fiefiì , che  non  hanno  peepato  per  una 
trafgrejjlone  fimile  a quella  d*  Adamo  : va-* 
le  a dire,  che  per  lo  fpazio  di  2513.  an- 
ni-, che  fon  paÓati  dal  peccato  Adamo 
fino  alla  pubbUcazioné”  della  Legge  per  lo  ' 
miniftero  di  Mos^ , la  morte  e del  corpo, 
e dell’anima  ha  regnato  nel  mondo  fopra  i 
fanciulli , e fopra  tutti  gli  uomini . Egli-.. 
790  non  ave  ano  trafgr edito  come  Adamo  il- 
comandamento  efprelTo  di  Dio  ; ma  tutt» 
erano  rei  di  peccato . Ne  i fanciulli  era  ih 
peccato  originale  ; e negli  altri  erano  i- 
peccati , che  ccmimettevano  y facendo  del- 
le azioni , e feguendo  de  i deliderj  contra-^ 
T)  alla  retta  ragione . 

VII.  Da  queda  dottrina  di  S.  Paolo  £ 
jmò  giudicare  , le  gl’  Indiani  , i Salvati- 
ci dell’ America , e tutti  quelli,  che  noni 
hanno  fentito  parlare  de  i dicci  comanda- 

mea- 
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menti  della  Legge  divina  , fiano  fcufati 
davanti  a Dio  dalla  loro  ignoranza  , quan- 
do mancano  di  adempiere  i doveri  , che 
quella  Legge  impone  all’uomo.  Se  quelli, 
che  fono  viflTuti  da  Adamo  fino  a Mo- 
sè  , fono  fiati  rei  di  peccato , come  lo  af- 
ferma S.  Paolo  , e come  apparifce  da  iga- 
fìighr,  co’quali  Dio  ha  punito  i loro  de- 
litti per  tutto  quel  tempo  ; terremo  noi 
innocenti  quei  popoli  , che  fi  trovano 
oggidì  nel  medefimo  cafo  ? Quefio  In- 
diano , e quefio  Salvatico  ignorano  in  tut- 
to, o in  parte  la  Legge  naturale  ; ma  la 
loro  ignoranza  non  è invinciljilc  . E' col- 
pa loro  , fe  non  la  fanno  ; efiendo  ella 
fcritta  neir  anima  loro  a caratteri  leggibi* 
Hfiìmi , come  abbiamo  già  detto  (i).  Son 
le  loro  paffioni  , e lo  {regolamento  della 
loro  volontà  , che  accecano  la  loro  mente. 
La  caufa  della  loro  ignoranza  non  è precifa- 
mente  la  mancanza  deiriftruzione  efierio- 
re  ; maquefia  caufa  è in  loro  medefimi  ; o- 
piuttofio  fono 'elfi  medefimi  , poiché  eflit 
ibno,  che  ferrano  gli  occhi  alla  luce  in- 
teriore . Se  la  loro  volontà  non  folfe  per- 
verfa , eglino  vedrebbero  chiaramente . La 
loro  ignoranza  è un  difordine  cagionato 
dal  peccato , che  diviene  a vicenda  un’  oc-, 
cafion  di  peccato  . Sono  inefcufabili  di 
non  conofcere  Dio  « lldea  del  quale  è in> 

. pref-  - 
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prefTa  nel  fondo  della,  loro  anima  : e cch 
•me  mai  potrebbero  effere  fcufabili  di  non 
fapere  una  Legge , che  Dio  medefimo  ha 
imprdfa  nel  loro  cnore,  creandogli? 

Vili.  Non  vi  è adunque  ignoranza  in- 
vincibile de  i doveri  prelcritti  dalla  Legge 
naturale  : c per  confeguenza  l’uomo  non  pub 
mai  avere  per  quella  parte  fcufa  legittima 
fe  non  adempie  quelli  doni  . Non- è perb 
Io  HelTo  delle  Leggi  divine  chiamate  polì* 
tive  : mentre  quelle  polTono  , come  fi  è 
già  detto  ) ignorarfi  invincibilmente  j ed 
ecco  la  ragione  d’una  tal  differenza . 

, Le  Leggi  pofitive  rifiedono  unicamente 
nella  volontà  libera  di  Dio . £i  le  llabili- 
fce  , e ne  prefcrive  agli  uomini  Tolfervan* 
za , quando  a lui  piace  o per  Tempre  , o 
I folamente  per  qualche  tempo . Egli  ordinò 
a’Giudei  la  circoncifione  : difobbliga da  ef* 

I fa  i Crilliani , e follituifce  a quella  Legge 
■ il  «precetto  di  ricevere  il  Battefimo  . Que- 
I He  forte  di  precetti  non  hanno  alcuna  con* 
nelTione  necelfaria  col  fondo  del  nollro  cuo- 
re : noi  nonjpolfiamo  trovar  vegli  Ter  itti , e 
così  è neceliario,  che  ci  fiano  annunziati, 
c che  noi  ne  fiamo  illruiti  , o che  dipen- 
da folo  da  noi  i’elferlo,  per  poter  elfer  rei , 
qualora  manchiamo  d’olTervargli . t 

I Quella  ragione  non  ha  luogo  riguardo 
alla  Legge  naturale , la  quale  è fi  intima* 
mente  prefentc  a tutti  gli  fpiriti,  che  el- 
la forma  in  molti  incontri  i loro  fentimen- 
^ , e regola  i loro  giudizi , fenzachè  il  fap? 

pia- 
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piano,  e fenzachè  vi  penfino;  lo  che  non 
polTon  fare  le  Leggi  poiitive . Io  mi  fpie* 
go  con  degli  efempi. 

Supponiamo  un  Infedelb  , che-vede  da 
una  parte  un  Giudeo  olTervare  i grecetci 
pofitivi  della  Le^ge  divina,  e dall’ altra  un 
Criftiano  adempiere  i doveri  particolari 
della  fua  religione . Se  gli  fì  domanda  quel 
ch’ei  ne  penfa,  e fe  ciò  gli  fembra  buo- 
no o cattivo  , degno  di  lode  o di  biafì- 
aio,  ei  non  può  dirlo,  perchdnon  ha  al- 
cun lume,  che  lo  illumini  fopra  di  qu&« 
Ao , nè  alcuna  regola  , che  lo  indirizzi , 
per  formarne  giudizio . 

Ma  fe  quello  Infedele  , che  fuppongo 
un  uomo  ienfato,  vede  delle  azioni  di  giu* 
Aizia , di  rettitudine , di  fedeltà  ; ei  le  ap- 
prova , e le  loda . S’  c’  conofce  un  nomò 
verace  in  tutte  le  fue  parole,  nemico d’ty* 
gni  menzogna  , e d’ ogni  doppiezza , Che 
Ichiva  di  mr  torto  a veruno  in  qualfifia 
cofa,  ed  anzi  -fempre  pronto  a follevare  i 
miferabili , ed  a difendere  l’innocenza  op- 
prelTa  j ei  non  può  far  a meno  di  non  ilii« 
marlo.  E perchè  mai?  Perchè  il  lume  na- 
turale riguardo  a queAo  lo  illumina  , e gli 
ferve  di  regola  per  giudicare  : dovecchè 
nell’ altre  cofe  , mancandogli  quello  lume^ 
non  può  giudicarne  , fe  non  alla  cieca . 

IX.  Quanto  al  fecondo  punto'della  que- 
ftione  propofta  al  n.  IV.  intorno  a colui . 
che  fa  in  generale  i comandamenti  del 
Decalogo  , -e  che  ne  trafgredifce.  alcuni  | 
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de  i quali  non  conofce  l’eftenfione,  balla 
quel , che  fi  è detto  nel  n.  V.  Egli  è meno 
colpevole  d’un  altro  > che  n’  è iftruito  a fon- 
do; ma  la  fua  ignoranza  non  lo  fcufa  in* 
teramente  dinanzi  a Dio. 

Mi  fi  dirà  : Egli  è nella  buona  fede; 
s' ei  ne  fapelfe  dìppiù , il  farebbe . 

Risposta  I.  Io  voglio  fupporre  y ch’ei 
farebbe  dippiìi , fe  folle  pih  illuminato  : ma 
non  vi  è per  altro  cofa  pià  incerta  di  que- 
lla . Iddio  folo  fa  quel , che  n’è , e vede  nel'- 
la  difpofizion  del  cuore  di  quell’  uomo, 
fc  farebbe  pih  fedele  ad  oflcrvaf  la  fila  Leg- 
ge, in  cafo  eh’  ei  la  fapeffe  meglio-'.  Vi 
corre  molto  dalla  cognizione  alla  pratica. 
Egli  pecca  nell’ignoranza  : ma  chi  ci 
detto , eh*  ei  pecchi  per  ignoranza  ? Può 
elTere,  eh’  ei  non  vioìafle  meno  la  Leggè 
di  Dio  , quand’  anche  ne.avelfe  una  per* 
fetta  cognizione . 

IL  Qual  è quella  buona  fede,  di  cui  fi 
vuol  fargli  onore  ì Ha  egli  un  vero  e fin- 
cero  defiderio  di  conofeer  la  Legge  di  Dio  f 
per  olTer varia  più  fedelmente  ! E‘  egli  ri- 
guardo a quella  fanta  Legge  in  quei  fen- 
timenti  e difpofizioni  , in  cui  debbe  elfct 
re  ogni  Crilliano  , e che  fono  efpreffe  si 
divinamente  dal  Profeta -nel  Salmo  118.  ? 
L*  ama  egli  più  dell’  oro  , e della  pietre 
preziofe  (i)  ? Odia  egli  l’iniquità  , e 1 ha 

egli 
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egli  in  abominazione  (i)  ? Medita  egli  qu#* 
fta  Legge  tutto  il  giorno?  (2)?  Fa  egli  di 
quello  (ludio  le  Lue  delizie  ? Domanda  egli 
a Dio  con  umili  e frequenti  preghiere, 
che  illumini  le  Tue  tenebre,  e che  gliene 
•dia  Tintelligenza  (3)  ? Si  sforza  egli , pra- 
ticando fedelmente  quel,  eh’  ei  ne  sa  , d’ot- 
tenere d’elTere  illuminato  fu  quel,  che  anco- 
ra non  fa  ? Ha  egli  de’  dubbj  , e confulta 
egli  ne’fuoi  dubbj  delle  perfone  illuminate? 
Le  confulta  egli  con  docilità  ? Teme  egK 
d’errare  ; e per  quello  timore  fta  egli  nell’ 
umiltà,  e in  una  continua  dipendenza  dal- 
lo fpirito  di  DiOv,  ? Gli  fa  ella  prendere 
nel  dubbio  il  partito  più  lìcuro?  Se  egli  è 
tal  quale  io  dico  , Iddio  certamente  non 
permetterà  , ch’ei  refti  nelle  fue  tenebre.  | 
Lo  illuminerà  e per  se  medellmo  , e per 
Io  miniftero  degli  uomini  , e ’J  riempirà 
della  cognizione  della  Tua  Legge . Abbìatt 
dice  la  Sapienza  eterna  (4) , un  defiderio  or- 
dente  per  le  mie  parole  . Amatele  , e ijt 
troverete  la  vojìra  ijìruzione  . La  fapienza 
è piena  di  lumi  ....  Quelli  che  l^amano^ 

la 

tl)  Inìquìtattm  odh  bahui  , <!r  aiomìnatus  funi. 
(a)  Quomodo  dilexi  hgem  tuatn , Domina  ! tot»  dk 
maditatio  mea  aft. 

(3)  Mirabilia  teflimonia  tua  ; ideo  ferutata  afl  aa 
anima  mea . Da  mihi  intelleSlum^  ut  feiam  , te- 
flvìionia  tua.  Da  mihi  inttlle8tpn  , & fcru- 
''  tabor  legem  tuam  , & cufiadiam  Hlam  in  tota 
tordo  meo. 

C4)  Stfp.  la.  23.14.  - 
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^ li  ftiioprono  f aciimente  e quei  che  la  cerca* 
j ne^  la  trovano  i Ella  previene  quelli  , che 
\ la  defiderano  \ e fi  fa  vedere  ad  ejfi  la  pri* 
j ma . Se  la  fapienza  non  fi  fa  a lui  vede- 
I re , ciò  è , perch’  ei  non  la  defidera , e 
, non  la  cerca.  ' 

X.  Ma  cofiui  ( fi  dirà  ) fegue  la  Tua  co* 
(cienza,  la  quale  gli  dice , ch’ei  può  fare 
I la  tale  e la  tal  cofa  lenza  violare  la  Leg-^ 
I ge  du'itia  . Non  fi  fia  egli  in  ficuro  , quan* 
j do  fi  opera  fecondo  quello  tefiimonio  in~ 

' tcriore  , che  viene  da  Dio  medefimo  ? 

Risposta^  Vi  farebbero  molte  cofe  da 
, dire  su  quella  materia,  fe  fi  volefle  fchia* 

, riri  a interamente  : ma  io  mi  contenterò' 
di  toccarne  i punti  principali  ; dal  che  fi 
trovetà  ffiolta  la  difficoltà . 

^ Olili  nguiamo  i due  lenfi,'cbe  fi  polTon 
I dare  alla  parola  Cefcienza„ 

I . La  Cofcienxa  fi  prende  per  quella  pa> 
r<da  interiore,  che.  Dio  fa  fentire alla no> 
ftr'  anima  ; parola  d’ illruzionc  e d’ avvcr- 
titficnto  , che  ci  rapprefenta  i.nollri  do- 
veri,-che  ci  flimola  a fare  il  bene,  ed  a< 
fuggire  il  male  ; parola  d’  approvazione  , 
di  pace  , e di  confolazionc  , quando  fi  è 
adempiuto,  fedelmente  gualche  dovere  ; pa* 
rola  di  rimprovero  e di  minaccia  , dopo- 
ché fi  è commeflo  qualche  peccato 
Secondo  quella  idea,  la  cofcienza  è una 
regola  ficura  , fi  non  fi  pecca  mai,  fegui^ 
tancb/jj  poiché  è Dio  medefimo,  cioè  la 
e la  Qiullizia,  vhe- ci  parla  da  fe 
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fteffa  . In  qucfto  fenfo  difle  S.  Giovanni 
(i)  .•  Se  il  nojiro  cuore  et  condanna , T>io  è 
pià  grande  del  nojìro  cuore  , e conofee  tutte 
le  cofe  . Carijfimt  miei  y fe  il  nojìro  cuore 
non  ci  condanna  , noi  abbiamo  della  conJi< 
denza  davanti  a Dio  . 

2.  Dopoché  la  natura  dell’  uomo  è fiata 
depravata  per  lo  peccato  ^ egli  accade  be* 
ncfpcflb  , che  .il  tumulto  delle  -creature  , 
che  fono  intorno  'a  noi  , c la  voga  delle 
noflre  paffioni  c’  impedifeano  di  lentirela 
parola  interiore  deHa  cofeienza  ; e che  1’ 
illufione  y la  precipitazione  y e T,  igno- 
ranza togliendoci  il  difeernimento  ne- 
ceflario  « noi  prendiamo  per  la  voce  di 
Dio  quello  y che  non  lo  è , e per  bene 
quello  che  è male  j e che  così  ingannati 
c’  impegnamo  con  una  fpecie.  di  buona 
fede  in  delle ftrade  erronee,  che  ci  allon- 
tanano dal  vero  cammino  , a mifura  che 
andiamo  avanti  . Quello  fi  chiama  nien- 
tedimeno nel  parlar  comune , feguire  i mo- 
vimenti della  fua  cofeienza,  operare  fc' 
condo  la  fua  cofeienza  ; ma  cofeienza  fot- 
topolla  ad  errore  , e che  per  conleguenza 
non  pub  effere  «na  regola  ficura , mentre 
ella  pub  prendere  ora  il  male  per  bene  , 
' ed  ora  il  bene  per  male . 

Molti  di  quelli  , che  perfeguitarono  e 
diedero  a morte  Gesb-Crillo , ed  i fuoi  di- 
fcepoli  y operavano  per  un  principio  di 

■que- 
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^ue(la  fotta  di  cofcienza . Seguendo  i mo- 
vimenti di  quefta  cofcienza  (j)  , Saul  da- 
va il  facco  alla  Chìe/a  , ed  entrando  nella 
cafe  ne  tirava  fuori  per  forza  gli  uomini 
h donne , e gli  facea  mettere  in  prigione  f 
verificando  così  quel , che  avea  detto  Ge- 
sù-Crifto  aVfuoi  difcepoli  (a)  : Sta  per 
venire  il  tempo*y  che  chiunque  vi  farà  mo- 
rire , crederà  di  fare  cofa  grata  a Dio  . Può 
dunque  efiervi  male  , e male  grandifilmo 
in  ciò  -,  che  fi  pretende  di  fare  per  prin- 
cipio di  cofcienza,  perchè  la  cofcienza  può 
elTere  erronea  , e il  fuo  errore  non 
cuopra  in  vefun  modo  1’  j^giufiizia  dcUi 
azioni,  delle  quali  ella  è il  principio. 

Pietro  dopo  aver  detto  .a’  Giudei  di 
Gerufalemme  (3)  . Voi  -avete  negato  il  San- 
to ed  il  Git^o  ; voi  avete  richiejìo  , che 
•vi  fi  coneedefje  la  grazia  per  un  omicida  ; 
ed  avete  meffo  a smorte  P Autor  della  vita\ 
egli  aggiugne  (4)  : lo  so  per  altro , fratel- 
li miei  , che  in  cih  voi  avete  operato  per 
ignoranza , non  altrimenti  che  i vojiri  Ma- 

fijìrqti , Ma  tale  ignoranza,  e la  loro  co-, 
cienza  erronea  non  gli  giufiificava  ; e pet 
quella  J’  Apoftolo  dice  loro  (5)  ; Fate  a- 
dunque  penitenza  , e convertitevi , affinchè  i 
vojìri  peccati  fiano  cancellati  . Il  peccato 
era  minore  , che  fe  lo  ayeflero  commeflo 

con 
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Ci)  Afì,  3,  14»  (4)  V.  37t 
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con  una  piena  ed  intera  cognizione',  c 
contro  il  rin3pro\rero  della  loro  cofcienza: 
ma  nonodante  egli  era  grandifsimo , e bi<- 
fognava  purgarlo  colia  penitenza  . 

Sanilo  ■ perfeguitando  eUremamente  la 
Chiefa  criiliana  , e sforzandoli  di  diUrug- 
gerla  , operava  per  movimento  d’  uno  ze- 
lo ardente  per  la  Tua  religione  (i)  egli 
era  perfuafo  a giudizio  d’ una  fai  fa  cofcien- 
za  (z) , non  ejfervì  cofa  alcuna  , eh'  ci  non 
dovefje  fare  conico  il  - nome  di  Gesù  . Ma 
dopoché  piacque  a Dio  d’ illuminarlo , ha 
egli  mai  penlato  d’  effere  allora  ftaro  in- 
nocente , egli  «che  ù rimprQvera  d’  tlTere 
flato  ^ (3)  un^ejìcmmiatore  f un  perfecutore^ 
ed  un  nemico  oltraggiofo  di  Gesù-Crijio,^  e 
che  fi  crede  indegno^di  portare  il  nome  A' 
pofiolo  , perchè  ha  perfeguitato  - la  Chiefa 
di  Dio? 

Xf.  Invano  adunque  mi  fi  dirà  ,-che 
q^uefl'  uomo  , di  cui  ^ fi  tratta  , fegue  di 
buona  fede  cib  , che  gli  detta  la  Tua  co- 
feienza  . Io  rirponderb  con  S.  Agoflino  , 
che  coluta  il  rjuale  crede  buono  e permeffo  cih^ 
tdie  è cattivo  e proibito^  e.  che  lo  fa  contrae* 
fia  idea , pecca  certamente  y e che  tali,  fono 
tutti  i peccati  S ignoran^^-,  ne  i quali  fi 
cade  facendo  male  y mentre  fi  creda  . di  far 
bene . ‘ ^ ; 

i.  * * Io 

(1)  Gel.  1.  »j. 

PJ/il.  j.  6f 

(2)  Ad‘  y.  (3)  1.  Ti>iÌ4  i,  I:|. 
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lo  rilponderò  con  un  Vefcovo  (i)  del 
leccio  psilfato  , che  la  Legge  eterna  di  Dioy 
la  quale  non  è altro  , eh  la  fua  Giufiizia 
e la  fua  Veri  tèi  medefima  ^ è la  regola  in* 
violabile  delle  nojìre  azioni  ; e che  tutta  la 
loro  bontà , non  altrimenti  che  la  loro  mali- 
zia y confijla  nella  conformità  y o nella  oppo- 
/tzione  j che  hanno  con  guefia  Legge  . . . che 
non  fi  lafcia  di  peccare  y quando  fi  opera 
/rontro  la  Legge  di  Dio  , qualunque  appa- 
rente ragione  fi  abbia  di  credere  , che  non 
fi  opera  contro  di  effa,  e che  non  fi  viola. 
J^erciocchè  quejìa  Legge  fuprema  Jia  immu- 
ta le  in  mezzo  a tutte  le  nojire  mutazioni, 
ed  a tutti  i nofiri  errori  / ed  effettivamente 
condanna  ciò  , che  non  è ad  effa  conforme,, 
fe  non  in  apparenza . Quel , che  Dio  condan- 
na , dice  Tertulliano  , non  è feuf abile  ni 
ire  alcun  tempo , nè  in  alcun  luogo  : ciò  che 
è proibito  fempre  e pertutto  , non  è lecito 
nè  in  alcun  tempo,  nè  in  alcun  luogo  (z). 

!XI1.  Egli  è certo  adunq^ue,  che  la  co» 
Scienza  è una  regala  fallibile  , che  noi} 
fi  può  feguitare  con  iicurezza , (e  non  in 
quanto  effa  medelìma  è conforme  alla 
ILegge  eterna  . Altrimenti  y (e  col  favore 
d*  una  cofeienza  erronea , uno  può  elTere 
innocente  , facendo  ciò  , che  è ingiallo 
per  fe  medefìraoy  non  è piò  la  Legge  di- 

C vina  ‘ ^ 

(i)  Il  VeCcovo  di  Digne,po(  Cardinal  dijan- 
foo  e Vefcovo  di  Beauvais  . 

(i)  Quod  Deus  damnati  nmiqttem  & nufjuet» 
excufstUT . Itumquam  (S  nufqusm  lieti  ,quod  ftm- 
per  & ubique  non  Ifcct  % Tertjij^.de  Spe^ac.c.to. 
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50  DEL  DECALOGO 
vina , Legge  fuprema  , eterna , ed  imfnu-. 
labile,  lume  , e regola  univerfale  . Ogni 
particolare  avrà  nella  Tua  cofcienza  , an- 
che erronea , una  guida  ficura  , ed  una  re-» 
gola  infallibile  di  condotta  r e la  Legge 
di  Dio , benché  incapace  d’  error?  ^ farà 
obbligata  a rjfpettar  quella  cofcienza  cn 
ronca.  La  detta  Legge  non  avrà  pih  for^ 
za  fopra  di  noi  ; ed  il  noftro  medefimo  er-« 
rore  farà  appunto  quello , che  ci  avrà  fot- 
tratù  alla  lua  autorità  dalle  fue  mir^acce, 

XIII.  Dpi  refto  la  cofpienza , per  quan-  j 
tp  ella  Ha  fallibile  , ha  una  tale  autorità  { 
fopra  r uomo , < che  egli  offenderebbe  Dio, 
fe  mancalTe  di  feguirla.  Ella  non  lo  fcu-? 
fa  dal  peccato , quando  ciò  , che  elfa  gli 
detta,  contradice  alla  Legge  di  Dio:tut-| 
tavolta  r uomo  pecca  infallibilmente  fp  j 
non  lo  fa  , anche  quando  la  fua  cofcien-i 
za  è erronea.  Non  fi  fa  fempre  bene,fe-i 
guendp  il  giudizio  de)la  cofcienza:  ma  fi 
fa  fempre  mal?  a non  fpgujrlo  ( i ) . Un 
uomo^  dice  S.  Totpraafo  , può  impegnarli 
fiel '.peccato  .in  due  maniere;  luna,  operan- 
do contro  la  Legge  ; P altra , operando  con- 
tro la  cofcienza  , benché  non  jta  condro  la 
Legge  , ' ^ 

A prima  villa  uno  rella  forprefo  di  fen- 
tir  dire  , che  uno  è capace  di  peccato  , ben- 
ché quello  eh’  ei  fa  non  fia  contro  la  Leg- 
ge di  Dio,  Eppure  non  vi  é cofa  piò  ve- 
ra: 

(i)  Qtiod  lib.  8,  j.  6,  n.  ij. 
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ra  : e quella  è la  dottrina  di  S.  Paolo  neU 
la  lettera  a i Romani  , e nella  prima  a 
1 Corinti  (0  . Egli  vi  ftabilifce  come  una 
cofa  certa  , che  ne’  cibi  non  vi  è alcuna 
impurità  capace  d’imbrattar  l’anima  di  co- 
lui ) che  ne  mangia , quand’  anche  foHero 
carni  immolate  agl’  idoli . Non  vi  è dun- 
que il  menomo  peccato  nel  mangiare  di 
tutte  le  forte  di  carni  per  chi  ha  la  cofcien- 
2a  illuminata,  ed  è,  come  S.  Paolo,  per- 
fuafo  di  quella  verità . Ma  un  altro , che 
creda  enervi  certe  carni , come  quelle , che 
fono  Hate  immolate  agl’  idoli  , delle  quali 
gli  Ila  proibito  il  mangiare  , lì  rende  reo 
di  peccato , s’ ei  ne  mangia  . Io  /o , e fon 
perfuafo , dice  S.  Paolo , per  la  rivelazione 
del  Signore  Gesà  , che  nejfuna  cofa  è im~ 
j)ura  per  se  medeftma , e che  fe  /gualche  co* 
fa  è impura , ella  è tale  folamente  per  chi 
la  .erede  impura . Donde  ne  fegue  , che  s’ei 
ne  mangia  , elTendo  prevenuto  da  quello 
penliero , ei  lì  contamina  col  peccato  ; poi- 
ché credendo  in  fua  cofcienza  , che  una 
cofa  fia  proibita  dalla  Legge  di  Dio  , ei 
la  fa  nonoUante  , fenza  elìer  ritenuto  dal 
tintore  di  offenderlo . Lo  ftelfo  è di  colui  che 
non  fa  cib  che  egli  è perfuafo , che  la  Legge 
gli  comandi.  Perciocché  uno  tion  è meno  reo 
di  non  voler  fare  quello  , che  ei  crede , 
elfer  comandato  da  Dio  , che  di  voler  fa- 
re quello , eh’  ei  giudica  effer  da  lui  proibito. 

C 2 Per 

(i)  Rem.  14.  14. 1.  Cor.  8. 4.  & io.  25. 27. 
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Per  quefto  appunto  S.Paolo  non  vuoici 
. che  quelli  , i quali  fon  pih  illuminati , H 

■ fervano  della  libertà  di  mangiar  di  tutto 

‘ alla  prefenza'de  i loro  fratelli  , che  credo- 

no certe  carni  proibite  , per  paura  che  il 
i loro  efempio  non  porti  anch’  effi  a man- 

giarne contro  la  loro  cofcienza  (i) . G««r- 
' datevi , die’  egli  , che  la  vojìra  liberti  non 

, fia  ai  deboli  occajion  di  caduta  , Perocché 

fe  un  di  loro  vede  voi , che  Jtete  pià  iflrui^ 
ti , flare  ad  una  menfa , ove  fi  danno  delle 
carni  offerte  agP  idoli  ; non  farò,  egli  porta- 
to , effendo  di  cofcienza  debole  y a mangia- 
re ancP  effo  di  quefie  carni  facrificate  P Co* 
sì  la  voffra  fetenza  farà  caufa  della  perdi- 
zione di  quefio  fratello  ancor  debole  , per 
cui  Gesà-Crtfio  morì  . Comprendiamo  da 
quelle  ultime  parole  , quanto  fi  offende  Dio, 
quando  fi  opera  contro  la  propria  cofcienza. 

XIV.  Aggiungiamo  , che  fiecome  uno 
pecca , quando  fa  una  cofa  , eh’  ei  crede 
proibita  dalla  Legge  di  Dio  .*  così  egli 
pecca,  quando  fi  porta  ad  un’azione , del- 
la quale  ei  dubita  ragionevolmente , fe  fia 
permeffa  . Quefia  è parimente  la  dottrina 
di  S.  Paolo  (2)  : Colui  che  dubita , fe  pof- 
fa  mangiar  d’  una  carne  ; e ne  mangia , è 
condannato  , pirchè  ei  non  opera  fecondo  la 
fede  y la  quale  condanna  ciò , che  è fatto 
contro  la  perfuafione  interiore  • e contro 

il 

(i)  I.  Cor.  8.  9.  Io. 

(z)  Row.  14.  13. 
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ilgmà'ixio  della  cofcienza*.  Or  tutto  ciò  ^ che 
non  fi  fa  fecondo  la  fede , i peccato  . Infat* 
ti  ^ dacché  io  non  ho  .un  lume  certo  , che 
in’  illumini  e m’ indirizzi , l’amor  di  Dio , 
ed  il  timore  d’ offenderlo  debbono  arreftar- 
mi , per  queda  ragione , perchè  io  non  pof> 
fo  paffar  oltre  fenza  efpormi  al  pericolo  di 
violare  la  Legge . Se  io  opero , non  odan- 
te  rincertezza  , in  cui  mi  trovo  ) allora 

10  non  cammino  nella  Carità,  ed  offendo 
£>io , per  quella  temerità  medefìma  , col- 
ia quale  mi  efpongo  deliberatamente  al 
pericolo  d’offenderlo  . 

Per  quedo  la  regola  della  prudenza  crl^ 
Aiana  fi  è,  che  nel  dubbio  , fe  una  cofa 
fìa  permeffa  o proibita  dalla  Legge  di  Dio, 

11  dee  prendere  il  partito  pih  fìcuro  , che 
é quello  di  non  la  fare  . Col  non  farla , 
non  (ì  rifchia  niente:  dovecchè  col  farla , 
il  mette  a rifchio  la  fua  eterna  falute . 


PRIMO  COMANDAMENTO 
DI  DIO . 

IO  fono  il  Signore  vojìro  Dio , che  vi  ha 
tratti  dalla  terra  d Egitto , dalla  càfa  di 
ftrvità  (i).  Voi  non  avrete  alcun  altro  Dia 
avanti  di  Voi  non  vi  farete  alcuna  irn-^ 
magine  [colpita  , nò  alcuna  figura  di  tutto 

C 3 ciò. 
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iti)  ) che  è nel  cielo  , o fulla  terra , o nelle 
que  y per  adorarle  , per  fervirk  . 

Le  prime  parole  di  quello  precetto  fono 
una  fpecic  di  prefaiione^y  in  cu,i  Dio  fa  ve- 
dere in  poche  parole  ed  il  diritto , eh'  egli 
ha  di  comandarci , ed  i motivi  y che  ci  ob-> 
bligano  ad  ubbidirlo  ^ Io  fono  il  Signore 
vofìro  Dio,  Egli  è il  Signore  ( JEHOVAH  ) 
rÉterno , TEffere  per  se  medefimo , l’Efle- 
rc  per  eccellenza , TEflere  » per  cui  è tut- 
to ciò , che  è : perchè  quello  appunto  è 
il  fignifìcato  della  p&roìa.  ebrei  J e bovah . Et 
non  è folamente  Signore  e Dio  : ma  egli 
è ancora  nojìro  Dio  (i)  , in  cui  noi  abbia* 
mo  la  vita , il  moto , e Teffere , e che  dif- 
fonde ogni  giorno  fopra  di  noi  ì benefizi 
della  fua  liberalità  (2).  Noi  Jtamoyàice  il  Pro* 
feta  } il  popolo  cV  ei  nutrifee  nelle  fue  pa- 
jìure  i e le  pecore , che  egli  conduce  colla  fua 
mano  . Egli  è il  nofiro  Dio  , che  ci  ha 
creati  per  efler  felici  , ed  è egli  fleflb 
il  folo  bene , in  cui  noi  poffiamo  trovare 
la  noflra  felicità  . Egli  è il  nofiro  Dio, 
che  non  ci  comanda  cofa  alcuna  fe  non 
per  nofiro  bene  \ che  non  c'impone  delle* 
leggi  fe  non  per  renderci  felici  ; e che  non 
ci  punifee  fe  non  perchè  noi  pi  rendiamo 
infelici  col  difubidirgli . 

Che  vi  ha  tratti  dalla  terra  d Egitto , dal- 
la cafa  di  fervità  , A non  conìiderare  fe 
non  la  feorza  della  lettera , pare  ) che  quel- 

lo, 

(0  ^6.  ,a8.  (i)  ■ 
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lo,  che  qui  fi  dice^,  s’indirizzi  folamente 
agl’  Ifraeliti . Ma  fa  duopo  ricordarfi , che 
quefto  popolo  liberato  dalla  tirannia  di  Fa- 
raone , e dalla  ferviti  deli’  Egitto  per  lo 
xniniftero  di  Mosè  , era  la  figura  del  po- 
polo crifiiano , che  Dio  ha  tratto  per  mez- 
zo di  Gesu-Crifto  dalla  potenza  dell’  in- 
ferno , per  trasferirlo  nel  regno  eterno  dcj 
cielo  , dopo  un  foggiorno  d’  alcuni  anni 
nel  deferto  di  quefto  mondo  . Noi  appar- 
teniamo dunque  a Dio  e come  fue  crea- 
ture, e come  miferi  fchiavi  , che  egli  ha 
rifcattati  per  rendergli  felici , attaccando- 
gli al  fup  fervizio  ; affinchè  come  dice  il 
S.  Profeta  Zaccaria  (i),  ejfendo  libtrati  dal* 
ia  rnano  ài  nofiri  nemici  , mi  h feroiamo 
Jenz.a  timore  ; camminando  alla  fua  prtfen^ 
nella  fantità'è  nella  giaflizia  per  tutti  i 

f 'iorni  di  mfira  vita  ^ laonde  quefte  bcU 
e parole  di  Mosè  convengono  a noi  in 
un  fenfo  incomparabilmente  più  fublime 
e più  proprio  , che  a’  Giudei  , a i qua- 
li immediatamente  le  indirizzava  ( 2 ) * 
Voi  vedete  , che  il  cielo  , eà  il  (telo  de* 
•eìelt  , la  terra  'e  - tutte  ciò  , thè  è nel-* 
la  ten'a^  appartengono  al  Signore  vojlro  Dioì 
eppure  il  Signore  vojlro  Dio  ha  fatto  una 
flretta  alleanza  ci  vojlri  padri  j gli  ha 
amati  y ed  ha  f celta  la  loro  pojìerith  dopo 
di  loro , cioi  voi  medefmi , fra  tutte  le  ita* 

C 4 zìo* 

(a)  Deut.  10.14. 1$.  ' 
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xtoni  (i).  Ora  dunque,  o Ifratllo  , che  co~ 
fa  domanda  il  Signore  vojiro  Dio  da  voi  y 
fe  non  fe  che  voi  temiate  il  Signore  vojiro 
Dio , che  voi  camminiate  in  tutte  le  fue  wV, 
che  voi  lo  amiate  , lo  ferviate  con  tutto  il 
vojiro  cuore  , e con  tutta,  la  vojìr  anima  ^ 
e che  ojferviate  i fuoi  comandamenti  j . . • 
affinchè  fiate  felici  ? 

Dopo  le  prime  parole  , che  fono  (late 
oira  fpiegate , Iddio  diiTe  : Voi  non  avrete 
alcun  altro  Dio  avanti  di  me  : voi  non  vi 
farete  alcuna  immagine  [colpita  , nè  alcuna 
figura , per  adorarle  , nè  per  fervirle  . 

Vi  è in  quefio  precetto  un  comanda- 
mento, ed  una  proibizione.  11  comanda- 
mento  non  è erpreflb  ^ ma  la  proibizióne 
il  fuppone  eviclentemente  . Mentre  , e 
perchè  mai  ci  proibifee  Dio  di  adorare  e 
di  fervirc  ogni  altro  pio,  fuorché  lui,  fc 
non  perchè  egli  richiede  , che  noi  rendia- 
mo ad  efib  quello  culto  fupremo  y che  a. 
lui  è dovuto , come  al  Signore  nodro  Dio? 
Laonde  quedo  primo  precetto  viene  ad 
edere  queir  idefìb,  che  Mosè  prefcriveiti 
poche  parole  a^’  Ifraeliti  , e che  è cita- 
to da  Gesh-Crido  (2) Voi  adorerete  il  Si- 
gnore vojiro  Dio , e fervirete  a lui  fole . 

La  fpiegazione  del  primo  comandameti- 
co  del  Decalogo  d divide  adunque  na- 
.turalmence  in  due  -parti  , la  prima  delle 

qua- 

(1)  V.  12.  XJ. 

(2)  Deut.  6.  li. 

Mottè,  4.  19. 
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quali  riguarda  ciò  , che  è comandato  , e 
la  feconda  ciò  , che  è proibito , come  in> 
compatibile  col  culto  d’  adorazione  , che 
noi  dobbiam  rendere  al  folo  vero  Dio . 

PRIMA  PARTE 

Jn  cui  fi  efpone  quello  , che  ci  ordina 
il  primo  comandamento  di  Dio . 

Voi  adorerete  il  Signore  vofiro  Dio  : ecco 
quello,  che  ci  è comandato». 

PRima  di  tutto  è neceflario  T inten- 
der bene  che  cofa  fìa  l’adorar  Iddio. 
Quella  parola  ha  due  fenli  . Si  prende  in 
generale  per  ogni  omaggio  , ogni  culto  , 
ogni  dovere  renduto  a Dio , come  airEf* 
fere  fupremo  : e fi  prende  ancora  per  una 
fpecie  particolare  di  culto  e d’  omaggio , 
dillinta  dall’  altre  fpecie  , la  quale  confi- 
ile  nell’  abbafiarfi  profondamente  davanti 
alla  Maefià  divina  co  i fentimenti  dell’ 
anima  , e colla  pofitura  e le  azioni  eile- 
riori  del  corpo . 

In  generale , fi  adora  Dio  , gli  fi  ren- 
de il  culto  e la  fervitò  , che  è dovuta  a 
lui  folo , allorché  fi  crede  in  lui  , fi  fpe- 
ra  in  lui  , e fi  ama  lui  per  fe  medefimo. 
Ma  oltre  a quello  vi  è una  fpecie  di  cul- 
to chiamato  propriamente  Adorazione  , 
colla  quale  uno  fi  umilia  e fi  annichila 
dinanzi  a Dio,  come  pocanzi  ho  detto  . 
Quella  quarta  fpecie  di  culto  fi  chiama 
C 5 an- 
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ancora  Religione  , o virtù  e fpirito  di  Re* 
i igiene . 

Si  è trattato  della  Fede  in  un'  altra  par- 
te di  queda  Efpofìzione  della  Dottrina 
cridiana . Nella  feconda  fi  è fpie^ato  ciò, 
che  riguarda  la  Speranza . C^ui  è il  luogo 
di  parlare  della  Carità,  e dipoi  dell’Ado- 
razione  propriamente  detta , delle  fue  di- 
pendenze , e de’  fegni  ederiori  , che  le 
accompagnano . 

CAPITOLO  PRIMO. 

^ella  Carità . 

§.  I. 

Za  Carità  à il  compirmnto  dei  prima 
comandamento , ed  anche  di  tutta  • 
la  Legge, 

I.  TL  Vangelo  riferì  fee , che  un  Dottoi* 

JL  della  Legge  fece  a Gesò-Crido  oueda 
interrogazione  (i)  : *MaeJirOf  qual  à il  gran 
tomandamento  della  Legge  ? Cesò  gli  ri- 
fpofe  : Voi  amerete  il  Signore  vofiro  Dio 
rv/i  tutto  il  vojiro  cuore  ^ con  tutta  la  vojìr* 
anima , e con  tutta  la  vojìra  mente . Quejlo 
i il  maggiore  ed  il  primo  comandamento  • 
Ed  ecco  it  fecondo , che  è fimile  a quello  : 
Voi  amerete  Jl  vojiro  projfxmo  come  voi Jief^ 

/« 

(i)  ai.  ^6.  40. 
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fo.  Tutta  la -Legge  , ed  i Profeti  fi  ridu- 
cono a ^^uefli  due  comandamenti, 

Rfiiliò  il  Dottore:  Maejìro  ^ voi  avete 
nfpofio  èeniffmo  (i). . . . Coi)  l'amare  Die 
con  tutto  tl  fuo  cuore  , con  tutta  la  fua  men- 
te , con  tutta  la  fua  anima , e con  tutte  le 
lue  forze  , ed  il  fuo  proffxmo  come  fe fleffo) 
e qualche  cofa  di  pià  grande  y che  tutti  eli 
elocaufit,  erutti  i fagrifizj , * 

Un  altro  Dottore ‘"della  Legge  gli'difle 
un  giorno  (2)  : Maefiro , che  mi  bifogna  egli 
jarty  per  poffedere  la  vita  ? Cesò  gli 
rifpofe:  Che  cofa  dice  la  Le^ge  P Che  cofà 
VI  leggete- voi?  p gli  rifpofe  : Voi  amere- 
te tl  Signore  vojìro  Dio  con  tutto  il  vofi're 
t^ore^c.  Gesù- gli  diffe:  Voi  avete  rifpo- 
jto  benijjimo  : fate  queflo  \ e vivercte  , 

Si  vede  da  quelli  paffi  , che  Gesù-Crifto’ 
non  fa  altro  , che  confermare  colla  f^ua  auto- 
rità quello  , che  era  comunemente  infegna- 
to  da  1 Dottori  Giudei  , o almeno  dalla 
pm  lana  parte , cioè,  che  tutta  la  Legge 
li  riduce  a i due  comandamenti  dell’ amor 
di  Dio  e del  proflìmo  ; riferendofi  i tre 
primi  comandamenti  a quello  dell’  amof' 
di  Dio  ; e non  effendo  i fette  altri  fe 
non  fequele  dell’  obbligo , che  egli  c’  im- 
pone d’amare  il  proflìmo.  Perciocché  qut- 
jU  comandamenti  {f):Voi  non  commetterete 
adulterio  : voi  non  ammazzerete  : voi  non 

C 6 rube- 

(1)  Mere.  J2.  ja.  (*)  Lue.'io.  IJ. 

(V  Miti.  IJ* 
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ruberete  : voi  non  farete  falfa  tejiimonsanza: 
voi  non  dejidererete  niente  de  i beni  del  vojìra 
projfimo  ; e fe  ve  nè  alcun  altro  fimile  ; 
tutti  quejìi  comandamenti  y dice  S.  Paolo  ^ 
fon  compreji  in  rijiretto  in  quelle  parole  : 
Voi  amerete  ilprojfimo  come  voi  JìeJfo.  ... 
Onde  r amore  è il  compimento  della  Legge» 
' II.  Aggiungiamo  una  cofa , che  è efat- 
tamente  vera  , e che  in  progrelTo  verrà 
(chiarita  ; cioè , che  T amor  di  Dio  è nel 
tempo  (lelfo  il  primo  comandamento  della 
Legge  ) ed  il  compimento  di  tutta  la  Leg- 
ge : perocché  noi  non  olTerviaroo  come 
bifogna  i comandamenti  , qualunque  Ila- 
no , (e  non  in  quanto  che  T amor  di  Dio- 
è il  principio  dell' ubbidienia , che  ad  ef- 
fi  rendiamo . Vi  fono , dice  S.  Gregorio  il 
Grande  y più  comandamenti  di  Dio  ( i ) ^ 
# non  ve  n^  è fe  non  una . Ve  ne  fon  più  y 
quanto  a i diverfi  obblighi  y che  prefcrivono'y 
e non  ve  n'  è fe  non  unoy  perchè  tutti  que~ 
Jìi  obblighi  non  fon  altro  che  diverfi  rami  y 
che  hanno  una  medefima  radice  y e quefla 
radice 'è  la  Carità  ; dimanierachè  quelle 
parole  di  S.  Paolo  , t amore  è il  compi-^ 
mento  della  Legge , che  fembrano  riguardar 
folamente  1’  amor  del  prolTuno  ordinata 
da  i lette  ultimi  comandamenti,  s'^inten-* 
dono  ancora  delP  amor  di  Dio , e di  tut- 
ta la  Legge  , della  quale  quello  amore  è 
il  compimento. 

III. 

(i)  Crtg.  E(,m.  27.  in  Eueng. 
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III.  Io  fo- quefta  ofservazione  folamente 

di  pafTaggio,'c  ritorno  a ciò  , che  info- 
gna Gesò-Crifto , e che  era  coftante , co- 
me abbiam  detto  , fra  i Dottori  Giudei  : 
che  il  primo  comandamento  della  Leg- 
ge è quello  : amerete  il  Signore  , vojìro 

Dio  con  tutto  il  vojìro  cuore , &c.  Ciò  pa- 
re che  abbia  in  fé  qualche  difficoltà . Per^ 
ciocché  quello  comandamento  non  è nel 
Decalogo  ; ma  fono  bensì  parole  di  Mosé 
proferite  quarant’  anni  dopo  la  pubblica- 
zione della  Legge  (i);  c dopoché  egli  llefr 
fo  ebbe  ripetuto  parola  per  parola  i dieci 
comandamenti  ( 2 ) , tali  quali  Dio  gli 
aveva  pronunziati  fui  mohte  Sinai  (3)  , 
e fcritti  fu  due  tavole  di  pietra,  ove  non 
fi  dice  neppure  una  parola  dell’  amor  di 
Dio . Come  dunque  , dirà  taluno , ha  Ge- 
sò-Crillo  dato  il  precetto  d’  apnare  Dio  , 
come  il  grande  ed  il  primo  comandamen* 
to  della  Legge  ? £ fe  colui , che  ama  Dio 
fodisfa  al  primo  comandamento  del  De< 
calogo  , che  diventa  mai  T obbligazione 
di  credere  in  Dio , di  fperare  in  lui , e di 
adorarlo , che  fa , come  fi  é detto , parte 
del  culto  fupremo  , che  a lui  dobbiamo? 

Quella  difficoltà  darà  luogo  ad  uno  fchia-* 
rimento  importante  e necelfario  che  io 
per  altro  rillrignerò  più  che  potrò . 

IV. *  Io  dico  adunque  , che  nollro  Si- 

gnore 

(1)  Deut.  6.  5.  (z)  Dtut.^.  6.^c, 

(3)  V.  2*. 
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gnore  dà  quello  comahdamento  : Voi  ame- 
rete Dio  con  tutto  il  vojlro  cuore , &c.  per 
lo  primo  di  tutta  la  Legge  , per  due  ra- 
gioni . 

La  prima  fì  è , che  in  effetto  T amor 
di  Dio  comprende  tutto  il  culto , che  gli 
è dovuto  , e che  è l’  oggetto  del  primo 
precetto  efprefTo  nel  Decalogo  . Chi  ama 
Dio  con  tutto  il  Tuo  cuore , crede  alla  Tua 
parola  con  un’  intera  fommiffione  di  men« 
te  e di  cuore  : ei  mette  in  lui  tutta  la 
Tua  fperanza  : lo  adora  co’  fentimenti  del- 
la Religione  la  piìi  pura  : in  una  parola 
egli  onora  l’  Edere  fuprerao  in  tutte  le 
maniere , colle  quali  il  fupremo  Effere  vuol 
effere  onorato  dalla  fua  creatura  (i)  . Qui 
recle  amat , dice  S.  Agodino  , procul  dubio 
reBe  credit , & fperat . 

La  feconda  ragione  fi  è , che  il  culto  ^ 
che  noi  rendiamo  a Dio  colla  Fede , col-* 
la  Speranza,  colla  virth  della  Religione, 
non 'è  vero,  non  è cridiano  , non  è de- 
gno di  Dio  , fe  non  in  quanto  egli  ha 
per  principio  il  fuo  amore  (2)  . Qui  non 
amat  f dice  S.  Agodino  , inaniter  credit  , 
inaniter  fperat . Ed  altrove  (3)  : Nec  coli- 
tur  ille , nifi  amando , Quede  virtù  non  fi 
confondono.  La  Fede  non  è la  Speranza: 
la  Fede , e la  Speranza  non  fono  la  Carità. 
Elle  hanno  un  unico  oggetto  , che  è Dio; 

ma 

(i^  (a)  Ikid, 
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ma  tendono  verfo  di  lui  , e fi  attaccanoT 
a lui , confiderato  fottodiverfe  confidera- 
zioni . La  Fede  T onora  come  la  fuprem'a 
verità  : la  Speranza,  come  il  fommo  be> 
ne,  che  noi  dobbiamo  un  giorno  pofiede* 
re  in  cielo  ; la  Carità , come  la'  bontà  e 
la  giulHzia  efienziale,  a cui  noi  ci  unia* 
mo,  e che  fa  con  quella  unione  la  nollra 
felicità  fin  dalla  vita  prefente  : 1’  Adora* 
zione , come  il  primo  Elfere , il  principio,' 
ed  il  fupremo  Signore  di  tutte  le  cofe  . 
Ma  la  Fede , la  Speranza , e T Adorazio- 
ne non  onorano  Dio  , fé  non  in  quanto 
che_  noi  amiamo  per  fé  medefima  quella 
verità  eterna  e fiiprema  , alla  quale  noi 
crediamo,  in  quanto  defideriamo  con  un 
amor  fincero  d’  elTere  uniti  eternamente 
a quello  fonte  d’ ogni  bene  , che  noi  fpc- 
riamo;  ed  in  quanto  il ‘'profondo  abbalTa- 
mento  della  nollr’  anima  fotto  la  grandez- 
za di  Dio  ha  per  principio  1’  amore  illef- 
fo  di  quella  luprema  grandezza  , ehe  |ì 
degna  di  accettare  i nollri  omaggi . 

V.  Quelle  diverfe  maniere  a onorare 
la  Divinità  non  fono  adunque  propriamen- 
te, fe  non  diverfe  forme  di  amore. Ciaf- 
cheduna  ha  il  Tuo  efercizio  proprio , ed  il 
fuo  motivo  particolare  , che  la  dillingue 
dalle  altre:  ma  elle  fi  riunifcono  tutte  nel 
punto  deir  amor  di  Dio , che  ne  è 1*  ani- 
ma ed  il  principio:  onde  ebbe  a dire  San- 
to Agollino  ( I ) .*  Nec  amor  fine  fpe  efl  ^ 

nec 

(i)  jlujg,  Enchir,  t,  9.  ».  3.  ' 
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ftec  fine  amore  fpes^  nec  utrumque  fine  fide . E* 
Tamore , che  credei  che  fpera , che  adora . La 
Fede  è Tamor  di  Dio , in  quanto  egli  fotto- 
mette  la  nodra  ragione  alla  Tua  parola . La 
Speranza  è quello  medefimo  amore  , che 
defìderando  Dio,  come  fuo  fommo  bene» 
non  afpetta  quello  bene  da  alcun  altro  , 
che  da  Dio  medefìmo  infinitamente  buo< 
no  onnipotente  e fedelilTimo  nelle  fue 
promelTe . La  Carità  k un  amor  d’ amici*" 
zia  e di  godimento  , che  fi  unifce  fin  d’  a> 
dello  a Dio,  e che  mette  c^ni  Tua  felicità  , 
nel  vivere  di  lui,  in  lui , e per  lui  . Fi-  ■ 
nalmente  la  Religione  è 1’  amor  di  Dio  9 
che  porta  la  creatura  ad  umiliarfi  ed  an> 
nichilarfi  davanti  a quella  Maellà  infini- 
ta, e che  la  riempie,  d’  un  Tanto  e pro- 
fondo- rifpetto  fia  nel  parlargli  , o nell* 
afcoltarlo , o nel  parlar  di  lui . 

• Tutte  quelle  confidefaiioni  c'  invitano 
ad  applicarci,  feriamente  alla  materia  del- 
la Carità . Per  procedere  in  efifa  con  pib 
ordine  , io  credo  a propofito  di  riunire 
lotto  il  titolo  dei  primo  comandamento 
tanto  ciò  che  appartiene  all' amor  di  Dio^ 
quanto  ciò  che  concerne  1’  amore  degli 
oggetti  dillinti  da  Dio.  Quella  importan- 
te materia  s' intenderà  meglio  , quando  fé 
ne  vedranno  tutte  le  parti  1'  una  in  fé- 
guito  e do];>o  deli'  altra , e collocate  fecon- 
do la  relazione , che  elleno  hanno  tra  loco» 


5.  IL 
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Verità  preliminari  [opra  la  Carità . 

Prima  T A volontà  dell’ uomo  ama  nc« 
Verità . t j ceflariamente  ; e non  ama  (c 
noa  ciò , che  lo  fpirito  le  rapprefenta  co- 
me buono  . Perocché  egli  è certo  , che 
ella  non  può  amare  il  male  confiderato 
come  male  : e quando  ella  ama  il  male , 
lo  ama  Tempre  fotto  1’  idea  d’  un  bene  . 
ETfendo  1’  uomo  creato  per  elfer  felice , e 
cercando  la  felicità  con  tutta  1’  attività  , 
c con  tutti  gli  sforzi  della  Tua  volontà  ; 
egli  fi  porta  yerfo  tutti  ‘ gli  oggetti , ne  i 
quali  fpera  di  trovare  quella  felicità  , o 
che  egli  crede  potergli  fervir  di  mezzi 
per  giugnervi . 

2.  Verità . Tutto  quello  , che  amiamo , 
noi  lo  amiamo  o come  fine  ) o come  mez- 
zo . La  volontà  fi  ferma  nel  fine  > vi  fi 
ripofa , e non  và  piò  oltre  ; ma  ella  non 
fa  altro , per  così  dire  y«che  palfar  pe’  mez- 
zi , e gli  ama  folamente  per  giugnere  al 
fine  ; o piuttofio  ella  non  ama  propria- 
mente fe  non  il  fine  ne  i mezzi , dequa- 
li ella  fi  ferve  per  giugnervi  . Un  ambi- 
ziofo  ama  gli  onori  e l’ inalzamento . Per 
arrivarvi , cerca  di  farfì  de’  protettori  : fa 
loro  la  corte:  manda  de  i regali  : e che 
non  fa  egli  ? Quelli  fon  mezzi  , che  egli 
ufa  > per  arrivare  alle  dignità  , che  egli 

ama . 
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ama  , Non  ama  già  queftì  mezzi  per  fé 
medefìmi  ; non  gli  riguarda  come  la  cofa 
{Iella,  nella  quale  fa  confiUere  la  Tua  fe-« 
licità  i ma  bensì  come  una  (ìrada , che  vi 
conduce;  laddove  le  dignità  fopo  T og- 
getto vero,  in  cui  ripone  la  fua  felicità  . 
£i  le  ama  per  fé  mede/ìme  : elle  fono  il 
termine  delle  fue  ricerche  , e de  i movi- 
menti , eh'  ei  fì  dà  : e quello  è quel,  che 
fi  chiama  fine  ultimo^  a cui  fi  riferifeo- 
no  tutti  gli  altri  fini , che  l’ uomo  fi  pub 
proporre  y e che  non  fi  riferifee  a vemn 
altro . 

Verità  , Vi  fon  degli  oggetti  , chi; 
noi  amiamo  unicamente  per  polfedergli  9 
t di  cui  defideriamo  il  polTedimento  come 
vantaggiofo.  Tali  fono,  per  efempio  , le 
feienze , le  ricchezze  , gli  onori , i piace- 
ri . Quello  amore  fi  chiama  amore  ai  de- 
fiderio . Vi  fono  degli  altri  oggetti  , che 
noi  amiamo  con  un  amore  chiamato  di 
benevolenza  , o d*  amicizia , il  quale  con- 
fille  in  cib , che  noi  defideriamo  e pro- 
curiamo ad  elfi  del  bene  a proporzione  di 
quello  amore  y che  loro  portiamo  , Cosi 
un  figliuolo  ama  Tuo  padre  e fua  madre  , 
una  ipofa  il  fuo  fpofo  y un  amico  il  Tuo 
amico . 

4.  Verità.  Tutto  ciby  che  fi  pub  ama- 
re, fi  riduce  a quattro  fpecie  ; 1’  Eflerc 
fupremo  ; noi  fielfi  ; i nollri  limili  ; tutte 
le  cofe  o fpirituali , o coi^orali , che  polTo- 
no  {limarli  utili  ,o,neceflarie  all’ uomo  nel 

corfo 
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corfo  della  vita  preferite  , come  il  dana- 
ro , gli  alimenti , le  fcienze , la  fama  , le 
dignità  , e gli  onori . 

5.  Verità  . L’ amore  è regolato , quando 
ciafcheduno  degli  oggetti  amati  occupa 
nel  noftro  cuore  il  podo  « che  gli  è d(K 
vuto  ; oppure  , che  è lo  fteflb , quando  noi 
amiamo  ciafcheduno  di  efìfi  a proporzione 
della  fua  eccellenza , e delle  relazioni^  eh* 
egli  ha  con  noi  . Allora  egli  è regolato. 

1.  Se  noi  amiamo  1’ Eflere  fupremo  per 
fe  medefimo  ; fe  lo  amiamo  con  tutto  il 
nodro  cuore , con  tutta  la  nodr*  anima , e 
con  tutte  le  nodre  forze . 

2.  Se  amiamo  noi  dedì  in  Iddio , e per 
Iddio , cercando  in  lui  folo  la  nodra  feli- 
cità , e tendendo  a lui  come  a nodro  ul- 
timo fine.' ^ 

3.  Se  amiamo  i nodri  fimili , o il  prof- 
fimo  nodro  come  noi  dedì . 

4.  Se  amiamo  le  altre  cofe  femplice- 
mente  come  utili  , o necedarie  fecondo 
l’ordine  ftabilito  da  Dio. 

Per  dir  tutto  in  due  parole  , il  nodro 
^more  è regolato  , allorché  noi  amiamo 
Dio  piìi  di  tutte  le  cofe , e per  fe  mede- 
fimo  ; e le  altre  cofe  in  lui , e per  lui  : e 

S[uedo  è quel  ^ che  fi  chiama  Carità  , o 
anto  amore.  Égli  è sregolato , fe  noi  amia- 
mo qualfifìa  cofa  pih  che  Dio,  o fe  non 
r amiamo  per  Iddio  : e quedo  fi  chiama 
Cupidità  , o amor  viziofo . 
ó.  Verità Ogni  movimento  libero  del- 
la 
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la  volontà  , ogni  parola , ogni  azione  y ogni 
ufo  de’  fenli  comandato  dalla  volontà  > vie- 
ne da  uno  di  quelli  due  amori  ; perocché 
l’amore  è 1’  unica  molla  , che  muove  U 
volontà . Or  noi  non  conofciamo  fé  non 
due  amori,  cioè  la  Carità  yt  la  Cupidità, 
Tutto  viene  adunque  da  uno  di  quelli  due 
principi  ; e non  le  ne  può  alTegnare  un 
terzo  , che  lìa  di  mezzo  tra  1’  uno , e i* 
r altro . ElTendo  adunque  la  Carità  il  buon 
amore, tutto  ciò, che  derivada  quella  for- 
gente , è buono  : e per  lo  contrario  è cat- 
tivo tutto  ciò , che  fì  produce  dalla  Cupi- 
dità , che  è il  cattivo  amore . Quomodo  ra- 
dix  omnium  malorum  Cupiditas , dice  S.Ago- 
Hino(i),  fic  radix  omnium  honorum  Cari» 
tas  efi  , La  Carità  è l’ albero  buono , che 
fecondo  Gesò-Crillo  (2)  non  può  produr- 
re frutti  cattivi  : e la  Cupidità  è l’ albero 
cattivo , che  non  può  produrre  frutti  buoni» 
'7.  Verità.  L'una  o l’altra, cioè  la  Ca- 
rità, o la  Cupidità  domina  necelfariamen- 
te  nella  volontà  dell’  uomo  . Quelle  due 
palTioni , fe  (ì  può  chiamarle  così , non  pof- 
fon  elfer  mai  in  equilibrio . Elle  fi  fanno 
guerra  continuamente  : e ve  n’  è Tempre 
una , che  riporta  il  vantaggio  fopra  dell* 
altra  . Onde  i uomo  è necelTariamente  fot- 
to  l’imperio  o della  Carità , o della  Cupi- 
dità . Se  abita , e regna  nel  fuo  cuore  la 
Carità  9 egli  è giufio  fanto  figliuòlo  di 

Dio . I 

Aug.in  Pf.$9.n»  tm  (^2)  Mani.  7,  i9m 
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Dio.  Se  vi  domina  la  Cupidità  , egli  è in- 
giudo  peccatore  figliuolo  del  Diavolo  (i). 
DtleBio  fola  dif cernii  inter  filios  Dei  , & 
inter  Jilios  Diaboli . 

OJfervazione . Queftc  due  ultime  verità 
non  fono  meno  certe  delle  precedenti  : ma 
bifogna  intenderle  bene  . 

Colui , che  è fotto  il  regno  della  Cari- 
tà , è giufio  : colui , che  è (otto  P imperio 
della  Cupidità , è ingiufio  ; niente  di  pih 
vero . Ma  quello  non  vuol  già  dire , che 
tutto  quello , che  fa  chi  ha  la  Carità  do- 
minante , fìa  buono  e grato  a Dio  ; nè  che 
l'uomo  , finché  è dominato  dalia  Cupidi- 
tà 1 non  faccia  altro , che  male . 

La  volontà  dell’ uomo  giufto  è nell’or- 
diae  y cioè  non  è difordinata  ; perchè  il 
buono  amore  è la  fua  più  forte  palTione. 
Tuttavolta  gli  fcappano  per  debolezza , 
per  fórpreCa  , e qualche  volta  per  una  ne- 
gligenza paffaggiera  , molti  defider; , paro- 
le, o azioni.,  che  non  fono  nell’  ordine, 
ma  fono  difordinate  , e di  cui  non  è il 
principio  quello  Tanto  amore.  Sono  come 
tanti  piccoli  rampolli  , che  manda  fuori 
la  Cupidità  , che  ancor  vive  in  lui , ben- 
ché indebolita , e che  viverà  fino  al  fine. 

Nell’  iftelTa  maniera  bifogna  difcorrer 
del  peccatore  . Lo  (lato  di  fervitù , in  cui 
fi  ttt)va  fotto  la  Cupidità  , non  impedifce, 
eh’  ei  non  poffa  far  delle  azioni  veramen- 
te 

(0  trefi.  5.  in  Ep.Joe».  n.  7, 
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te  buone  , e che  abbiano  per  principio  un 
cominciamento  di  Carità  ,0  di  Tanto  amo- 
re . Egli  può , per  efempio , dar  la  limofi- 
na ad  un  povero  per  amor  di  Diò  , Può  per 

10  fteffb  motivo  refiftere  alia  tentazione 
di  dare  una  fentenza  ingiufia  | e dire  : Io 
non,  voglio  confentire  a quel  y che  mi  vien 
domadato  , perchè  Dio  me  lo  proibjfce . 
Quelle  azioni  legittime  in  fe  medefimc, 
hanno  Dio  per  ultimo  fine  » Elle  adunque  | 
fon  buone , benehè  fatte  da  un  uomo,*chc  | 
non  è tale  . * 

Per  terminare  quella  breve  dichiarazio- 
ne y dillinguiamo  lo  fiato  della  Carità  , e 
gli  atti  della  parità  j e T aver  la  Carità  , 
c far  quajehe  cofa  per  motivo  della  Cari-  , 
tà,  Infatti  fon  due  cofe  molto  diverfe,  j 

Quelli, de  i quali  diceS,  Paolo (i),  che  , 
l’amor  di  Dio  è fiato  infufo  ne’ loro  elio-  I 
ri  dallo  Spirito-Santo , che  ad  efii  è fiato  ; 
dato  , hanno  la  Carità  f fono  nello  fiato 
della  Carità  : ficcome  quelli)  ne’ quali  è 
efiinto  1’  amor  di  Dio  per  lo  peccato  mor-  . 
tale , fono  nello  fiato  del  peccato , e fotto 

11  regno  della  Cupidità , 

Io  poi  chiamo  atti  della  Carità  ogni  mo- 
vimento di  buona  volontà  , che  tende  a 
Dio  , ed  a lui  fi  termina  ; ogni  azione  , 
parola,  defiderio,  che  ha  per  principio  T 
amor  di  Dio  , e che  1’  uomo  riferifee  » 
pio,  come  r ultimo  fine. 

Que- 

p]  Rom.  5,5, 
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Quefti  atti  fono  più , o meno  perfetti . 
Ma  per  (^anto  funo  deboli  ed  imperfet- 
ti , fon  p^rò  l}uoni  , fubitochè  fono  atti 
del  fanto  amore  j eome  ogni  atto  è cat- 
tivo y fubitochè  procede  dal  cattivo  amo- 
te  . Ed  in  quedo  fepfo  abbiam  detto  di 
fopra  , che  (i)  effendo  la  Carità  il  buono  amo- 
ri y tutto  ciò  , che  deriva  da  quejia  forbente, 
^ buono  j e che  per  lo  contrario  tutto  ciòj 
che  J}  produce  dalla  Cupidità  , che  è il  cat- 
tivo amore , è cattivo  f Un  peccatore  , che 
dà  la  limofina  per  amor  di  Dio  y ama 
Dio  in  quella  azione  particolare  . Ei  fa 
dunque  un  atto  di  Carità, ma  d’unà  Ca- 
rità imperfetta  c palTaggiera,  che  non  ri- 
mette pienamente  la  fua  volontà  nell’ or- 
dine, e che  non  la  trae  dalla  fcrvitù  del- 
Ja  Cupidità , 

8.  Verità  . Quelli  due  amori  formano 
fopra  la  terra  , e nel  feno  della  Chiefa 
medefìma , due  città  oppolle  fra  loro , cioè 
perufalemme  , e Babilonia  , la  città  di  Dio, 
c fa  città  del  Diavolo  (2)  . Fecerunt  civi- 
tates  duas  amores  duo  . NelP  una  fi  ama 
pio  fino  a fe^no  di  difprezzar  fe  ftefib  ; 
amor  Dei  ftfque  ad  contemtum  fui  . Nell’ 
altra  fi  ama  fe  ftefib  fino  a fegno  di  di- 
fprezzare  Iddio  {amor  fuiufque  ad  contem- 
tum Dei. 

Ciafeheduna  di  quelle  due  Città  ha  il 
fuo  Re , i fuoi  cittadini , le  fue  leggi,  e le 

fue 

(0  6.  Verità.  , . 
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fue  maffime  , i Tuoi  beni , e le  fue  fpcran- 
ze . Gerufalerame  ha  per  Re  Gesù-Crifto; 
per  cittadini  i giudi , ed  i ‘fanti  \ per  leg- 
ge la  volontà  di  Dio  ; per  raalTime  quel» 
le  del  Vangelo  ji  fuoi  beni,  e le  fue  fpe- 
^ ranze  lono  nel  cielo  (i)  : iVq/?r/x  converfatio 
in  ccelis  efi.ll  Re  di  Babilonia  è il  Dia»- 
j volo  ; i fuoi  cittadini  fon  tutti  quelli , che 
camminano  a feconda  delle  loro  pafTioni; 
che  non  hanno  nè  altra  legge , che  la.  Cu» 
pidità , nè  altre  maflìme  , che  quelle  del 
mondo  direttamente  oppofte  alle  mafTì^ 
me  di  Gesh-Crifto  ; e che  per  confeguen- 
za  non  gudano , e non  amano  altro , che 
le  cofe  della  terra  (2)  : Qui  terrena  fapiunt, 
1 cittadini  dell’ una,  e dell’  altra,  finché 
dura  quella  vita , fon  mefcolati  : fi  radu- 
' nano  nelle  medefime  chiefe  : vi  ricevo- 
no i Sagramenti  (5)  ; imprimono  ugual- 
mente fulla  loro  fronte  il  fegno  della  cro- 
ce ; rifpondono  Arpen  alle  preghiere  pub- 
l?liche  ; e cantano  ugualmente  Alleluia  . II 
iblo  carettere  , che  gli  diftingue , è la  Ca-* 
rità  : Non  difcernuntur  filli  Dei  a filiis  Dia-^ 
\ boli  ^ nifi jCaritate  . Iddio  comincia  a farr 

ne  la  feparazione  alla  morte  di  ciafche- 
duno  colla  fentenza  invifibile  , eh’ ei  pro- 
nunzia fulla  loro  forte  eterna . La  fepara- 
zione intera  fi  farà  in  una  maniera  vifir 
bile  folamente  alla  fine  del  mondo , allor- 
ché 

Pl>iiip-  3-  *0»  CO  V.  19. 

(3)  /lug.  fraiì.  5.  in  f/>.  yo.i»,  w.  7, 
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chè  il  Figliuolo  deir  uomo  venendo  nello 
fplendore  della  Tua  Mae(là(i),ed  efìfendo 
radunate  dinanzi  a lui  tutte  le  nazioni , 
egli  feparerà  gli  uni  dagli  altri,  come  un 
pafloze  lèpara  le  pecore  da’  montoni  ; e 
dopo  aver  melTo  le  pecore  alla  Tua  delira, 
ed  i montoni  alla  lua  (ìnillra  , manderà 
quelli  negli  eterni  fuppliz;  , e condurrà  i 
giuHi  nella  vita  eterna . 

Ferità . Tutto  il  fine  della  Legge  di 
Dio  , de’  Profeti  , e generalmente  delle 
fante  Scritture  ; il  frutto  de’  Miller)  della 
Redenzione  di  Gesà-Crillo  ^ delle  illruzio- 
ni , dell’ efortazionì  ,'e  delle  preghiere  del- 
la Chiefa  , fi  è di  ftabilire*  in  noi  H regno 
delia  Carità, e di  dillmggere  quello  della 
Cupidità.  La  Scrittura y dice  S.Agollino  (2% 
non  comanda  altro  yche  la  Cen  ità  non  con- 

danna altro  , che  la  Cupidith  . L’ opera  dell* 
uomo  in  (fucila  vita , s’ei  vuole  elTer  feli- 
ce nell’altra,  fi  è di • affaticarli  a fradicar 
dal  fuo  cuore  coll’  ajuto  dello  Spirito-San- 
to r amore  fregolato  di  fe  medefimoj,  e 
delle  creature  , e di  piantarvi  , di  colti- 
varvi , e di  farvi  aefeere  il  fanto  amo- 
re  (3)  ; Ut  in  mentibus  nofiris  fpiritus  tut 
graxia  renovatis  Ù‘  Cupiditas  extirpata  de- 
peiat  , & Coì'itas  piantata  proficiat.  Il  ri- 

D > manca- 
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0)  Segreta  delle  fint*  Corono  di  Spine  il  dì 
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manente  fenza  di  quello , come  la  cogni- 
zione e la  fede  de  i miderj  ( i ) , il  dono 
delle  lingue  e de  i miracoli  , le  limofìne 
le  pili  copiofe , le  opere  buone , ed  il  mar- 
tirio medefimo , non  polfon  fervire  a nulla 
per  l’eternità. 

« 

§.'lll. 

Ove  fi  tratta  in  particolare  delt  amore 
dovuto  a Dio, 

Noi  abbiam  parlato  finora  della  Cari- 
tà , in  quanto  ella  racchiude  oltre 
l’amor  di  Dio-,  l’amore  di  noi  medefimi, 
e delle  altre  cole  per  rapporto  a Dio  . Ora 
noi  ripiglieremo  ciafcheduno  di  quelli  amo- 
ri in  particolare  > cominciando  da  quello 
di  Dio . 

Vi  fono  fopra  di  cib.  quattro  cofe  da 
fpiegare  : i.  che  cofa  Ila  amare  Dio  : 2. 
qual  fia  il  grado  di  amóre  , che  noi  gli 
dobbiamo  : i principali  doveri , che  fi 

racchiudano  qel  precetto  dell’amor  di  Diot 
4.  i fegni , da  i quali  fi  può  conofcere,  fé 
fi  ama  Dio. 

I peccati  contro  1’  amor  di  Dio  non 
avranno  titolo  particolare,  ma  fe  ne  par- 
lerà quando  fi  prefenterà  l’occafione  o in 
quello  paragrafo  , o ne  i feguenti . 

Che 

(1)  I.  Cor.  13.  t,  2.  3. 
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I. 

Che  cofa  fta  amare  Dio, 

f 

I.  Che  cofa  (ìa  amare  , Ci  eonofce  me* 
glio  col  fentimento , che  non  fi  fpiega  col 
difcorfo  ; e quel , che  fi  pub  dir  di  meglio 
fopra  di  ciò  , ne  fa  piuttofto  olTervare  le 
proprietà  e gli  effetti , che  non  ne  fa  in- 
tendere la  natura . L’inclinaxione  del  cuo- 
re , e certi  movimenti  di  affetto  , che  fi 
fentono  per  un  oggetto  « non  fono  femore 
un  vero  amore  ; ò al  pib  al  pib  non  fon 
altro,  che  un  amore  fterile  e fenza  vita, 
fe  non  fono  accompagnati  e fofienuti  da- 
gli effetti , che  gli  fon  propri  • 

Quel , eh’  è vero  dell’  amore  in  genera- 
le , è ancora  vero  dell*  amor  di  Dio  in 
particolare  . Non  fi  pub  facilmente  nè  far 
intendere  quei  , che  egli  fia  , fe  non  se 
fpiegando  i fuoi  effetti , e le  fue  vere  pro- 
prietà ; nè  accertarfi , che  uno  abbia  que- 
llo amore , fe  non  quando  egli  offerva  in 
se  fleffo  i fentimenti  e le  difpofixioni , che 
ne  fon  confeguenze  neceflarie. 

n.  Seguitiamo  adunque  quello  metodo: 
e per  trovar  pib  ficuramente  quel  J che 
cerchiamo , rammentiamoci  di  due  qualità, 
che  Dio  ha  riguardo  a noi  , e che  banco 
una  conneffione  più  diretta  e più  fenfibi- 
le  coir  amore , che  a lui  dobbiamo . Egli 

D z 'è  no- 
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è noftro  padre  , e noftro  fpofo  ( i ) . La 
Scrittura  il  rapprefenta  fpeffe volte  folto 
quefti  due  riguardi  . Così  1’  amore  di  ua 
figlio  ben'  nato  per  lo  Tuo  padre  , e di 
una  fpofa  tenera  e fedele  per  lo  fuo  fpofo, 
ci  metterà  fubito  in  ifiato  di  conofeere 
quel , che  fia  l’amore , che  dobbiamo  a Dio  f 
Un  figliuolo  ama  fuo  padre  , quando 
egli  è attaccato  a lui , non  per  timor  del 
gaftigo  , nè  per  alcuna  mira  d’  intereffe, 
ma  per  l’interno  del  cuore  : quando  egli 
è fenfìbile  a tutto  cib  , che  riguarda  lui) 
egualmente  afflitto  de  i mali  , ed  allegro 
de  i vantaggi,  che  gli  accadono;  quando 
fi  porta  liberamente , per  inclinazione  , e 
con  piacere  , a far  la  fua  volontà  ; non 
trova  per  fe  felicità  maggiore  , che  di 
piacere  a fuo  padre  con  un*  efatta  fedeltà 
a compiere  i moi  doveri  ; non  teme  cofa 
alcuna  quanto  l’ offenderlo , e il  difpiacer^ 
gli  ; e quando  finalmente  egli  è pronto  a 
dar  tutto  cib,  che  ha,  e la  fua  vita  me» 
defima , fe  fia  neceffario , per  confervar  la 
vita,  i beni,  o l'onore  di  fili* 

III,  L'  amore  di  una  fpofa  ha  qualche 
cofa  ancora  di  più  diflinto,  e di  pib  fetv 
libile  . Ella  vive , per  così  dire  , folamen- 
te  ^er  lo  fuo  fpofo  : .ripone  la  fua  gloria 
e la  fua  felicità  neH’effere  a lui  foggetta; 
unicamente  occupata  dal  defiderio  di  pia* 

cergli-,  I 

(i)  O/i.  a.  19.  20.  I 

1.  C«r.  11,2. 
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ccrglij  ingegnofa  a prevenirlo  fopra  tutto 

Juello  , che  può  dargli  gulio  ; attenta. a 
chifare  tutte  le  menome  cofe , che  poteC- 
fero  mai  difpiacergli  ; afflittiflìma  , fe  le 
accade  di  commetter  qualche  mancanza 
capace  di  raffreddar  verfo  di  lei  il  cuore 
del  Tuo  fpofo  . Ella  non  può  flancarfì  di 
vederlo , di  parlargli , e di  fentirlo  parla- 
re . La  Tua  lontananza  1’  affligge  ; e non 
fi  confola  , fé  non  colla  fperanza  del  Tuo 
ritorno,  che  dee  riempierla  di  allegrezza. 
Ella  s’  ihtereflfa  vivamente  nella  fua  glo- 
ria, ed  in  tutto  ciò,  che  fpetta  a lui;gu- 
ila  un  infinito  piacere  nel  fentirlo  lodare, 
nel  vederlo  onorato  e rifpettato;c  rifentc 
in  fe  fteffa  tutti  gli  oltraggi , ed  anche  le 
menome  ingiurie, che  a lui  vengon  fatte. 

IV.  Uniamo  tutti  quefli  tratti,  ed  ap- 
plichiamogli a noi  mcdefìmi  per  riguardo 
a Dio:  e vi  riconofcererao  i veri  caratteri 
dell’ amore,  che  a lui  dobbiamo. 

Amare  Dio  noftro  padre  , e noflro  fpo- 
fo , è l’  aver  per  lui  il  cuor  di  un  figliuo- 
lo , ed  il  cuor  di  una  fpofa  : è il  fervirlo, 
e reflergli  attaccato  , non  per  motivo  di 
un  timore  di  fchiàvo  , o per  la  mira  di 
un  intereffe  vile  e mercenario , ma  per  un 
movimento  libero  della  volontà  , che  na- 
fca  dalla  villa  di  quello,  che  Dio  è in  se 
medefimo  , e per  rifleflb  a noi  . Noi  - lo 
amiamo  , fe  viviamo  per  lui  , e non  per 
noi , nè  per  qualfifia  creatura  ; vale  a di- 
re , fe  egli  è il  fine  delle  noflre  azioni , 
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de’  noftri  defiderj , delle  noftre  mire , delle 
noftre  imprefe  ; fe  mettiamo  la  noftra  glo- 
ria, noftr’  allegrezza,  la  noftra  felicità 
in  eftere  a lui  fottomelfi  c fedeli  ; e fe 
fuggiamo  , come  la  maggiore  di  tutte  le 
difgrazie , 1’  offenderlo  coi  peccato  : fe  te- 
miamo le  menome  mancanze , perchè  gli 
difpiacciono  : fe  amiamo  di  parlargli  nella 
preghiera , di  trattenerci  penfando , o par- 
lando di  lui , di  leggere  , o afcoltare  la  fua 
parola  ; fe  fiamo  fenfìbili  a’  fuoi  intereftì , 
alla  fua  gloria  , a’  beni , ed  a’  mali  della 
fua  famiglia , eh’  è la  Chiefa*:  finaltnente 
fe  fiamo  difpofti  a perdere  i beni  , la  li- 
bertà , e la  vita  medefima , per  dimoftrar* 
gli  la  noftra  fedeltà,  ed  il  noftro  inviola- 
bile attaccamento. 

V.  Quefto  amore,  come  ho  detto,  na- 
ice  dalla  vifta  di  ciò  , che  Dio  è in  se 
ftetfo  , e da  ciò  eh’  egli  è per  rifpctto  a 
noi  . Perciocché  fi  può  confiderare  Dio 
fotto  varie  confiderazioni , ed  amarlo  per 
vari  motivi  . Egli  è certamente  amabile 
fecondo  tutto  quel  , che  egli  è : perchè 
tutto  quello",  eh’  è in  Dio  , è Dio , ed  efige 
per  confeguenza  l’omaggio  del  noftfo  amo^* 
re  . Ma  gli  angufti  limiti  [del  noftro  fpi* 
rito  , e la  torpidezza  della  noftra  volontà, 
ci  obbligano  ad  applicarci  fucceftìvametite 
a confiderare  le  fue  differenti  perfezioni  ; 
a fine  di  trovare  in  ciò  , che  noi  cono- 
feiamo  in  ciafeheduna , motivo  d’ eccitarci  ( 
ad  amarlo  fempre  piò. 

VI.  Or 
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VI.  Or  traile  perfezioni  di  Dio  ve  ne 
fono  alcune , che  formano  tra  lui  e noi , 
fe  fi  può  dir  così  , una  lega  piò  intima 
c che  ci  prefentano  de’  motivi  piò  pref- 
fanti  di  amarlo  . Se  io  vedefTì  folamente 
in' lui  un  Dio  onnipotente  , felice  per  se 
medelimo,  indipendente,  immutabile , che 
vede  tutto,  che  punifee  il  vizio,  e la  cui 
purità  infinita  refla  offefa  dalla  menoma 
impurità  del  peccato,  io. farei  portato  ad< 
ammirarlo  , a rifpettarlo , a temerlo  ,.  ad 
abbaffarmi  e tremare  davanti  a lui  . Ma 
quando  penfo,  ch’egli  è il  mio  Dioyl’au^ 
tore  ed  il  principio  di  tutto  quello  , che 
ho  , e di  tutto  quello  , che  io  fono  , il 
mio  fommo  ed  unico  bene  , la  bontà  e la 
mifericordia  medefima  , il  fonte  di  ogni 
verità, di  ogni  fapienza , diogni  giudizia, 
0 per  dir  meglio , la  Verità-  medefima  che 
m’  illumina  la  Sapienza  che  mi  dirige, 
la  GiufUzia  che  mi> trasforma  in  fe  delfa, 
col  comunicarli  a me  ^ qnando  penfo,  eh* 
egli  mi  ha  amato,  il  primo  , allorché  io 
era  fao  nemico  per  gli  miei  peccati , e eh* 
egli  mi  ha  dato  il.fuo  proprio  figliuolo, 
per  riconciliarmi  con  se  mediante  la  mor- 
te di  elfo  figliuolo  , io  ben  comprendo 
quanto  quello  Dio  meriti  di  eflere  amato; 
e, quanto  piò-  io  Hudio  tutti  quelli  vari 
obblighi , che  ho  con  lui  , tanto  piò  mi 
fento  portato!  ad  attaccarmi  a lui  co’  fen* 
timenti  dell’  amore  il  piò  tenero,  e della 
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pilli  viva  riconofcenza  (i) . Nos  ergo  diti- 
gamus  Deum  , quoniam  Deus  prior  dilexit 
nos . 

VII.  Dopo  elTermi  eccitato  adamare 
Dio  co’  motivi  qui  fopra  toccati  , che  lì 
cavano  da  quei  , che  Dio -è  per  riguardo 
a me  ; io  trovo  in  quel , eh’  egli  è in  se 
medelìmo  de’  nuovi  motivi  di  unirmi  a lui 
con  tutta  la  pienezza  del  cuore  . Percioc- 
ché da  qualunque  parte  io  lo  rimiri , tut* 
to  in  lui  mi  par  degno  di  edere  amato, 
lo  mi  rallegro  adunque , che  Dio  è quel, 
che  egli  è , onnipotente  , fommamente  fe- 
lice , e giufto  in  tutte  le  fue  vie . Io  amo 
quella  purità  inalterabile  , che  non  può* 
M>drire  la  menoma  fozzura  del  peccato  ; 
quella  verità  e quella  giudizia , regola  fu- 
prema  ed  immutabile  ,l’ una  de’  miei  pen- 
fieri  c de’  mici  giudizi , 1’  altra  de’  naiek 
voleri  e delle  mie  azioni  : e l’amo  anche 
allor  quando  ella  mi  convince  d^’  miei  er- 
rori , e quando  mi  rimprovera  le  mie  in- 
fedeltà e le  mie  prevaricazioni* 

II. 

Continuazione  del  medefmo  /oggetto»  ' 

' ' 1 ■ > 

Quel , che  abbiam  detto  per  far  interi'- 
dere  che  cofa  fia  amare  Dio  , richiede  di 
eder  confiderato  un  pò  piò  a fondo  : ed  io 

^ . - non.  - I 
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non  j>offo  fare  a meno  di  non  entrar  qui: 
in  alcune  minute  ofTervazioni  , che  mi 
ferabrano  importantiflìme  per  la  vita  cri- 
ftiana.  Ripigliamo  alcuni  de’ legami,  che 
noi  abbiamo  con  Dio  . Confideriamolo 
come  Verità , come  Giuftizia , come  no- 
flro  fommo  bene  , e come  noftro  ultiipo 
fine; ed  efaminiamo  che  cofa  fia  i’ amarlo 
fiotto  quefte  varie  confiderazioni . 

Non  è già  ( e prego  ognuno  ad  ofTer-* 
vario  una  volta  per  lempre  ) non  è già , 
che  fi  pofiTa  veramente  amare  Dio  fiotto 
alcune  confiderazioni  , fienza  amarlo  fiotto 
le  altre . Si  può  ben  dlfiinguerle  col  pen- 
fiero  , confiderandole  fieparatamente  : ma 
l’amore  non  le  fiepara  ; le  abbraccia  e le 
riunifice  tutte  . Chi  ama  Dio  come  fiuo 
fómmo  bene , lo  ama  come  infinitamente 
buono  in  fe  fteflb  , poiché  Dio  è noftro 
fommo  bene , appunto  perchè  egli  è infi- 
nitamente perfetto  . Lo  ama  dunque  tal 
guale  egli  è con  tutte  le  fine  perfezioni 
infinite  : egli  ama  la  Verità  increata  , la 
Carità  per  effenza  , la  Gkiftizia  fiuprema, 
la  Santità  fienza  macchia , la  Luce  primi- 
tiva ed  ineffabile  . Un  amore^,  che  fi  por- 
taffie  folamente  verfio  alcune  perfezioni 
dell’  effere  infinito  , fienza  amar  le  altre, 
non  fiarebbe  un  vero  amore . Egli  è però 
utiliffimo  , per  mantenere  ed  accender  fiem- 
pre  piò  nel  noltro  cuore  il  fuoco  della  Ca- 
rità , 1*  applicarci  alla  confiderazione  di 
ciaficheduno  degli  attributi  di  Dio , e de  i 
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legami  , che  abbiam  con  lui  ; perocché 
non  ve  n’  è alcuno , che  non  ci  prefcnti 
de*  motivi  particolari  di  amarlo . ' 

Amvt  della  Verità  . 

I.  Dio  è la  Verità  eterna , immutabile, 
inalterabile , fenza  veruna  mefcolanza  né 
di  menzogna  , nè  di  errore  ; c per  confe- 
guenza  ugualmente  incapace  d’ ingannarli, 
e d’ ingannare . 

II.  Colui  che  ama  Dio,  crede  alla  Tua 
parola  con  una  perfetta  docilità  : e quella 
é la  Fede  criHiana , che  fottomette  la  ra> 
gione  deir  uomo  all’  autorità  della  parola 
divina . Ma  l’amore  della  fuprema  Verità 
non  fi  riftrigne  a quello  . Chiunciue  ha 

/ nel  cuor  quello  amore , defidera  di  cono- 
scere in  tutto  la  verità  : la  cerca , non  per 
curiofità , nè  per  alcun  defiderio  di  fopra- 
ftare , o d’ acquillar  credito , ma  con  lem-  - 
plicità , e per  elTa  medefima  : non  afcolta 
m quella  ricerca  , nè  prevenzione  , nè  paf- 
fione , nè  interefie  : Ha  attaccato  ad  elfa  , 
non,  per  picca  , nè  per  ollinazione , nè  per 
brama  di  farfi  valere  ; ma  nnicamente  per 
lifpetto  e per  amore  della  verità  medelì- 
mà  : è Tempre  pronto  ad  afcoltarla , e ad 
abbracciarla , quando  ella  gli  fi  fa  vedere, 
in  qualunque  modo  gli  Ha  prefentata‘(i); 

non 

(0  corrìgi , fi  fraterne  ae  reBe  reprtbtrpm 

iimur  ; parati  ettam  fi  ab  inimico  , vera  temer» 
4ke'»te^  vmàemur , Aug.  lib.  2.  de  Trin.  n.  itf. 
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non  è mai  ritenuto  da  una  falfa  ▼ergo« 
gna  di  confefrare  il  fuo  errore , e di  ritor- 
nare alla  verità  , fé  gii  è accaduto  di  a^ 
lontanarfene  : ama  quella  verità,  anche 

3uando  ella  non  è a lui  favorevole  > q.uan- 
0 il  condanna , e quando  affligge  e mor- 
tifica il  Tuo  amor  proprio  : finalmente  giu- 
dica e parla,  di  tutto , non  ‘fecondo  i Tuoi 
affetti , i Tuoi  interefli , le  fue  inclinazio- 
ni , o le  fue  repugnanze  i .ma  fecondo  i 
lumi  della  verità  : verace  in  tutte  le.  fui) 
parole  v nemico  di  ogni  doppiezza , dete>^ 
dando  foprattutto  T adulazione,,  e noa 
credendoli  neppur  lecito  di  fagrìficare  la^ 
menoma  verità  a i riguardi  , ed  a i ma- 
neggi i pili  legittimi  per  le  perfone  di  quaU  r 
fivoglia  condizione . , 

III.  Io  debbo  far  qui  un’  oflervazione*  • 
per  prevenir  1’  errore  di  quelli , che  pren-» 
deffero  un  amor  della  verità  tutto  umana 
e tutto  profano  per  l’ amore  di  Dio  ; cio^^ 
che  l’amore  ed  ilguflo  delle  verità  parti- 
colari è molto  diflinto  dall’amore  di  quel- 
la Verità  fuprema  originale  ed  univer- 
fale , eh’  è Dio  . Egli  è vero  , che  ogni 
verità  è in  Dio  come  nel  fuo  principio:, 
ma  ficcome  fi  pub  conofeere  molte  veri- 
tà fenza  conofeer  Dio , così  fi  pub  amar- 
le jfenza  amar  lui  medefimo.  Molti  Pa- 
gani fono  fiati  per  tutta  la  loro  vita  ocr 
cupati  nella  ricerca  delle  verità  filofofi- 
che,  e mattematiche  : guftavano  un  pia-  - 
cere  purilfimo  nella  feoperta  di  tali  veri- 
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, molti  odiavano  la  doppiezza  e la  men- 
7c«na  : e fe  ne  fon  trovati  alcuni  , che 
rilpettav'ano  ed  amavano  la  verità  fino 
à legno  di  non  voler  mentire  nemmeno 
per  burla . Eppure  è certiffimo , che  que- 
fti  Pagani  non  amavano  Dio  . Il  loro  amor 
per  la  verità  avea  due  difetti  elfenziali, 
chtf  fi  debbon  bene  offervare . 

I,  Quel , che  eglino  amavano , erano  ve-» 
rità  particolari  t e fe  aveano  qualche  gu- 
Ao  della  verità  in  generale , non  fapeano 
che  cofa  fofle  quella  verità , che  amava- 
no . La  vedeano  nella  fua  immagine , la 
cui  bellezza  gl*  incantava  : ma  non  avea- 
no alcuna  cognizione  dell’originale  . Eglino 
erano  riguardo  alla  fuprema  Verità  quel , 
che  farebbe  riguardo  a Gesà-Crifto  un  In* 
diano',  che  non  aveffe  mai  fentito  parlar 
di  lui,  ed  a cui  io  mofiraffi  un  quadro  di 
mano  di  un  eccellente  Pittore  , che  io  rap- 
prefentafie  , per  efempio  , r>eHa  fua  ago- 
nia , o nella  fua  orazione  nell’  orto  dell' 
Oliveto.Un  tale  Indiano  , che  io  fuppon- 
go  bravo  conofeitore  di  pitture , non  po- 
trebbe (lancarfi  di  ammirare  le  bellezze  di' 
quello  quadro  . Ma  che  differenza  di  fen- 
timenti  di  quell'  uomo  da  quelli  di  un 
vero  Crilliano  alla  villa  dei  raedefimo  og- 
getto ! Tutti  e due  amano  1’  immagine  : 
ma  r uno  vi  fi  ferma  , fenza  andare  più 
avanti:  e l’altro  ama  in  quell’ immagine - 
Gesà-Criilo  fuo  Dio  e fuo  Salvatore , che 
ella  gii  riduce  a memoria*  ^ 

Nèir 
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Neìr  inefìfa  guifa  adunque  «che  fìavreb* 
be  torto  di  pretendere , che  quello  India* 
DO  amaffe  Gesb-Crido , perchè  ne  ama  la 
rapprefentaiione  *,  così  uno  s’  ingannereb- 
be, fe  riguardalfe  ne’ Pagani  l’amor  delle 
verità  particolari , ed  anche  il  gudo  della 
verità  in  generale  , corno  un  vero  amor 
di  Dio . 

2.  I Pagani  amavano  la  verità  per  loro 
dedì  , e non  per  eda  . IndirÌ2zavano  la 
cognizione  della  verità  alla  lor  propria 
foddisfazione  , alla  loro  fama  , o a qualche 
altro  fine  fomigliante  . La  verità  non  era 
il  loro  fine  j ma  bensì  un  mezzo  per  ar- 
rivare al  loro  fine . Laonde  quand’  anche 
ogni  amore  della  verità  fofTe  amor  di  Dioj 
Io  che  non  è , non  farebbe  ne  i Pagani , 
fe  non  un  amore  difordinato  j perchè  ama- 
vano fe' medefimi  più  della  verità; e per- 
chè edendo  a fe  medefìmi  il  loro  ultimo 
fine,  amavano  folamente  la  verità  come 
mezzo,  e per  riguardo  a fe  medefìmi. 

IV.  Lo  dedb  dico  di  molti  Cridiani , 
de  i quali  gli  uni  dudiano  con  avidità  le 
Mattematiche , gli  altri  la  Fifìca , alcuni* 
la  Teologia  ycd  alcuni  altri  lo  fchiarimen- 
to  delle  difficoltà  della  (agra  Scrittura.  Se* 
in  quedi  dadi , che  hanno  per  fine  la  co- 
gnizione della  verità , amano  folamente  il 
piacer  di  conofcerla  ; fe  fi  fermano  alla 
vida  delle  verità  particolari , lenza  folle- 
varfi  fino  alla  Verità  fuprema  ed  univer- 
fale  ; fe  le  amano  fenza  far  Ialite  quedo* 

amo- 
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85  SPIEGAZIONE 
amore  fino  $4  fonte , da  cui  fon  derivate^ 
fe  le  fcopeite , eh'  ei  fanno  per  via  dello 
fiadio  , non  fervon  loro  di  mezzo  per 
unirli  pih  intimamente  ad  elTa  ; fi  Infin- 
gano invano  di  anl^kre  Dio  . Amano  ie 
xnedefimi,  e nulla  pih. 

« 

Amore  della  Gìuflizia  * 

I.  Dio  è la  giufiizia  , V ordine  , e la 
dirittura  medefima . La  fua  volontà  è in* 
fieme  la  caufa  di  tutti  gli  avvenimenti , 
e la  regola  di  tutti  i doveri . Tutto  ciò, 
che  fa  quella  volontà , è buono  : e tutto 
ciò , che  ella  comanda  , è giudo  (i)  . Quod 
Deus  vult , ipfa  jujìitia  ejt . 

II.  Che  cofa  è dunque  amare  la  fupre- 
ma  Giudizia  ì 

• £'  primieramente  il  vedere  in  tutti  gli 
avvenimenti  della  vita  la  volontà  di  Dio  (z): 
riconofeerne  la  giudizia , fottometterci  ad 
ella  fenza  limitazione  > ed  amarla  quando 
ancora  ciò , che  ella  fa , o permette , di» 
fordina  le  nodre  mire  ed  » nodri  penfa- 
nienti  j amarla  nelle  perdite  e nelle  di- 
fgrazie  » che  ci  accadono  ,«eile  nodre 
malattie,  e ne  i nodri  patimenti  , nelle 
comradizioni , e perfecuzioni  ^ che  fi  folle- 
vano  contro  di  noi. 

Se- 

(O  p'rm.  »»7,^ 

Ò)  es  , Domine  « ^ rdhfn  juiiehHie 
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Sccondariatnencc  è il  prendere  tn  tottcr  . 
per  regola , non  già  il  nodro  capriccio , il 
noflro  interelTe  , nè  qualunque  altro  mo« 
tivo  umano  ; ma  b^nsl  la  volontà  di  Dio 
manifeilarta  per  via  della  Tua  parola , delle 
leg^i  della  Tua  Chielà  , e degli  avvifi  de* 
fuoi  fedeli  fervi . £'  lo  ilare  in  una  con- 
tinua dipendenza  da  quella  Tanta  volontà; 
talché  tutta  la  noilrà  vita  iìa  regolata  fo« 
pra  di  eifa.  £'  il  regolarci  in  tal  manie- 
ra , che  poiTiam  dire  ; lo  fo  quello , per- 
^ ehè  Dio  il  richiede  da  me  ; io  non  fo 

?:uello , perchè  me  Io  proibifee . E’  Io  fchi* 
are  tutto  ciò  , che  gli  difpiace , precifa- 
meiite  perchè  gli  difpiace  . £'  lo  fcaccia- 
re,  per  amor  della  Aia  volontà,  le  tenta- 
zioni , il  rigettare *i  configli  e le  folleci- 
tazioni , che  tendono  ad  allontanarci  dalla 
via  dritta  de’  Tuoi  comandamenti  : e quan« 
do  li  compie  quella  volontà  ion  un  cuorè 
•atramente  grande  , e e&n  un  r^etta  tutto 
volontario  (i)  ; quando  fì  mette  la  propria 
felicità  nel  leguirla  ; quando  fi  teme  co- 
me un  ^ran  male  tutto  ciò  , che  offende 
gli  occhi  di  quella*  fuprema  Giullizia  ; al- 
lora fi  ama  Dio , e fi  ama  in  una  manie- 
ra perfettilfima . 

III.  Iddio  non  è fdiamente  la  regola 
immutabile  di  ogni  giullizia  riguardo  alle 
creature  intelligenti  ; ma  egli  ne  è ancora 
il  principio  c la  forgente . Tutto  ciò , che 

vi 
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vi  è in  effe  di  giudizia , di  bontà  ^ di  di- 
rittura , è una  derivazione  di  quel  fonte 
perenne  di  ogni  giullizia , eh’  è Dio  me- 
defìmo  . Lo  llato  della  giudizia  y la  vita 
deir  anima  , confifte  nell’  elTer  noi  fatti 
partecipi  di  quella  Giuilizia  (i),  che  vive 
immutabilmente  in  fé  medefima  , e che 
diventa  nollra  vita  e noftra  Giuilizia  , co- 
municandoH  a noi , attaccandoci  a fé  , mu- 
tandoci in  fé  f e perfezionandoci  per  gra- 
di fino  alla  perfetta  fomiglianza  , che  fi 
termina  nel  cielo. 

IV.  L’  amore  della  Giufti'ya  fuprema 
comprende  adunque  ciò , che  Gesù-Crifto 
chiama  la  fame,  e la  fete  della  Giuilizia  (z), 
cioè.un  ardente  defiderio  di  bere  a que- 
llo fonte  inefaullo,  e di  trovarvi  la  vita: 
defiderio  ugualmente  necelTario  al  giudo  « 
ed  aLpeccatore  all’  uno  per  confervar  la 
vita  della  giudizia , come  noi  faremo  ve- 
dere altrove;  ed  all’altro  per  ricuperarla. 
Chi  da  nella  morte  del  peccato  , non  pub 
tornar  a vivere  , s’ ei  non  comincia  ad  at-, 
taccarfi  di  vero  cuore  a Dio  come  prin- 
cipio della  vita  fpirituale  ; ed  a Gesìi-Cri- 
do  , che  Dio  ci  ha  dato  per  eifer  nodra 
giudizia  , e nodra  fantificazione  . Per  que- 
llo il  Concilio  di  Trento  (3)  mette  fralle 
difpolizioni  necedarie  per  la  giudificazio- 
ne  «m  principio  di  amore  di  Dio  come 

Ton- 
fi) Aag.Ep.  tia.n.  ty,  (») 

(})  Sejf.  6.  f,  6, 
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fonte  di  ogni  giuftizia  : lo  che  noi  fpie- 
gherertio , quando  fi  tratterà  delU  GiufH- 
icazione . ■ 

Amore  del  femmo  Bene. 

I.  Effendo  Dio  noftro  fommo  bene« 
ramarlo  è il  cercare  in  lui  folo  la  noflra 
felicità  ; il  defìderare  di  elTergti  eterna- 
mente  uniti  ; l’ avere  della  freddezza  , del 
difgufto,e  deldifprezzo  per  tutto  ciò,  che 
non  è Dio  ; l’ efièr  pronto  a perder  tutto, 
a lafciar  tutto  , a rinunziare  a tutto,  per 
acquidar  quedo  bene  tanto  defiderabile . 
£'  r elTer  nella  difpofizione  , in  cui  era 
S.  Paolo  (z) , il  quale  dice  , eh’  èi  reputa 
tutte  le  cofe  come  fozzure  , a fine  di  gua* 
dagnar  Gesà-Crijio . 

II.  E non  fì  creda  già  , che  1*  amare 
Dio  lotto  qneda  idea  di  fommo  bene , fìa 
un  amarlo  per  amore  di  noi  delTi  , e di 
un  amore  interelTato . Quefto  farebbe  ve-' 
rojfe  noi  amaffimo  Dio  per  qualche  bene 
didinto  da  lui  ; come  lo  amava  il  Giudeo 
carnale  e ^rolfolano  . 1 beni  temporali 
erano  propriamente  l’oggettq  de  i defìderi 
del  fuo  cuore  , e comechè  ei  fapeva , che 
Dio  foto  poteva  darglieli,  lo  amava,  e lo 
ferviva  , a fine  di  ottenergli  ; in  quella 
guifa  che  uno  fi  attacca  al  ferviiio  de  i 
Grandi  colla  mira  de’  beni , che  fe  ne  fpe- 

rano.  - 
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rane  . Ma  dacché  Dio  medeiìmo  è il  bene, 
che  noi  defideriamo , veniamo  ad  amarlo 
di  un  amore  legittimiflìmo  e fantiiTimo . 
Perocché  egli  é realmente  il  noftro  bene: 
ci  ha  creati  per  fe,  : e vuol  fare  ,egli  folo 
la  nollra  felicità  . Quando  adunque  noi 
cerchiamo  quella^  felicità  in  lui  ; quando  , 
defideriamo  con  tutto  il  noliro  cuore  di 
elTere  a lui  uniti , e di  polfederlo  eterna* 
ntente  ; la  polirà  volontà  è ordinata , poi- 
ché tutti  i fuoi  affetti  ed  i fuoi  deOderi 
tendono  verfb  T unico  bene  , per  lo  quale 
noi  £amo  creati . 

Amore  del  nojlro  ultimo  fine  . 

I.  Siccome  Dio  é il  primo  principio  di 
tutte  le  cofe , così  egli  ne  é ancora  T uli 
timo  fine  % Tutto  viene  da  lui  , e tutto 
dee  ritornare  ed  elTer  indirizzato  a lui  ; 

f crchè , come  dice  la  Scrittura  ( i ) , egli 
a fatto  tutte  le  cofe  per  fe  mede  fimo  : Uni'* 
verfa  propter  femetìpfum  operatus  efi  Do-  ^ 
minus . Comecché  adunque  noi  abbiamo 
il  vivere  da  lui , perciò  dobbiamo  ancora 
vivere  per  lui  . U uomo  non  é fatto  nè 
per  alcuna  creatura , né  per  fe  medefimo,  - 
ma  per  Iddio  . Il  mangiare  ed  il  bere  « 

Sii  efercizi  del  corpo  , i divertimenti,  le 
:icnze  , le  ricchezze  , gli  onori  , il  cre- 
dito , la  fua  propria  foddisfazione  , tutto 

que- 
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quedo  non  è il  fine  dell’  uomo  . El  può 
ten  fervirfene  come  di  gradi  per  follcvar- 
fi  a Dio  , ma  non  dee  fermarvifì  . Dio 
fblo  è il  termine,  a cui  debbon  tendere, 
ed  andar  a finire  tutte  le  fue  mire , tutti  i 
Tuoi  deflderi.,  tutti  i Tuoi  pafTì  : e quedo 
è quel  che  fì  chiama  amare  Dio  come  no* 
*flro  ultimo  fine . 

IL  Si  chiama  ultimo  fine  per  riguardo 
ad  altri  fini  particolari  e proffimi  , che 
uno  può  propord,  ma  in  cui  non  è leci- 
to di  fermarfì  ; perchè  debbono  tutti  effec 
fubordinati , e riferiti  al  fine  ultimo  efu- 
premo  , il  quale  non  può  elTer  indirizza- 
to a neffun  altro  . Un  Arrida  per  efem- 
pio  , pada  la  fua  vita  nel  lavorare  . Il 
primo  fine  del  Tuo  lavoro  è di  guadagnar 
del  danaro  . Un  fecondo  fine  è d’  avere 
col  mezzo  di  quedo  danaro  le  cofe  ne* 
cedarie  alla  vita  . Qued’  uomo  non  dee 
fermarfì  qui  , ma  riferire  il  fuo  lavoro  , 
e quedo  doppio  fine  a Dio  come  fine  ul- 
timo . S’  ei  non  porta  le  fue  intenzioni 
piò  là , che  al  nutrimento  ed  al  vcdito  , 

Suede  cofe  fono  il  fuo  ultimo  fine  ; o per 
ir  meglio , egli  è ultimo  fine  a fe  dedb  ; ei 
lavora  per  fe , e non  per  Iddio . Ma  s’ et 
lo  fa  colla  mila  d’  ubbidire  all’  ordine  di 
Dio  , con  ifpirito  di  penitenza , e per  aver 
come  confervare  una  vita  ed  una  fanttà  , 
che  fono  di  Dio  , e di  cui  ci  gli  coman- 
da d’  aver  cura , per  impiegarle  a fervirlù; 
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allora  fi  vede  , che  Dio  è 1’  ultimo  iìnt 
del  Tuo  lavoro  . 

I I. 

Qttal  fia  il  grado  d"  amore  ^ che  notdobbta- 
tno  a Dio . 

I.  Quella  queftione  fi  fcioglie  col  princi- 
pio ) che  abbiamo  podo di  fopra  (i) , cioè, 
che  r amore , che  fi  ha  per  un  oggetto  , 
allora  è regolato  , quando  è proporzionato 
all’  eccellenza  dell’  oggetto  amato  , ed  alla 
connefiìone , che  quello  oggetto  ha  con  noi. 

Or  Dio  è il  fommo  bene , il  bene  uni- 
co } il  bene  infinito  , e non  è folamente 
tale  in  fe  fieflb  ; ma  lo  è ancora  per  rifpet- 
to  a noi  , poiché  ci  ha  creati  per  eller 
egli  fiefib  la  nollra  felicità . 

1.  Come  fommo  bene  , merita  dunque 
d’  elfere  amato  fommamente  , cioè  fopra 
tutte  le  cofe  : ed  il  nollro  amore  per  lut 
dee  eller  nel  nollro  cuore , fuperiore  a tut-^ 
ti  gli  altri  amori . 

2.  Come  bene  unico  , egli  è propria- 
mente r unico  oggetto  , che  debl»  elfere 
amato  : egli  è almeno  ij  folo , che  fia  le- 
cito d’amare  per  fe  medefimo  ; e tutto 
ciò,  che  è fuor  di  lui  , non  pub  elfere 
amato , fe  non  per  amor  di  lui . 

Finalmente  quello  bene  clfendo  in- 
finito, r amore  che  gli  portiamo  , non 

dee 

0)  6, 
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we  avere  alcun  limite  ( i ) ; Caufa  dili- 
gtndi  Deum  , Deus  eft  : modus  , fine  mo- 
do diligere  , Tutte  le  potenze  della  noftr* 
anima  debbono  efler  confacrate  a lui  j ed 
occupate  in  glorificarlo  . l>^oi  amerete  il 
Signore  vojiro  Dio  con  tutto  il  vojìro  cuore  t 
con  tutta  la  vojìr  anima  , e con  tutte  le 
forze  voflre  . Manca  Tempre  qualche  cofa 
al  noftro  amor  per  Iddio , finché  non  ri- 
ernpie  tutta  la  capacità  della  noftr’anima, 
c non  attrae  tutta  1’  attività  della  noftra 
volontà . Quello  amore  non  è proporzio- 
»>ato  all’  eccellenza  dell’  Edere  infinito , 
finché  noi  ne  riferbiamo  la  menoma  par- 
te per  qualche  altro  oggetto, 

II.  PolTiam  noi , mi  direte^  adempiere 
nella  vita  prefente  quello  comandamento 
in  tutta  la  Tua  perfezione,  ed  amare  Dio 
qu.into  merita  d’  edere  amato  dalli  fui 
creatura  ? 

I.  Noi  abbiam  di  Dio  folamente  una 
cognizione*ofcuridima  e limitatidima  . Lo 
conofciamo  in  parte  per  mezzo  delle  crea- 
ture , nelle  quali  egli  ha  dipinte  , e ren»- 
dute  in  certo  moda  vifibili  le  Tue  divine 
perfezioni  (2)  : ed  in  parte  per  la  rivela- 
zione , eh’  ci  ci  ha  fatta  di  fe  medefimp 

ne 

(i)  Sera,  de  iilìg,  "Dea  e.  r. 

(4)  Jnvifibilià  tnim  ipfius  * creatura  'mundi  ^ 
per  ea,  qua  fa8a  funt  , intdle8a  confpieìuntur  ; 
ftmpf terna  quoque  e/ut  vir\us  ^ trdivinitqs,  Rorth 

i.  20> 
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ne  i libri  fanti  . Ma  le  creature  non  fo- 
no fe  non  immagini  imperfcttirtìme  , e 
fpecchi  groflblanr  e materiali , e le  Scrittu- 
re non  ce  lo  moftrano , fe  non  come  fot- 
;to  certi  enigmi  ed  emblemi  (i)  : Videmus 
Munc  per  fpeculum  » in  anigmate  . 

Dall’  altro  canto  ( 2 ) Dio  ^ Spirito  : c 
la  nodr’ anima  elTendo  , come  ella  è,  di- 
pendente da  i fenfi  , che  1’  aggravano  , 
non  pub  follevarfi  , fe  non  con  gran  pena 
(;}) , ed  al  più  ai  più  per  rapidiflimi  iftan- 
ti  , fino  a quella  fuprema  bellezza  inao- 
celTìbile  a i (enfi  ed  all’ immaginazione  (4). 
Perocché  quejìo  corpo  corruttibile  , dice  il 
Savio  ) aggrava  F anima  ; e quejìa  terrena 
abitazione  abbatte  lo  fpirito  per  la  molti* 
pllcith  degli  oggetti  , che  /’  occupano  , c 
che  tenendola  in  una  continua  dilTipazio- 
ne^non  le  permettono  di  rientrare  in  fe 
ftefla,  ove  bi fogna  ritirarfi  , per  contem- 
plare quella  incomprenfibile  Maeftà . 

Ecco  il  noftro  ftato  prefentb  . Or  1’  a- 
more  fegue  la  cognizione  ; non  amandoli 
un  bene , fe  non  quanto  fi  conofce  . Noo 
effendo  adunque  a noi  noto  il  fommo  be- 
ne , fe  non  le  imperfettamente  , eì  non 
pub  effere  amato  perfettamente  finché  du- 
ra quella  vita  . 

Gli  oggetti  porporaU  » che  ci  fono 

attor- 

(1)  I.  Cor.  tj.  II.  (2) 

(j)  7*  Co»/,  c.  17. 

(4)  9-  rs-  ^ 
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attorno , ci  tirano  ad  amargli  ^ o , per  dir 
meglio  , la  nóHr’  anima  ^ tirata  verfo 
quelli  oggetti  per  un’inclinazione  vioien** 
tiffima-,  che  divide  la  • volontà  , e che 
ruba  ad  ogni  momento  qualche  cofa  a Dio 
dell'  amore , che  gli  è dovuto , Nel  tem- 
po medefimo  , die  il  noftro  cuore  tende 
a lui , come  a fuo  fommo  bene , e crede 
d’  andare  a lui  con  tutto  1’  ardore  de’fuoi 
defiderj,  gli  fi  prefentano  • fulla  ftrada  al- 
tri oggetti che  lo  divertono  i e gii  ritar- 
dano il  corfo , Quell’  illelfo  ardore  quan- 
to viene  anche  allentato  dall’  amor  pro- 
prio ! Quante  ricerche  di  noi  medefimi  , 
quanti  occulti  ritornelli  a noi  fielTi  y quan- 
ti movimenti  di  fuperbia  e di  vanità  , 
che  rubano  fpelfo  a Dio  una  parte  alme- 
no di  queir  amore  , che  a lui  dovuto 
tutto  intiero  ! Nel  cielo  folamente  il  no- 
ftro amore  per  lui  farà  perfetto  , e lenza 
divifione  ; allorché  > diftipata  la  nuvola  , 
che  ce  lo  nafeonde , noi  il  vedremo  a faccia 
a faccia  ; e non-  avendo  più  a difenderci, 
nè  dalla  feduttrice  attrattiva  delle  creatu- 
re, nè  dalle  follecitazioni  importune  del- 
la Cupidità  , noi  lo  ameremo  con  tutta 
la  pienezza  del  noftro  cuore, 

III,  Ma  fe  l’  amor  di  Dio  non  può  oc- 
cupare in  quella  vita  tutta  1’  ampiezza  e 
la  capacità  della  noftr’  anima  pub'  alme- 
no, c dee  regnarvi  ; di  maniera  1.  che 
Dio  eflendo  il  bene  fovrano  , fia  amato 
fovranamente , cioè  d’  un  amore  , che  gli 

dia 


Digitized  by  Google 


9*5  SPIEGAZIONE 

dia  la  prefenza  fopra  tutti  gli  altri  beni, 
qualunque  fìano  | fino  ad  elTer  pronti  a 
perder  tutto  y piuttoHochè  a lèpararci  da 
lui  t 2.  che  effendo  il  bene  unico  , fia 
amato  folo  per  fe  medefirao  ; che  tutto 
cib  , che  è fuori  di  lui  Ha  amato  folamen- 
te  per  riguardo  a lui  ì e che  finalmente 
noi  amiamo  lui  in  tutti  gli  oggetti  , an- 
che in  quelli , 1’  ufo  de’  quali  è piò  neceC- 
fario,  e \\  amor  pih  legittimo  (i):  Teitf 
omnibus^  0“  fuper  omnia  dili gente s . 

IV.  Così  r amor  di  Dio  diventa  1’  af- 
fetto , e y per  così  dire  y la  paffion  domi- 
nante del  noflro  cuore:  e fìccome  T ava- 
rizia in  uomo  , che  da  «(fa  è polfeduto  , 
fi  foggetta -tutte  1’  altre  pafiìoni  ; indiriz- 
za tutte  le  fue  intenzioni  ; è 1’  anima  di 
tutti  i fuoi  progetti  e di  tutte  le  fue  im- 
prefe  ; e finalmente  tutta  la  vita  di  que- 
llo avaro  fi  riduce  al  danaro  come  a fuo 
ultimo  fine  : così  y e con  più  forte  ragio- 
ne , quando  1’  amor  di  Dio  pofljede  il  no- 
firo  cuore  y tutti  i noftri  affetti  fono  a lui  ’ 
fubordinati  e foggetti  : e^li  è in  noi  uni 
principio  di  vitay  che  anima  il  corpo  del- 
le noftre  azioni  y dando  ad  effe  per  moti- 
vo principale  ed  effenziale  la  volontà  di 
pio,  e la  fua  gloria  per  fine;  dimaniera - 
chè  noi  non  viviamo  più  nè  per  noi , nè 
per  alcuna  creatura  , ma  per  iddio  ; peroc- 
ché i penfieri  della  nùfira  mente  , i mor 
, vimeijf 

(i)  Cellesi,  s>  Dow.  pofl  Pentcc,  I 
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vimenti  della  noftra  volontà  , e le  opere 
delle  noftre  mani  fono  a lui  confacrate  ; 
e finalmente  tutto  il  noftro  amore  è in 
un  fenfo  verifTimo  amor  di  Dio. 

V.  Aggiungiamo  a quel , che  fi  è det- 
to, un  ultimo  tratto  , che  è eflenziale  . 
Non  bafta  già , per  poter  dire  di  compie- 
re il  comandamento , d’  amare  Dio  con 
tutto  il  nofiro  cuore,  con  tutta  la  noftr* 
anima , e con  tutte  le  nofire  forze , non 
bafta,  dico  , che  il  Tuo  amore  fia  fu  per  io- 
re  ad  ogni  altro  amoTe  , nè  eh’  ei  fia  la 
paflìon  dominante  del  nofiro  cuore  . E* 
necdfario  ancora  crefeere  Tempre  più  in 
quefto  amore  , fenza  mai  limitarfi  ad  un 
certo  grado  , con  darli  a credere  d’  eficr 
difpenìato  dall’  andar  più  avanti  . La  per- 
fezione della  Carità  è per  1’  altra  vita  ; 
ma  noi  dobbiamo  tendervi  fin  dalla  pre- 
lente, defiderando  almeno,  e sforzandoci 
d’  amar  fempre  più  colui  , cui  rwn  ame- 
remo mai  abbaftanza  ; e non  celTando  di 
chiedergli  una  grazia  sì  grande , e di  dir- 
gli con  S.  Agoftino  (i)  : O amore  che  ar^ 
dite  fempre  , e non  vi  ejiiaguete  mai  ; Ca- 
ùtd  che  ftete  il  mio  Dio , accendetemi  delle 
to/lre  fiamme . 

VI.  Colui,  che  ha  un  amore  tale  qua- 
le abbiam  detto , adempie  , per  quanto  è 
poflìbile  all’  infermità  umana , il  coman- 
damento d’  ansare  Dio  con  tutto  il  cuo- 

E re  5 

(0  Con/,  l.  IO,  c.  zy. 
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re  \ mentre  Dio  jwflìede  in  un  fcnfo  vc- 
riffimo  tutta  l'anima  Tua.  Perciocché  non 
folamente  ei  lo  preferifce  a tutto,  e non 
ama  niente,  fe  non  per  motivo  di  lui  j 
ma  non  mette  neppur  limiti  al  Tuo  amo* 
re , ne  defidera  continuamente  1’  accrefci* 
mento , fi  sforza  di  giugnere  alla  perfe- 
zione y e non  fi  confola  di  non  amare  an- 
cora il  Tuo  Dio  , quanto  merita  d’  efiere 
amato , fe  non  per  la  fperanza  di  godere 
un  giorno  quella  felicità , c d’  arrivare  a 
compiere  i Tuoi  defiderj  . Non  è pcrracf- 
lò  a tutti  il  dire  con  tanta  ficurezza , co- 
me S.  Agoftino  (i)  : Io  fo  di  certo,  o mio 
Dio,  e la  mia  cofcienza  mi  fa  teflimonian- 
xa , eh'  io  vi  amo  : Non  duhia  , f ed  certa 
confeientia.  Domine,  amo  te.  Ma  non  vi 
è perfona,  che  non  debba  applicare  a le 
quel , che  dice  altrove  il  medefimo  San- 
to (2)  : Io  vi  amo , 0 mio  Dio  : e fe  non 
vi  amo  abbajìanxa , fate , che  vi  ami  dip~ 
più  . Io  non  pojfo  giudicare  quanto  mi  mart’ 
chi  (T  amore  per  averne  abùajìanza , a fine 
di  gettarmi  traile  vojìre  braccia  , e di  non 
partirmene  mai , finattantochè  io  fia  nafeo^ 
fo  nella  luce  del  vojìro  volto  . Tutto  quel, 
eh'  io  fo,  è , che  per  tutto  altrove  , fuorché 
in  voi,  trovo  del  difgujìo  e della  miferia  , 
non  folamente  fuori  di  me  medefimo  , ma 
anche  dentro  di  me  medefimo  ; e che  ogni 
abbondanza,  che  non  è il  mio  Dio  , é per 

me 

(l)  Confi.  IO.  C.4.  (i)  Confi.  13.  c.  8. 
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m una  vera  povertà  . Omnis  copia  , qua 
Deus  meus  non  ejì  y egejìas  efi . 

III. 

De^  principali  doveri  compre/i  nel  precetto 
deir  amor  di  Dio  . 

II  foggetto,  che  abbiamo  a trattare  in 
quello  articolo  , è flato  già  toccato  ne  i 
due  primi;  e ne  fono  flati  flabiliti  i prin- 
cipi - Ma  non  pofTiamo  difpenfarci  dal  ri- 
tornarvi , per  efaminarlo  un  po’  più  a 
fendo  ; perchè  fon  verità  e doveri  di  fom- 
ma  importanza  , che  alcuni  intendon  ma- 
le , altri  trafcurano , e molti  combattono. 

Si  può  ridurre  i ' doveri  com  prefi  nel 
precetto  dell’  amor  di  Dio  a tre  princi- 
pali , ohe  confiftono  i.  in  far  degli  atti 
frequenti  d’  amor  di  Dio  : 2.  in  riferire  a 
lui  le  noflre  azioni  ; j.  nel  crefcere  in  vir- 
tù , o nel  crefcere  in  carità  , che  è lo 
flefTo. 

I.  DOVERE. 

Fate  atti  frequenti  £ amor  di  Dio. 

I.  Se  l’  amor  di  Dio  è realmente  in  noi, 
c pofTiede  il  noflro  cuore  ; noi  facciamo 
fpeffo  fimili  atti  : e quelli  atti  fon  più 
frequenti  e più  perfetti  , a proporzione 
che  noi  fiamo  più  fortemente  radicati  , e 
£ 2 più 
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più  lodameiite  flabiliti  nella  Carità (i)  : 
In  carnate  radicati  & ftmdati . 

V amor  di  Dio  non  è oziofo  in  un  cuo- 
re . Vi  opera  necelTariamente  : e ciò  , ch’ei 
vi  opera  , è quello  appunto  , che  noi 
chiamamo  atti  d’  amore  . Se  quelli  atti 
fon  deboli  e rari  , T amor  di  Dio  è de- 
bole : s’  ei  non  opera  niente , nòn  è piò 
amore . 

Giudichiamo  della  Carità  dall’  altre  vir-* 
tò . -Un  uomo  liberale  e generofo  fa  del- 
le azioni  di  liberalità  . Un  altro  , che  è 
temperante , produce  degli  atti  di  tempe- 
ranza : e lo  lielTo  è delle  palfioni . L’ava- 
rizia, e l’ambizione  , quando  pofle^gono 
un  uomo  , fi  fan  vedere  al  di  fuori  con 
gli  atti  , che  ne  fono  gli  effetti  , e le 
confeguenze  naturali . Colui  che , avendo 
con  che  far  delle  liberalità  , non  ne  fa 
mai  nelle  occafioni  , che  fi  prefentano  , 
non  è niente  liberale  : e s’  egli  è fiato  , 
certamente  non  lo  è piò  . Io  dirò  pari- 
mente , che  un  uomo  non  è dominato 
dall’  avarizia , fé  non  vedo  in  lui  alcuna 
premura  per  accrefeere  i fuoi  beni , e nef- 
funo  attacco  a quei,  che  poflìede  , final- 
mente nefiuno  atto  d’  avarizia  . Invano 
adunque  uno  fi  lufinga  d’  amare  Dio , fe 
non  efercita  degli  atti  d’  amor  di  Dio  : 
come  appunto  una  fpofa  vorrebbe  invano 
far  credere,  che  ella  ama  teneramente  il 

fuo 

(i)  Epb.  3.  17. 
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fuo  fpofo  , quando  non  fi  vede  neHe  Tue 
azioni  neflun  degli  effetti  naturali  di  que- 
llo amore . 

II.  Quefii  atti , che  produce  la  Carità, 
fono  altresì  neceflarj  per  confervarla  e 
mantenerla  , e per  indebolire  la  Cupidità 
fua  nemica. 

Secondo  la  i.  verità  , la  volontà  del- 
r uomo  è neceffariamente  fotto  l’ imperio 
o della  Carità  , o della  Cupidità  . (Quelli 
due  amori  non  poffono  Ilare  in  equilibrio. 
Ve  n’  è Tempre  un  de’  due , che  la  vince 
fopra  dell’  altro  : e quando  la  Carità  da- 
mma nel  cuore  dell’  uomo  (i),  la  Cupi- 
dità fa  de’  continui  sforzi  , per  tornar  a 
renderli  fuperiore . Or  un  mezzo  alfoluta-* 
mente  necelfario  per  prevenire  quella  d in- 
grazia, è di  far  degli  atti  frequenti,  eh» 
polTano  mantenere  il  fuoco  della  Carità 
nel  cuore , ed  eflinguere , fe  è polfibile  , 
quello  della  Cupidità , come  appunto  un 
uomo  temperante  fi  difende  dagli  llimoli 
della  gola  con  un’  attenzione  continua  a 
praticar  la  temperanza . 

III.  Per  convincefei  della  neceflìtà  d’un 
tal  mezzo , olferviamo  , che  vi  è quella 
differenza  tra  la  Cupidità , e la  Carità  ; che 
dopo  il  peccato  la  Cupidità  è divenuta 
naturale  all’  uomo  , e che  la  Carità  non 
lo  è . La  CupicTità  nafee  in  lui  e con  lui; 
vive  in  lui , ed  opera  in  lui  fino  alla  fua 

E 3 * mor- 

(i)  Caro  concupìfeit  adverfut  fpirhum  . Caf. 
j.  17. 
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102  SPIEGAiZrONE 
morte , qualunque  imperio  abbia  prefo  la 
•Carità  nel  fuo  cuore  . Non  è lo  fleffo 
della  Carità;  elTendo  ella  llraniera  all’uo- 
mo  peccatore  ; e nafcendo  da  un  princi- 
pio dillinto  da  lui . £'  lo  Spirito-Santo  , 
che  la  crea  in  lui , e che  la  difibnde  nel 
fuo  cuore  ; affinchè  quefto  divino  amore 
riformi  e fantifichi  T uomo , e diventi  il 
principio  vivificante  delle  Tue  azioni  . 
Quella  Carità  può  ben  efler  vincitrice 
della  Cupidità  ; ma  ella  non  la  difirugge 
mai  in  quella  vita . La  Cupidità  può  lu- 
perarla  : e può  ancora  annientarla  . La 
Carità  non  fi  folliene  ; e non  conferva  il 
vantaggio  contro  quella  nemica  , fé  noti 
per  mezzo  di  frequenti  atti  ; nell*  ifteffa 
guifa  che  un  uomo  trafportato  e colleri-^ 
co  non  può  raffrenare  i rifatti  del  fuo 
temperamento , fc  non  fe  col  fortificare  , 
mediante  la  violenza , eh*  ei  fi  fa  > l’ abi- 
to della  dolcezza  e della  pazienza  . S’  ci 
vi  manca,  V impazienza  e la  collera  tor- 
neranno a dominarlo. 

E'  pio,  come  ho  già  detto  , che  crea 
in  noi  il  fanto  abito  della  Carità  : ed  egli 
è altresì , che  la  conferva . Ma  tiene  co- 
munemente in  quella  operazione  della  Tua 
grazia  lo  fielTo  ordine , che  negli  abiti , i 
quali  fi  acquillano  per  vie  naturali . Que- 
lli abiti  fi  formano  , fi  Ihantengono,  fi 
fortificano  i e fi  radicano  mediante  la  ri- 
petizione di  molti  atti  , che  fono  opera 
deir  uomo:  e la  produzione  , non  altri- 
menti 
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menti  che  la  confervazione  e 1’  accicfci- 
mento  del  Tanto  amore  , è attaccata  agli 
'atti  di  quedo  medeflmo  amore  , che  Dk> 
ftefTo  produce  in  noi  colla  Tua  grazia  , e 
gii  uni,  de  i quali  ci  difpongono  a rice- 
<vere  1’  abito  della  Carità  ne  i Tagramen- 
tì  ; gli  altri  la  conTervaiio  e la  fanno 
crefcere , dopoché  ella  è Hata  infufa  he’ 
noli  ri  cuori  dallo  Spirito-Santo  . 

IV.  Voi  mi  domanderete  , Te  gli  atti 
d*  amore,  di  cui  parlo  , fìano  quelle  for- 
inole chiamate  Atti- amor  di  Dìo  , che 
fi  trovano  negli  uiìzioli  , e ne’  cace-  * 
^hifmi . 

Io  vi  rifpondo , che  quelle  forinole  poC» 
fono  uTarfì  utilmente  da  una  perTona , che 
ami  Dio  , perché  fono  una  fedele  efpref- 
fìóne  de  i iencimenti  del  Tuo  cutm  , ed 
un  mezzo  d’  eccitarli  ad  amar  Tempre  pih  ' 
Iddio.  Ma  non  fon  già  un  atto  d’  amo- 
Te  per  coloro,  il  cuore  e la  vita  de’ qua- 
li Tmentifcono  ciò,  che  proferifce  la  loro 
lingua . 

f Ecco  qqel  , che  io  credo  poterli  dire  , 
per  dar  qualche  lume  a quella  materia . 

1.  In  generale  ogni  delìderio  , ogni 
movimento  del  cuore,  ogni  azione  , che 
ha  per  principio  1’  amor  di  Dio  ; ogni 
azione  che  lì  fa  per  lui  ; ogni  azione  , 
colia  quale  noi  refilliamo  alla  Cupidità , è 
un  atto  d’  amore . Giudichiamone  dall’  a- 
mor  naturale.  Tutto  ciò,  che  fa  una  te- 
ucra madre  pel  Tuo  figliuolo , ed  una  Tpo- 
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104  SPIEGAZIONE 
fa  pel  fuo  fpofo  ; la, cura  che  fi  prcndon 
di  loro  ; la  loro  inquietudine  quando  gli 
vedon  malati  *,  la  loro  allegrezza  quando 
ritornano  in  falute  ; il  loro  timore  quan- 
do fi  trovano  in  qualche  pericolo  ; la  lo- 
ro impazienza  quando  fon  lontani  , fono 
altrettanti  atti  a amore,  che  elle  produ- 
cono , Lo  fteflo  è appunto  dell’  amor  di 
Dio.  Quello  amore  fi  efercita  co’  diverfi 
fentimenti  e movimenti  , eh’  egli  eccita 
nella  noli r’  anima,  e colle  azioni,  a cui 
ci  porta  ; e quelle  fono  come  altrettante 
forme  diverfe,  lotto  le  quali  ei  fi  mollra, 
e'  fi  produce . Così  una  limofina  fatta  per 
amor  di  Dio.,  è un  atto  di  Carità  : i ri- 
fpetti  e le  afiillenze  , che  fi  prellano  al 
padre  ed  alla  madre  per  lo  fieflb  motivo 
d’  amor  di  Dio'y  fono  atti  di  Carità  ; e 
così  degli  altri  . I it^vag^li  q le  fatiche  f 
che  S.  Paolo  foffriva  con  tanto  coraggio 
per  lo  Vangelo  di  Gesù-Crifto  ; i perico- 
li*, a cui  s’  efponeva,  la  fame  e k fete> 
il  freddo  ed  il  caldo , i digiuni  e le  veglie, 
le  contradizioni  , le  perfecuzioni , i catti- 
vi trattamenti  d’  ogni  fotta  , in  cui  tro- 
vava tutto  il  fuo  contento,  facevano  del- 
la vita  di  quello  S.  Apollolo  una  conti- 
nuazione d^  atti  di  Carità  . Lo  zelo  , di 
cui  ardeva  per  la  falute  dell’  anime  ; la 
fua  condì feendenza  , che  Io  rendeva  debo- 
le co’  deboli  j il  fuo  contenta  , quando 
vedeva,. che  Dio  fpandeva  le  fue  grazie 
con  abbondanza  fu  de  i fedeli  i il  fuo 
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profondo  dolore  , quando  vedeva  il  VanH 
gelo  rigettato  da  i Giudei  ; quella  Tanta 
indegnazione , di  cui  era  animato  contro 
a coloro,  che  abbandonavano  la  verità  , 
dopo  averla  conofciuta  ; quel  timor  cado, 
che  gli  faceva  apprendere  d’ efler  egli  ftef- 
fo  un  reprobo  , dopo  aver  predicato  il 
Vangelo  agli  altri , tutti  quelli  fentimen- 
ti  aveano  il  loro  principio  nel  Tanto  amo- 
re : ed  erano  altrettante  forme  differenti  , 
che  prendeva  la  Carità  , che  infiammava 
il  fuo  cuore. 

2.  Vi  fon  degli  atti  e de’  movimenti 
interni , che  per  Te  medefimi  fi  rifccifco- 
no  a Dio  , e che  hanno  un’  intima  con- 
neffione  colla  Carità  ; per  efempio  , un 
atto  di  viva  fede  ,'di  ferma  confidenza  ; 
r umiltà  (incera,  l’  elevazione -del  cuore 
a Dio  per  adorarlo  , lodarlo  , benedirlo  , 
pregarlo,  e ringraziarlo.  Tutti  quelli  at- 
ti, che , ci  unifcono.a  Dio,  ciafcuno  nel- 
la Tua  maniera , fon  parimente  altrettanti 
atti  d’  amore,  e d’  un  grand’ufo  per  con- 
fervare  il  fuoco  , che  dee  Tempre  ardere 
fuir  altare  del  nofiro  cuore . 

3.  Finalmente  vi  fon  degli  atti  , che 
fono  formalmente  e propriamente  atti 
d’  amore  ; e quelli  fono  gli  affetti  del  cuo- 
re efpreffi . colle  formole  , di  cui  abbi  am 

.pocanzi  parlato.  Un  cuore  accefo  dell’ 
mor  di  Dio  fi  slancia  verfo  di  lui  con  vir 
ve  afpirazioni,  con  fanti  trafporti,  e con 
ardenti  defiderj  d’  amarlo  fempre  pih  , e 
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io6  SPIEGAZIONE 
di  perfeverar  nel  fuo  amore  ; con  fincere 
protette  di  voler  effer  tutto  di  lui  , e di 
non  avere  fé  non  dei  difprezzo  per  tutto 
ciò  , che  non  è il  fuo  Dio  . Ei  fofpira 
verfo  quella  eterna  bellezza , il  cui  potte> 
dimento  dee  fare  la  Aia  felicità  ; fì  afttig* 
ge  di  non  amarla  quanto  merita  d’  ettere 
amata  ; e fi  lamenta  dei  pefo  d’  una  car> 
ne , che  trattiene  T attività  de’  fuoi  defi- 
derj , e che  lo  fa  ricadere  verfo  la  terra  y 
qualora  ei  vuol  prendere  il  fuo  volo  per 
iollevarfi  verfo  colui , eh’  egli  ama . 

Da  tali  fentimenti  era  penetrato  David- 
de,  quando  diceva  a Dio: 

cofa  dejidero  io  nel  cielo  , e che  co- 
fa  amo  io  {oprala  terra  y fé  non  voi folo 
Là  mia  carne  y ed  il  mio  cuore  fi  flr ugge  da- 
mare . O Dio  y voi  fiete  il  Dio  del  mio  cuo- 
re y e la  mia  porzione  per  tutta  /*  eternità  . 
Quelli  che  fi  allontanano  da  voi  , periran- 
no : voi  manderete  in  perdizione  tutti  gli 
adulteri  y che  vi  mancano  di  fedeltà . Quan- 
to a me , la  mia  felicità  è di  flarmene  uni- 
to al  mio  Dio  , e dì  mettere  nel  Signore  mìo 
Dio  la  mia  fperanza  . Ed  ancora  ( 2 ) : 
Siccome  il  cervo  defidera  ardentemente  la 
acfue  d^  fonti y cosà  P anima  mia  defidtra'~  ‘ 
voi  y 0 mio  'Dio  . V anima  mia  brucia  du- 
na fete  ardente  di  godere  Iddio  , Iddio  vi- 
vente . Quando  arriverò  io  a comparire  in- 
^namà  alia  faccia  di  Dio?  Io  mi  pafeo  del* 

le 

(r)  Pf.  7X.  *5*  (2)  Pf.  4t.  1,  ^ 
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U mie  lagrime  giorno  e notte  , perché  mi 
vien  detto  contìnuamente  : Ov'  è il  tuo  DioP 

Le  opere  dt  S.  Agodino , e fpecialmen- 
te  il  libro  delle  fue  confeinoni  , fon  pie^* 
ne  di  quefli  fentimenti  *,  e nel  leggerle  , 
uno  fi  lente  infiammato  del  medefìmo  fuo- 
co , che  llruggeva  il  cuore  di  quel  grand^ 
uomo . 

Quando  farà  ^ 0 mio  Dio  y die*  egli  (i), 
che  io  gufi/  pienamente  e fenza  divifione  il 
r/Pofo  y che  fi  trova  in  voi  ? Quando  farày 
che  voi  venghiate  nel  mio  cuore -y  e che  mi 
traf portiate  fuori  di  me  medefìmo  per  una 
fanta  uhbriachezxa , che  mi  faccia  dimenti- 
care  tutti  i miei  mali,  per  non  ricordarmi 
più  fe  non  di  voi  , e per  attaccarmi  a voi 
foloy  come  ad  unico  mio  bene? 

V.  Egli  è chiaro  da  ciò  , che  fi  è det- 
to , che  la  vita  deli’  uomo  veramente  cri* 
diano  è piena  d’  atti  di  Carità,  in  qua- 
lunque fenfo  s’  intendano  ; perocché  ella 
è piena  di  fentimenti  e d’ azioni , di  cui 
r amor  divino  è il  mobile  * e 1’  anima  . 
Come  dunque  fi  potrebb’  egli  afcoltare 
uno  che  ci  parlaffe  così?  A che  ferve  que- 
fio  difeorfo  y che  vi  i fiato  fatto  circa  la  ne- 
cejfith  e la  maniera  di  far  degli  atti  a- 
more  ? Vi  bafia  per  falvarvi  , ^ ubbidire 
a i comandamenti  della  Legge  divina  per 
qualche  emotivo  onefio  e ragionevole  , come 
' E 6 il 

(i)  Aug.  Co»/,  l.  I.  f.  s. 
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il  timor  di  dannarvi  : e non  fiett  obbliga- 
to ad  aver  per  Iddio  alcun  affetto  di  cuo- 
re . V ojfervar  la  Legge  eon  queflo  affetto  ^ 
e per  qitejìo  motivo  y farebbe  meglio  ; ma 
non  è neceffario:  il' primo  precetto  y che  co- 
manda . P amor  di  Dio  , non  è un  precet-^ 
^ toy  che:  obblighi  a rigore  . Vi  fono  degli 
autori  y i quali  penfano  y che  fi  debba  ama* 
re  Dio,  attualmente  una  volta  P anno  : altriy 
una  volta  folamente  ogni  quattro  o cinque 
anni  : alcuni  , quando  fi  ricevono  i fagra- 
menti  r altri  y al  punto  della  morte  » Ma 
tutte  quefie  opinioni  non  hanno  alcun  fode 
fondamento  . Confiderato  il  tutto  , non  tan- 
te vi  è comandato  dP  amare  Dio , quanto  ài 
non  odiarlo  : e voi  dovete  cenfiderare  quefia 
difpenfa  dalP  obbligazione ^penof a di  amar- 
h con  amor  dP  affezione , come  un  effetto  del* 
la  fua  bontà  y uno  de'  privilegf  della  mo- 
va Legge  y ed  un  de'  vantaggi  y che  Gesù* 
Criflo  ha  portato  al  mondo . 

Io  non  mi  prenda  la  pena  d’  ifpirare 
a i Lettori  l’orrore,  che  merita  una*  dot- 
trina tanto  abominevole  : mentre  fu  di 
cib  effi  mi  prevengono . Ma  (kcome  pa- 
re incredibile , che  mai  veruno  fi  fia  por- 
tato a quefto  ecceffo  di  empietà  ; così 
debbo  afficurargli  , che  un  fatto  sì  poco 
vcrifimile  , è però  vero  ; e che  la  dottri- 
na qui  fopraef^ofta  , è fiata  infegnata  nel 
fecoio  precedente  , fenzachè  ella  fia  fiata 
mai  formalmente  nè  difapprovata , nè  ri- 
trattata da’  fuoi  autori  , nonofiante  gli 

ana* 
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anaternir  , da  cui  ella  è llata  fulminaU 
per  tutte  le  parti. 

II.  DOVERE. 

Indirizzare , e riferire  a Dio 
le  nojhe  azioni . 

• Quella  materia  ha  una  ftretta  conner» 
lìone  con  quella  , che  li  è ora  trattata . 
Noi  abbiamo  ftabilito  in  generale  1’  ob- 
bligo di  far  de’  frequenti  atti  di  amor  di 
Dio . Moftreremo  adelTo  , ebe  tutte  le  no- 
Rre  azioni  debbono  elTere  altrettanti  atti 
di  quedo  amore . 

I.  Il  riferire  le  nodre  azioni  a Dio,  è 
un  amarlo  in  tutte  le  nodre  azioni  : è un 
farle  per  lui  , per  1’  impredìone  del  fuo 
amore  , per  una  (incera  ubbidienza  alla 
fua  volontà , per  dedderio  di  piacere  a lui, 
e per  la  fua  gloria  : di  tal  maniera  che 
egli  (la  l’ultimo  fine,verfo  il  quale  fiano 
indirizzari  tutti  gli  atti  liberi  della  nodra 
volontà  . Perciocché  non  già  noi  meded- 
mi  , nè  alcun  altro  oggetto  creato  dee 
efTere  il  termine  delle  nodre  azioni , delle 
nodre  parole , de’  nodri  affetti  j ma  Dio 
foio . 

II.  La  Scrittura  e la  Tradizione  d u.ni- 
feono  a dabilire  quedo  dovere  . O man- 
giate j dice  S.  Paolo  (i)>  0 beviate , 0 fac- 
ciate 

(i)  I . Cor.  IO,  3JI. 
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date  qualunque  altra  cofa^fàte  tutto  perla 
gloria  di  Dio . E dice  ancora  ( i ) : Qua^ 
luhque  cofa  voi  facciate  o parlando , o ope- 
rando, fate  tutto  nel  nome  del  Signore  Gesà- 
Criflo  . 

Certamente  , fé  vi  foife  qualche  cofa 
nella  vita  dell’ uomo  , eh’ ei  non  fofle  ob- 
bligato a fare  per  la  gloria  di  Dio  , per 
amor  della  fua  volontà  , c colla  mira 
di  piacere  a lui , farebbero  le  azioni  della 
vita  animale  , che  lono  ad  eflb  comuni 
colle  bedie  , come  il  bere  ed  il  mangiare  . 
Eppure  S.  Paolo  ci  fa  un  efpreflb  coman- 
damento d’  indirizzare  quede  azioni  me- 
delìme  alla  gloria  di  Dio , non  altrimenti 
che  tutte  le  altre , qualunque  mai  polTano 
effere  : ftve  aliud  quid  facitis  , omnia  in 
gloriam  Dei  facite  : di  farle  in  nome  di 
Cesh-Crido  , cioè  , nel  Tuo  fpirito , in  unio- 
ne de’  Tuoi  meriti , ed  in  tal  maniera  che 
polfano  elTer  da  lui  offerte  al  Padre , e da 
eflb  ricevute  favorevolmente  . E come 
mai  poflbn  elleno  efler  fatte  in  nome,  e 
nello  fpirito  di  Gesh-Crido , fe  non  fono 
indirizzate  al  medefìmo  fine  , a cui  Ge- 
sh-Crido  riferì  le  azioni  tutte  della  fua 
vita? 

III.  Il  medefìmo  Apodolo  ci  dà  per  re» 
gola  di  fare  tutte  le  nodre  azioni  con* 
amore  (z)  : Omnia  veftra  in  Caritate  fiant: 
lo  che  fìgnifìca,  che  la  Carità  effer  dee  il 

prin- 
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principio , r anima  , la  vita  , cd  il  cUore 
di  tutte  le  noUre  azioni . Ma  ella  non  può 
cflerlo  , fe  non  indirizzando  quelle  azioni 
a Dio  , come  ad  ultimo  fine  ; perchè  que- 
llo appunto  è-  quel , che  fa  il  fuo  proprio 
carattere  . Tutto  ciò , che  non  è così  ri- 
ferito a Dio  , non  è fatto  con  Carità , c 
per  confe^uenza  viene  dalla  Cupidità  , c’ 
non  può  interamente  fcufarfi  da  peccato . 
Tutto  quello  y che  fi  /«  , dice  S.Agoft ino  (i) 
0 per  timor  delln  pina  y o per  qualche  mo- 
tivo umamr  e carnale  , fenza  effer  riferito 
a quella  Carità  , che  lo  Spirito-Santo  diffon- 
de ne'  noflri  cuori , non  è fatto  come  hifognuj 
benehà  lofembri.  Si  manca  dunque  ad  un 
dovere  eflcnziale , quando  non  fi  rrferifcc 
alla  Carità  tutto  quello,  che  fi  fa.  Peroc- 
ché’f  obbligo  , dice  parimente  S.  Agofti- 
no  (z) , che  v impone  la  regola  della  Carim 
tà  f è f che  indirizziate  tutti  i vojhri  pen^ 
fieri  , e tutte  le  azioni  delta  vóftra  vita  a 
colui  , dai  quale  voi  avete  quefle  cofe  me- 
defime  j che  a lui  riferite, 

IV.  Non  ferve  a nulla  il  rifponderc , 
che  i pafiì  citati  di  S.  Paolo  non  fono  un 
precetto  di  obbligazione , ma  un  femplice 
configlio  di  perfezione  . Una  tal  rifpolla 
è una  cattiva  fcappata,di  cui  ogni  men- 
te non  prevenuta  vede  bene  la  falfità. 
Percipcchè  fe  ella  fi  dee  ammettere , non 

vi 

(l)  Efichìr.  e.  iii. 

(a)  Lib.  1.  de  Dodr.  cirifi.  e.  zi.  ' , . 
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vi  farà  più  alcun  precetto  sì  formale,  che 
non  fi  pofia  convertire  in  con  figlio,  (quan- 
do fi  vuole  , cominciando  da  i dieci  co- 
^ mandamenti  del  Decalogo  . ^uefti  divi- 
ni comandamenti  hanno  eglino  qualche 
efprdfione  più  forte  , più  alfoluta  , più 
generale, che  la  regola  propofta  daS. Pao- 
lo? Vi  è egli  qualche  ci rcoftanza  , qualche 
articolo  di  fede , qualche  principio  incon- 
traftabile  di  Morale  , qualche  tefto  formale 
della  Scrittura , che  ci  obblighi  di  ridurre 
ad  un  femplice  configlio  ciò  , che  di  per 
fe  , e fecondo  il  valor  de  i termini  , ci 
prefenta  l’ idea  d’ un  comandamento  ? Non 
è egli  anzi  evidente , che , per  quel , che. 
fi  è detto  negli  articoli  precedenti  , que- 
lla redola  dell’Apoftolo  è una  confeguenza 
necefiaria  dell’  idea  della  Carità  ? Élla  ha 
dunque  la  forza  di  un  precetto  t ed  è un  , 
aprir  la  porta  alla  licenza  delle  interpe- 
trazioni  arbitrarie  , lo  fpiegarla  come  un 
configlio  di  perfezione. 

V.  I Santi  Padri  hanno  intefo  come 
noi  le  parole , di  cui  fi  tratta  . E già  no-  ' 
to  il  fentimento  di  S.Agoftino , e de’  fuoi 
difcepoli ,.  e S.  Bafilio,  nelle  fue  grandi  re- 
gole dice  ( I ) , che  il  Crijliam , il  quale 
riferifee  le  fue  aziom  o ptecole  , » grandi  > 
alla  volontà  di  Dio  , fodisfa  a qu^o  pre* 
tetto  di  S,  Paolo  , 0 mangiate  y o beviate  y • 

fae- 

(i)  Bafil,  reg,  fuf.lmtrv.%. 
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facciate  qualche  altra  cof affate  tutto  perla 
gloria  di  Dio . 

LaChiefa  Greca  in  corpo  riconofce  un 
vero  precetto  nelle  parole  dell’  Apofto- 

10  (i) , quando  ella  dice  in  una  delle  Tue 
orazioni  : O Signore , che  per  lo  vojìro  j^po* 
fiele  S.  Paolo  ci  avete  COMANDAT O di 
far  tutte  le  cofe  per  la  yojlra  gloria  , &c. 

VI.  I Teologi  fon  di  accordo  in  quello 
punto  co  i Santi  Padri  : e la  teHimonian' 
za , che  il  pio  e dotto  Cardinal  Bona  ren- 
de alia  loro  dottrina , ci  dirpenferà  dal  ri- 
portarne qui  i palTi  diftefamente  . Ecco  le 
lue  parole  (2):  Benché  i Teologi  infegnino 
unanimamente  •,  che  certe  azioni  umane  non 
fono  per  fe  medejìme  nè  buone  nè  cattive , 
come  il  paleggiare , il  mangiare  , il  dormi- 
re ^ tuttavolta  efs  infegnano  ^.ch' è peccato 

11  non  riferir  quefie  azioni  aW  ultimo  fine: 
perchè  è un  allontanar  fi  dalla  regola  prima 
ed  unìverfale  delle  azioni  umane  , cA’  è il 
fine  medefimo  , a cui  bifogna  riferire  tutto 
quello , che  noi  facciamo  » Quelli  che  pen» 
fano  in  tal  maniera  , vedon  eglino  per 
avventura  nelle  parole  dell’Apoftolo  fola- 
mente  un  configlio  di  perfezione  ? 

VII.  Aggiungiamo  a quelle  prove  quel- 
la, che  fi  cava  dalla  cenfura , che  molti 
Vefeovi  della  Francia  fecero  nel  1658. 
e 1Ó59.  di  un  Libro  intitolato  , Apologia 

■ ' ' per 

(i)  Coar.Eucol.  p.  375* 

\i)  Bona,  Frincipj  della  vita  .crifi.l,  p. 
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p6ì-  Cajìfli . L’Autore  di  quedo  libro 
tacciava  di  errore  la  dottrina  di  coloro , i 
^uali  in  legnano  , che  i Crijiìani  debbono 
»n  tutte  le  loro  azioni  amare  Dio  , e che 
non  vi  è alcun*  azione  virtuofa  , fé  non  è 
comandata  dalla  Carità  . 

L’Arcivefcovo  di  Sens  Luigi  Enrico  di 
Gondrin  , ed  i Vefcovi  della  fua  Provincia, 
gli  Arcivcfcovi  di  Roano , e di  BourgeS , 
i gran  Vicari  del  Cardinal  di  Retz  Arci- 
vcfcovo  di  Parigi , i Vefcovi  di  Bovais  , di 
Soidons,  di  Orleans,  di  Angers,  di  A4et, 
di  Evreux , il  celebre  Monfignor  Godeau 
Vefcovo  dì  Vence , e molti  altri  pubbli- 
carono delle  ordinazioni , nelle  quali  con- 
dannarono traile  altre  queda  propofìzione 
detrApologida  ; e dabilirono  coll’ autorità 
di  S.  Paolo , de’  Santi  Padri , e de’  Teoio* 
gi,  la  dottrina  della  Chiefa  circa  l’obbli- 
go di  riferire  le  noftre  azioni  a Dio . 

Uno  di  quelli , che  hanno  trattato  que- 
fto  foggetto  col  maggior  lume  e fodezza, 
è Monfignor  di  Forbin  di  Janfon  Vefcovo 
diDigne,e  poi  Vefcovo  di  Bovais,  e Car- 
dinale . P^oi  troverete  nella  /agra  Sxritturaj 
dice  quello  Prelato  al  Clero , ed  al  popolo 
della  fua  Diocefì  , che  ficcome  non  vi  è 
altro  , che  la  Verità  , che  ci  conduca  alla 
vita , così  non  vi  è altro  , che  la  Carità  , 
che  ci  efentì  dalla  morte  : che  fi c come  la  Ve^ 
rità  ci  obbliga  a riconofcere  Dio  come  il 
primo  principio  di  tutte  le  cofe  / così  la 
CARITyf  ci  obbliga  di  RIFERIRE 

TUT- 
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TUTTE  LE  COSE  a Dio  COME  AD 
■ULTIMO  FINE  , 0 per  un  movimento 
attuale  , 0 per  uri  impre(fione  virtuale  , che 
nafea  da  SUO  AMORE  : e che  uno  non 
.può  mancare  a ciò  fen%a  qualche  difordine^ 
t per  confeguenza  fenza  qualche  forta  di 
peccato  .*  Che  fenza  queflo  doppio  olocaujìo 
della  mente  e del  cuore  , che  la  ^azia  fa 
al  primo  principio , ed  all  ultimo  fine  , non 
fi  poffon  compiere  i doveri  della  religion 
crifiiana  , in  cui  ^on  fi  adora  Dio , 'fe  non 
fe  in  ifpiritoed  in  verità  , cioè  con  una  fede 
pura  sht  agliata  dall'  errore , e con  una  CA- 
RITÀ' SINCERA  sbrogliata  dalla  con- 
cupi feenza  : Che  fe  queflo  amore  non  domina 
nel  noflro  cuore , non  fi  può  ejfere  veramen- 
te giufli  ; e che  NON  SI  PUÒ'  FAR 
NIENTE  DI  GIUSTO , fe  Dio  non  ve 
Vie  diffonde  qualche  fcìntilla  j e che  cos)  ? 
vero  il  dire  della  CARITÀ:  ^ 0 perfetta  • 
imperfetta  , 0 compiuta  o cominciata  , che 
NON  VI  E'  BUON  FRUTTO  ALCU- 
NO , CHE  DA  ESSA  NON  NASCA\ 
oppure  CHE  NON  VI  E' BUON  FRUT- 
TO, FUORCHÉ'  QUELLO,  CHE  NA- 
SCE DALLA  RADICE  DELLA  CA- 
RITÀ' (i).'  Non  efl  fruBus  bonus, qui  de 
Caritatis  radice  non  furgit. 

Vili.  Il  corpo  di  dottrina  pubblicato 
nel  1720.  ed  approvato  da  pib  di  cento 
Vefeovi  di  Francia,  infegna,  che  Tobbli- 

■ go 

(i)  Aug,  de  fpir,  <9  Ut.  e.  14.^ 
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PO  di  riferire  a Dio  tutte  te  fue  azioni  ^ 
RACCHIUSO  NEL  PRIMO  COMAN- 
DAMENTO (i),  fa  parte  del  culto  ^ che 
dobbiamo  alP  EJfere  fupremo^e  della  gloria^ 
che  fiamo  obbligati  a dargli . La  dottrina , 
fi  aggiugne , che  infegna  quefi'  obbligo , ha 
troppo  grandi  fondamenti  nella  Scrittura , e 
nella  Tradizione  ; onde  non  f offre,  che  au- 
tori temerarj  ardifcano  dì  combatterla . 

Finalmente  la  Facoltà  di  Teologia  di 
Parigi  negli  articoli  di  dottrina  pubblicati 
nel  1717.  infegna  chiaramente  quella  ve- 
rità in  due  luoghi  (2).  Egli  è neccffario 
di  neceffità  di  precetto  il  riferire  a Dio , come 
ad  ultimo  fine  , gli  atti  umani  , non  fola 
interpetrativamente  (3)  , ma  ancora  attual- 
mente , 0 almeno  virtualmente  C4)  • 

Bifogna  (come  infegna  S.Agoftino  nel 
iib.  I.  della  Dottrina  criftiana  cap.  22.) 
imprimere  nella  mante  de  i Crifliani  , che 
Dio  ha  fiabilito  quefia  regola  di  Carità  s 
Voi  amerete  il  voftro  proflimo  come  voi 
ftelTi  'y  ma  amerete  Dio  con  tutto  il  voflro 
cuore  , e con  tutta  1’  anima  voftra  : di 
modo  che  noi  indirizziamo  tutti  inojlripen- 

fiieriy 


(i)  Art.  5.  (2)  Port.  art.  5. 

Ò)  azione  riferita  a Dio  interpetrati va» 
mente  è quella  , eh’  eiTcniio  fatta  per  un  altro 
fine,  che  non  abbia  niente  di  cattivo  , vien, ri- 
putata efler  riferita  a Dio  per  fé  medefima , ben- 
ché chi  la  fa  non  abbia  in  mira  Dio. 

(4)  Quella  parola  virtualmente  ùak  fpiegata 
al  n.XlI. 
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fieri  , tutta  la  nojìra  vita  , tutto  il  nojlro 
intendimento  a colui , Hai  quale  abbiamo  le 
tofe  medefime  , che  ad  e(fo  indirizziamo  . E 
quando  Dio  dice , con  tutta  il  nolìro  cuo- 
re, con  tutta  la  nollr’  anima  , con  tutta 
la  noftra  mente  , ci  fa  vedere  , che  non  dee 
tffervi  alcuna  parte  della  nojìra  vita  , che 
jta  vota  del  fuo  amore , ed  in  cui  fia  lecito 
di  voler  godere  di  altro  oggetto , che  di  lui. 
All'  incontro  ^fe  fi  prefenta  alla  noJlra  men- 
te qualche  altra  cofa  , che  ci  folleciti  ad 
amarla  , bifogna  , che  il  nojìro  cuore  fi  volti 
fubito  là  dove  dee  portarlo  tutto  l'  impeto 
del  fuo  amore  , 

. IX.  Quelle  autorità  ci  potrebbero  ba- 
dare ; ma  -torna  bene  lo  lìabilire  una  si 
importante  verità  anche  coi  principi  im- 
mobili della  religione  , cavati  dalle  fante 
Scritture . 

I.  Tutto  cib , che  fiamo,  e tutto  ciò, 
che  abbiamo  , appartiene  a Dio  : niente 
ci  è di  nodro  . Egli  ha  , in  qualità  di 
Creatore  e di  Confervatore  di  tutte  le  co- 
fe, un  dritto  di  proprietà  inalienabile  fulla 
noftra  mente  , fulla  noftra  volontà  , fui 
nollro  corpo  , fulla  noftra  vita  , fu  i no- 
ftri  beni  , fu  i noftri  talenti  , fui  noftro 
tempo  ; e quello  dritto  fi  ftende  non  fo- 
lamente  fui  fondo  di  tutte  quelle  cofe  ; 
ma  anche  full’  ufo , che  noi  ne  facciamo. 
E ficcome  ei  le  ha  create  e le  conferva 
per  fua  gloria  ; ella  è una  confeguenza 
neccllaria  j cd  un  precetto  della  Legge  etcr« 
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na  , che  la  creatura  intelligente  gli  con- 
facri  , e riferifca  parimente  1’  ufo  , che 
ella  fa  di  fe  medefima,e  di  tutto  ciò  che 
ha  da  lui.  Chi  adunque  penfa  , dt  fiderà , 
parla  , ed  opera  per  altro  fine  , che  per 
Iddio,  toglie  al  fuo  Creatore  ciò , che  gli 
appartiene  per  dritto  c e per  confeguenza 
non  può  fcufarfi  da  peccato, 

2.  Ma  quel , che  era  già  dovuto  a Dio 
in  virtù  della  Legge  naturale , e per  tito- 
lo di  creazione  , è divenuto  per  noi  una 
nuova  Legge , ed  un  nuovo  dovere , dopo- 
ché fiam  diventati  nuove  creature  in  Ge- 
sù-Crifto  , Noi  eravamo  interamente  di 
Dio,  e della  Sapienza  eterna,  che  ci  avean 
dato  i’effere  e la  vita . Npi  fiamo  urf  al- 
tra volta  del  Padre , che  ci  ha  dato  il  fuo 
Figliuolo  , e del  fuo  Figliuolo  , che  fi  è 
dato  per  noi  alla  morte  , e ci  ha  ricom- 
prati, per  Iddio  col  fuo  fanguc  (i):  Occi~ 
fus  es , redemijìi  nos  Deo  in  fanguint 
tuo. 

Non  fapete  'uo/,dice  S. Paolo  (2)  , c Ae... 
voi  non  /tele  vojìri perocché  voi  fiete  flati 
comprati  con  un  gran  prezzo  ? Glorificate 
adunque  Dio  , e portatelo  nel  voflro  corpo^ 
(e  nel  voflro  fpirlto  ; perché  l'uno  et  al- 
tro é di  Dio . ) Che  cofa  fi  può  egli  ag- 
giugnere  a quell  e parole,  uo/'  non  fiete  ve- 
pri ? ed  a quelle  che  feguono , perché- fiete 

fiati 

(i)  Apoc.  9.  (2)  i.C«r,  6.1$.' IO, 

{3)  Secondo  il  Greco, 
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fiati  comprati  con  un  gran  prezzo?  Se  noi 
non  fìamo  nodri  , che  cofa  pofìTiam  noi 
rifervarci?  E come  mai  ardiremo  di  ripi- 
gliar qualche  cofa  di  ciò,  che  Gesìi-Cri- 
ilo  ha  comprato  si  caro , come  fé  il  prez- 
zo , con  cui  r ha  pagato  ^ fofTe  minore  del 
valore } 

Il  medefimo  Apoftolo  dice  ancora  (i), 
che  Gesù-Crifto  è morto  per  tutti , affinchè 
quelli^  che  vivono  ^ non  vivano  più  per  fé 
mcdcftmi , ma  per  colui , eh'  è morto , e eh' 
è rifufcitflto  per  loro  . Ed  altrove  (2)  : Nef 
[un  M noi  vive  per  fe  medefimo , e neffurt 
di  noi  muore  per  fe  medefimo . O viviamo^ 
mi  viviamo  pel  Signore^:  0 moriamo  , noi 
moriamo  pel  Signore , 0 viviamo  adunque^ 
0 moriamo  , noi  fiamo  del  Signore  . Peroc- 
fhi  per  quefio  è morto  Gesà-Crijìo  ed  è 
rifufeitato  , a fine  di  acquifiare  un  fupremo 
imperio  fu  i morti , e fu  i vivi . Oflervjamo, 
che  S.  Paolo  non  eccettua  veruno  iftante 
di  nollra  vita  ; e che  dal  primo  (ino  all’ 
ultimo , che  termina  alla  morte , tutto  è 
del  Signore  . Noi  fiara  comprati  nafccn- 
do  ; e fiam  comprati  morendo . Non  vi  è 
alcun  momento  , in  cui  poflTiam  dire , che 
noi  (lam  noftri  : e non  ve  n’  è alcuno , 
cui  Gesh-Crifto  non  fi  fia  acquiftato  per 
se . Ella  è dunque  una  confeguenza  necef- 
iaria  , che  tutte  le  nofire  azioni  fono  di 

Gesù- 

(0  2.  Cor.  5. ì 5.  - 

C2)  Rom.  14.  7.  8.  9. 
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Gesù-Crillo , quelle  ancora, che  fembrano 
leggiere  , o inditìerenti  , e che  debbono 
tutte  clfer  confacrate  alla  religione  , ed  alla 
pietà.  Tutto  è di  Dio,  e di  Gesb-Crifto, 
come  pur  fiamo  noi  ftelTi  . A lui  appar- 
tengono i frutti  ; ed  il  campo  ; ed  a lui 
debbono  riferirli  tutte  le  noftre  azioni  li>' 
bere  , per  lo  fteffo  principio  , e per  la  fteffa 
oljbligazione  , . che  ci  convincono , che  noi 
non  fiamo  piu  noftri . 

X.  Ne  fegue  da  ciò,  che  Uè  detto  del- 
r obbligo  di  fare  tutte  le  noftre  azioni  per 
Iddio»  amato  come  ultimo  fine  ; ne  fegue, 
dico,  che  ogni  azione,  la  quale  non  è a 
lui  riferita  in  quella  raaJ^iera  , non  pu6 
fcufarfi  da  peccato . Perocché  tale  azione 
non  è nell’  ordine , mentre  ella  ha  un  al- 
tro fine  , fuorché  Dio  . Or  ogni  atto  li- 
bero della  volontà , che  fi  diparte  dall’or- 
dine  , è peccato  . 

^lo  non  dico  , che  fi  pecchi  fempre  gra- 
vemente , mancando  a quefto  dovere  . Ma 
dico  col  Cardinal  di  Janfon  , che  non  fi 
può  mancarvi  fenza  qualche  difordine  , e 
per  confcsjutnza  fenza  qualche  peccato.  Bi- 
fogna  qui  ricordarli  di  quel , che  fi  è det- 
to nell’ articolo  precedente,  dell’  imperfe- 
zione del  noftro  amare  per  Iddio  durante 
quella  »vita.  Se  noi  loamalfimo  con  tutta 
l’ampiezza  del  noftro  cuore  , tutto,  fino 
alla  menoma  azione-,  farebbe  a lui  con- 
fagrato  dalla  Carità  , fenza  alcuna  ecce- 
zione nè  riferva  . Ma  la  concupifeenza , 

che 
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tJw  fempre  vive  anche  ne  i Santi , fa  In 
loro  de’  continui  sfori!  , per  renderfi  pa- 
drona del  loro  cuore.  Ella  veramente  non 
può , finché  i Giudi  danno  attaccati  a Dio: 
ma  per  altro  , nonoiftante  quefto  attacca- 
mento lineerò  e perfeverante , Icappan  lo- 
to fpeflevolte  delle  azioni,  de  i defider), 
£ de  i penficri , che  la  Cupidità  ruba  a 
Dio  , fenza  quali  eh’  ei  Ce  n’  accorgano  . Il 
Canto  amore  è in  tali  Giudi  un  gran  fiu- 
me , .che  corre' rapidamente  verfo  1’  im- 
menfo  oceano  della  Divinità  . Ma  vi  é 
fcmpre  qualche  parte  delie  fue  acque , che 
nosn-.arriva  fino  al  termine,  e che  fi  per- 
de nelle  arene  aride  ed  ardenti,  in  mezzo 
alle  quali  egli  paffa  . Quede  perdite  leg- 
giere non  lo  fan  feccare  ; ma  ne  teda  Co- 
lamente  indebolito, -e  le  fue  acque  corro- 
no con  minore  abbondanza ..  Le  colpe  dei 
Giudi  che  , nel  corfo  ordinario  della 
grazia  fono  quafi  inevitabili  all’  umana 
fragilità , non  .didruggono  in  edi  il  regno 
della  Carità  : -ma  non  lafciano  però  di 
edere  vere  colpe  , delle  quali  effi  gemono, 
Jt  fi  umiliano , e che  fon  per  loro  la  ma- 
teria di  una  penitenza  e di  una  preghiera 
continua  * 

XI.  Ci  reda  ad  ^faminare , in  che  mo- 
do fi  polfa  meJtteré  in  pratica  Tobbligo  di 
riferire  a Dio  Uitte  le  nodre  azioni . Por* 
fe  col  penfare  attualmente  a Dio  in  ogni 
azione  particolare  , per  fargliene  un  fa- 
grifizio  , e confacrarla  alla  fua  gloria  ì 

F Por- 


’ rrr 
: t 

••L 

[ 

n 

4 


'r 


‘‘ì 


'il 

4v 

’>L 


Mlf 

!;l 


^4t 


’H 

:,i 

4 

;..i 

.t 


122  SPIEGAZIONE 
Forfè  con  fargli  la  mattina  un’  offerta  ge- 
nerale delle  azioni  della  giornata  ; oppu- 
re con  fare  lenoftre  azioni  cali’ intenzio- 
ne di  onorare  azioni  fimili  fatte  da  Gesìi- 
Crifto  durante  la  fua  dimora  fu  quefta 
terra , per  efempio  , di  onorare  il  fuo  man- 
giare } il  fuo^  dormire  , le  fue  parole , i fuoi 
viaggi  co  i noftri? 

Io  ri fpondo, quanto  al  primo  , effer  co- 
fa  da  defiderarfi  , che  noi  non  perdeffimo 
di  vifta  Iddio  neppure  un  folo  iftante; 
ma  il  penfiero  di  Dio  continuo  e non 
interrotto  , non  è poffibile  all’  uomo , a 
cagione  delle  cure  c delle  occupazioni  ne- 
ceffarie  della  vita  , che  dividono  l’  atten- 
zione della  fua  mente . Perciò  Tobia , tra 
gli  avvifi  falutevoli , che  dà  al  fuo  figliuo- 
lo , lo  avverte  di  avere  Dio  nella  rnente, 
non  ad  ogni  momento , ma  in  tutt’  i gior- 
ni della  fua  vita  (i).  Omnibus  diebus  vitx 
tu£  in  niente  habeto  Deum  . 

Quanto  poi  al  fecondo  , ed  al  terzo  , io  rì- 
fpondo  , che  l’offerta  , che  fi  fa  a Dio  delle 
me  azioni  nel  principio  della  giornata , e f 
intenzione  di  onorar  le  azioni  di  Gesù-Cri- 
fto , fon  efercizj  di  pietà  lodevoli  ed  utili  ; e 
che  poffono  ben  precedere  ,o  accompagnare 
azioni , che  per  altro  farebbero  fecondo  il 
buon  ordine,  cioè  fatte  per  un  principio 
di  amor  di  Dio  ; ma  non.  fon  quefti  efer- 
cizj,  quelli  che  le  mettono  inquefto  buon 

ordi- 
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ordine  . Se  colui  , che  ha  offerto  le  Tue 
azioni  a Dio  nella  preghiera  della  mattU 
na,  fa  nel  corfo  della  giornata  ciò,  eh’ è 
condannato  dalla  divina  Legge  ; o fé  in 
ciò,  ch’ei  fa  di  buono, o d’indifferente, 
ha  per  fine  il  fuo  piacere  e il  fuo  inte- 
reffe,  la  fua  offerta  non  ripara  quelli  di- 
fetti . £i  non  ha  fatto  a Dio  fé  non  un 
complimento  ; e fi  è obbligato  con  una 
promeffa  , eh’  egli  poi  non  mantiene . Pa- 
rimente fi  ha  un  bel  proporli  di  onorar  le 
azioni  di  Gesò-Crilto , fe  non  fi  opera  nello 
fpirito  di  Gesò-Crillo . Le  fue  divine  pa- 
role non  pofibn  elfere  onorate  con  difeorfi 
o fcandalofi  o inutili  ; nè  i Tuoi  palfi  o i 
fuoi  viaggi  con  palfeggi  o viaggi , che  non 
hanno  per  fine  altro  , che  il  piacere  , la 
curiofità , o r intcrelfe . 

XII.  Le  noftre  azioni  , come  ho  già 
detto  al  principio  di  quello  articolo , lon 
riferite  a Dio, quando  l’amor  di  Dio  n’è 
il  principio  , la  fua  volontà  la  regola , e 
la  fua  gloria  il  fine . 

Ora  non  è perciò  necelfario  , che  ad 
ogni  azione  fi  abbia  Dio  dillintamente  pre- 
fente  alia  mente  , nè  che  la  volontà  fi 
porti  ad  ogni  filante  verfo  di  lui  con  un 
movimento  di  amore  attuale  c riflelfo . 
Balla , che  fi  faccia  la  feconda  azione  per 
la  medefima  impreflione  di  amor  di  Dio, 
che  la  prima  ; c così  delle  feguenti  . Que- 
llo è quel , che  fi  chiama  riferire  Virtual- 
mente  le  noftre  azioni  a Dio  : c quello 
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tapporto  fuflìfte  , fin  a tanto  che  non  è 
diidetto  con  alcuna  azione,  di  cui  fia  l’ul- 
timo fine  la  creatura . Non  è neceffario  , 
che  uno , che  fia  partito  da  Roma  per  un 
affare  importante  , che  lo  chiama  a Spo- 
leti , penfi  ad  ogni  paffo  al  luogo  , ove 
egli  va:  ma  bada,  ch’ei  feguiti  la  firada 
dritta  , fenza  fermarli , nè  rivoltarli . Cia- 
fcheduno  de’  fuoi  pafii  li  fa , come  il  pri- 
mo , in  virtù  del  difegno  da  lui  formato 
a principio  di  andare  a Spoleti , Ma  tutte 
le  volte  , che  il  bifogno  di  prender  cibo 
e ripofo  l’obbliga  a-ferraarfi  ; e più  an- 
cora fe  gli  fi  prefentano  per  ifirada  degli 
oggetti  lufmghevoli  , o degli  amici  , che 
lo  follecitino  adefcir  dalia  firada  dritta  , e 
andare  a palTar  qualche  tempo  in  diver- 
tirfi  con  loro  ; è necelfario  , che  quello 
viaggiatore  fi  ricordi  di  Spoleti , e fi  con- 
fermi nel  difegno  di  andarvi . Altrimenti, 
cedendo  alle,  lulinghe  , che  lo  tirano,  ver- 
rebbe ritardato  il  fuo  cammino  ; e forfè 
ancora  arriverebbe  fino  a perdere  intera-^ 
mente  di  villa  il  termine  del  fuo  viaggio. 

Quella  è l’immagine  di  quel,  che  dee 
fare  il  Grill iano  nei  viaggio  di  quella  vi- 
ta . Bafia , alTolutamente  parlando  , che  le 
fue  azioni  fian  indirizzate  a Dio  in  virtù 
di  un  primo  movimento  del  fanto  amore, 
che  non  fia  fiato  rivocato  con  un  ritorno 
della  volontà  verfo  le  creature  . Ma  per* 
chè  tutto  cofpira  a fargli  dimenticare  J’ùl* 
timo  fine  , a cui  dee  tendere  , ed  a fer- 
marlo 
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marlo  fopra  fé  rnedefimo , e fopra  gli  og- 
getti della  Cupidità  ; egli  è obbligato  a 
refiftere  a quella  imprelìione  con  ritorn.ir 
frequentemente  verlo  Dio  , colla  miia 
della  fua  volontà  , e con  un’  intenzione 
cfprefla  di  vivere  e di  operare  per  la  fua 
gloria . 

III.  DOVERE. 

Crefcere  in  virtà . 

I.  La  Carità  è l’ anima  di  tutte  levir» 
tìi  ; o per  dir  meglio  , le  virtù  non  fon 
altro,  che  diverfe  forme  della  Carità , co- 
me abbiamo  già  ftabilito  altrove . Il  cre- 
fcere in  virtù  non  è dunque  altro  , che 
crefcere  in  Carità  : e quando  diciamo, 
che  uno  de  i doveri  impoHi  dal  precetto 
della  Carità  fi  è di  farci  crefcere  in  virtù; 
quello  fignifica  , che  quel  divino  amore 
dee  eccitare  nel  cuor  dell’ uomo  cib,  che 
Gesù-Crifto  chiama  la  fame  e la  fete  della 
giullizia , cioè  un  vivo  ed  ardente  defidc- 
rio  di  diventar  più  puro  e più  fanto,più 
fiaccato  dalle  creature  e da  fe  rnedefimo, 
più  umile , più  manfueto  , più  paziente , 
più  docile  alla  voce  di  Dio,  più  fiefiibile 
alle  imprefiìoni  del  fuo  fpirito  , più  fer- 
vente nelle  opere  buone  ; in  una  parola , 
di  diventar  fempre  più  difcepolo  di  Gesù- 
Crillo , ut  efficiamini  mei  difcipuli  . Que- 
fio  , fecondo  la  Scrittura  , è il  carattere 
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de*  veri  Giufli . La  'Jìrada , ove  camminano 
i Giujìi  ) dice  il  Savio  (i)  , h come  la  luca 
in  filante  del  fole  , che  va  avanzando/i e I 
che  crefce  fino  al  giorno  perfetto  . (^uefto 
giorno  perfetto  è la  vita  del  cielo  : e fin 
lafsh  laluce  della  loro  giufiizia  va  lèmpre  i 
crefcendo  , come  quella  del  fole  dal  mo- 
znento  del  fuo  levarli  fino  ai  giorno  per- 
fetto ’ del  mezzodì . , 

li.  Un  vero  Giulio  adunque  ha  fame  c 
fete  della  giuliizia)  e non  li  rillrigne  ad 
un  certo  grado  di  Carità  ; e non  dice  mai» 
balla . Qiialunque  progrefib  egli  abbia  fat- 
to alla  fcuola  di  Gesù-Crillo  , riconofce  col 
gran  Martire  S.  Ignazio  > che  foÌo  comin- 
cia ad  elfer  fuo  difcepolo  : Nunc  incipio 
Chrijii  effe  difeipulus  : perchè  a mifura  ch*^ 
€Ì  crefce  in  lume)  ed  in  Carità  > viene  a fco- 
^ prire  y che  l’ uno  e l’ altra  fono  imperfet- 
ti ( a)  . Così  egli  fi  fcorda  dello  fpazio, 
4;he  ha  lafciato  dietro  a fe  » e penla  folo 
ad  accofiarfi  verfo  il  termine  con  un  corfa 
continuo  . Si  affretta  > finché  dura  il  gior- 
no ) a fare  tutto  il  bene  pofiibile  > ricor- 
dandofiyche  la  notte  vieooa  gran  palli  (3); 

« che , quando  ella  farà  venuta , non  po- 
- trà  pih  lavorare  (4) . Per  quello  dice  S.Ago* 
nino  ( 5 ) ) che  tutta  la  vita  di  un  buon 
Crilliano  è un  fanto  defiderio  r T ota  vita 
, Otri- 

(1)  Prov.  4«  18.  (2)  Pbil.  j.  jj. 

(3)  Jotn.  12.  35.  (4)  Jo»n.  9.  4. 

(s)  in  Bf,  Jo»n,  rr.4.  it.  6, 
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Chrìjìiani  boni  fanBum  dejtdtrium  eji . Ei 
non  arriverà  mai , finché  dura  quefta  vi- 
ta , alla  pienciza  della  Carità  , ed  alla  per- 
nione della  giufiiiia  ; ma  là  tende  coi 
defiderio  del  Aio  cuore  ( 1 ) ; e finché  fta 
lontano  dal  Signore , camminando  oer  la 
fede , e non  jper  la  chiara  vifione  , la  giu- 
fiizia  , eh’  ei  poffiede  nel  pellegrinaggio 
di  quefta  vita  , confifte  propriamente  nel 
tendere  colla  dirittura  e colla  perfezione 
del  fuo  corfo  a quella  perfezione  fupfema, 
ed  a quella  pienezza  di  giuftizia  , ove  la 
Carità  farà  perfetta  e compita  per  la  chia- 
ra vifione  della  divina  bellezza . 

III.  Da  quel  poco  , che  abbiam  detto 
nell’ articolo  fecondo, c dai  principi, che 
fi  fono  ftabiliti  pih  addietro  , è chiaro, 
che  r avanzamento  nella  virth  non  è per 
noi  un  femplice  configlio , ma  un  dovere 
di  ftretta  obbligazione . Con  tutto  ciò  dia- 
mone ancora  alcune  prove  , che  non  la- 
ncino alcun  luogo  a dubitare  di  una  ve- 
rità sì  importante . 

La  prima  è l’autorità  di  S.  Paolo,  che 
dice  a quei  di  Teffalonica  ( 2 ) : Noi  vi 
fuppli chiamo  , fvattUi  miei  , e vi  ftongiu- 
riamo  per  lo  Signore  Gestì , che  avendo  im- 
parato da  noi  tnche  modo  voi  dovete  cam- 
minare nella  via  di  Dio , per  piacergli  y vi 
camminiate  parimente  in  tal  maniera , che 
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fempre  più  andiate  avanti  in  e(fa  . Non 
balla  dunque  , per  piacere  a Dio  , nè  di 
avere  imparato  come  fi  dee  camminare 
nella  via  del  Vangelo  , nè  pure  di  cam- 
minarvi  effettivamente  ma  bifogna  al- 
tresì camminarvi  in  maniera  , che  fempre 
più  fi  vada  avanti  . E quello  dovere  è sì 
importante  , che  S.  Paolo  non  fi  contenta 
di  efortare  i Telfalonicefi  a compierlo  ; 
ma  di  ciò  gli  fupplica  , e gli  fcongiura 
per  Gesà‘Crillo , riguardando  quell’  avan- 
aamento  come  una  dofa  , da  cui  dipende 
la  loro  falute . 

Lo  ftelTo  Apoftolo  c*  infegna  ancora 
quella  verità  col  fuo  efempio  (i  ).  Dopo 
aver  detto,  ch’ei  s’è  privato  di  tutto  per 
r amore  di  Gesù-Crillo  (2)  , affinchè  cf- 
fendo  diventato  eonforme  alla  Tua  morte 
(^),  pofla  giugnere  alla  beata  rifurrczione-, 
egli  aggiunge  : Non  è già  , eh'  jo  abbi» 
mai  ricevuta  ( quel,  che  fpero  ) 0 eh'  io 
fia  già  perfetto  .^Ma  feguito  il  mio  corfo  , 
per  procurar  di  giugnere  ove  Gesà-Crijìo  mi 
ha  dejìinato  prendendomi  . No  , miei  fratel- 
li , non  penfo  d'  e[fer  ancora  arrivato  là^  do- 
ve io  mi  fono  indirizzato  . Solamente  f cor- 
dandomi di  ciò  , che  è dietro  a me  .y  ed  avan- 
zandomi verfo  ciò  f che  mi  è davanti  , io 
corro  verfo  il  tarmine  , per  riportare  il  pre- 
mi Oj  al  quale  Dio  mi  ha  chiamato  dall'  alto  per 

Gesù- 

(i)  Vhil.  3-8.  (z)  V,  IO.  II. 

(3)  V,  li.  ire. 
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Gesù-Crijìo  . Dopo  di  che  egli  conclude 
così  (i)  : Tutti  adunqut  quanti  fiame  per^ 
[etti  , fiamo  di  quejto  fentimento  . Colle 
quali  cofe  ei  dà  ad  intendere  , che  i piti 
fpirituali  tra  i CriÀiani , e quelli  che  fo- 
no i più  avanzati  nella  via  della  perfezio- 
ne, debbono  avere  i medefimi  fentimeiv 
ti , e guidarli  colia  tnedelima  regola. 

La  feconda  prova  fi  cava  dal  teilo  me- 
delimo  del  comandamento,  che  noi  fpie- 
ghiamo  : Voi  amerete  il  Signore  voJiroD.o 
con  tutto  il  vojìro  cuore  , e con  tutte  le  vo- 
Jire  forze . Il  nofiro  amore  è dunque  a luì 
dovuto  tutto  intero  e fenza  divlfione  : e 
faremo  fempre  debitori  con  lui , finché  non 
lo  amiamo  con  tutta  1’  ampiezza , e , per 
cosi  dire , con  tutta  la  forza  della  nofira 
volontà.  Egli  è vero  , come  s’  è detto  , 
che , fìnattantochè  viviamo  fulla  terra  , 
noi  non  pofiiamo  arrivare  alla  perfezione 
deir  amore  , che  ci  è comandato  : ma  il 
comandamento  mcdcfimo  ci  avverte  , fe- 
condo S.  Agoftino  (2),  efller  noftro  dove- 
re di  tendervi  almeno  con  continui  sfor- 
zi , e di  crefcer  fempre  più  nel  fanto 
amore  ( 3 ) . Noti  è lecito  a nelTuno  il 
dire , per  efempio  , io  confento  d’  amare 
Dio , e d’  efler  virtuofo  fino  ad  un  certo 
grado  ; ma  non  pretendo  d’  andar  più 
F s avan- 
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avanti . Se  quefta  difpofizione  fofle  lecita; 
fe  ella  fofle  compatibile  colla  pietà  cri- 
fliana  ; e fe  perfiflendo  in  efla , fì  potelTe 
falvarfl  ; quelle  parole  ) voi  amerete  il  vo- 
ftro  Signore  Dio  con  tutto  il  vojlro  cuore  , 
non  farebbero  pih  un  comandamento  , 
ma  un  femplice  conflglio  di  perfezione  .* 
lo  che  fa  orrore  a penfarvi . Fa  duopo  a- 
dunque , per  compiere  il  primo  ed  il  gran 
comandamento  della  Legge , non  folamen- 
te  amare  Dio  in  tutte  le  cofe  , e fopra 
tutte  le  cofe;  ma  ancora  affaticarfi conti- 
nuamente a perfezionare  in  noi  quello 
amore, ed  a renderlo  fempre  pih  padrone 
del  noflro  cuore.  Uno  non  è buona  , dice 
S.  Bernardo , quando  non  vuole  ejfer  miglio* 
re  ; e fubitochh  uno  comincia  a non  voler 
diventar  migliore^  fin  d' allora  coffa  tfeffer 
buono  (i).  Minime  prò  certo  eji  bonus  ^ qui 
tnelìoY  effe  non  vult  y ubi  incipis  nolla 
fieri  melior  , ibi  etiam  definis  effe  bonus  . 
Non  fi  è dunque  nella  via  della  falute  -, 
quando  fi  rinunzia  al  crefcere  in  Carità  . 

La  terza  prova  fi  è la  neccflità , in  cui 
fiamo , di  Combatter  continuamente  la  Cu- 
pidità , e di  rcfiftere  agli  sforzi , che  ella 
fa  per  iftrafcinarci  al  male  . Ella  è un 
torrente , contro  il  quale  è neceflario , che 
noi  ci  fortifichiamo  ad  ogni  momento  : 
fenza  di  che  noi  fiam  trafportati  dalla  ra- 
pidità del-fuo  corfo  , Ella  è uo  nemico 

do- 

(i)  Btrn.  Ep,  ft.  . 
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domeitico  ed  infktigabile  , col  quale  non 
vi  è nè  pace  , nè  tregua  , Per  poco  ciré 
fé  le  dia  dì  ripofo,  diventa  piiì  forte  , e 
noi  refliam  vinti . Non  vi  è alcun  mez- 
zo: la  Cupidità  è necelTariamente  o fog- 
getta,  o dominante  ; e prefto  o tardi  el- 
la diventerà  dominante  , fé  noi  cefTiamo 
di  far  degli  sforzi  per  tenerla  fempre  piti 
foggetta  . 

Si  propofero  di  fopra  gli  atti  frequenti 
di  Carità , come  un  mezzo  neceffario  per 
indebolire  la  Cupidità  . Or  fé  quelli  atti 
la  indebolifcono  , non  è fé  non  perchè 
danno  al  Tanto  amore  un  grado  di  forza 
e d’  attività  , che  lo  rende  Tempre  più  Tu- 
periore  alla  Tua  nemica , e che  toglie  via 
1 rampolli^  , che  continuamente  manda 
fuori  quella  radice  amara  . L’  affaticarli 
adunque  di  continuo  ad  indebolire  la  CupU 
dità  , e ad  accreTcere  la  Carità , è T opera 
del  Crilliano  in  tutta  quella  vita  . S’  ei 
celTa  d*  andare  avanti , torna  indietro  ; Te 
celfa  di  combattere  c d’  incalzare  il  ne- 
mico , egli  è vinto  : fe  pretende  di  llar 
fermo , (landoTene  Tenta  far  nulla , egli  è 
gettato  a terra  (i) . Si  attentas  Jiare , ruas 
neceffe  eji . 

IV.  Debbo  io  credere , mi  direte  voi , 
di  mancare  alf  obbligo  di  creTcere  in  vir- 
tù , quando  non  vedo  in' me  progrelfo 
Tenfibilc  ? Io  rifpondo,  che  quello  progref-  - 
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fo  può  efler  reale , fenza  efler  veduto . Si 
^va  avanti  » ma  tanto  adagio  , che  non  fi 
crede  andare  avanti  : ed  uno  non  fi  av- 
vede finalmente  d’  aver  fatto  qualche  po- 
co di  cammino,  fe  non  dopo  molto  tem- 
po. Quello  è quello,  che  accade  anche  a 
molte  perfone  fante  ed  accette  a Dio . 

1.  Perchè  nel  tempo  medefimo  , che 
Dio,  colla  fua  grazia  fa  crefcere  in  loro  il 
fanto  amóre  , lafcia  loro  de  i difetti  , la 
villa  de’  quali  gli  umilia  ; a fine  diprefer- 
vargli  dalla  luperbia  ,a  cui  gliefporrebbe  la 
villa  del  loro  avanzamento  nella  pietà . 

2.  Perchè  a tnifura  , che  uno  diventa 
^iù  fante  , il  lume  divino  gli  fa  veder* 
molte  colpe  ed  imperfezioni , che  feappa- 
vano  alla  fua  villa,  quando  era  meno  il*- 
luminato  e meno  puro  Quello  è quel'^ 
che  lo  induce  a credere , eh*  ei  torni  in- 
dietro, invece  d’  andare  avanti  : benché 
Ca‘  tutto  1’  oppollo . Perocché  ci  vede  ap- 
punto quelli  difetti  , e geme  di  trovarli 
tanto  imperfetto  , folo  perchè  va-  avanti 
nella  perfezione  Sarebbe  infatti  molto 
piò  da  compiagnerli  , s’  ei  folle  più  con- 
tento di  fe  medefimo. 

V.  Aggiungo  , per  un  più  perfetto 
fchiarimento che  fe  dopo  un  tempo  affai 
•conlìderabile  non  vediamo  in  noi  progref- 
fo  nella  virtù,  bifogna  efaminare  , lenza 
adularci  , fe  dal  canto  nollro  vi  è della 
negligenza  e del  cilaffamento  j fe  noi  fac- 
ciamo , per  efempio , poco  ^afo  delle  col- 
pe 
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pc  veniali;  fc  viviamo  fenza  cautela  , fen- 
za  vigilanza,  poco  applicati  all’orazione, 
ed  alla  mortificazione  , camminando  fenza 
fcrupolo  a feconda  de  i noftri  defiderj  , 
quando  non  vediamo  in  effi  niente  di  col- 
pevole . In  tal  calo  noi  abbiamo  un  gm-> 
fto  motivo  di  temere  di  non  effer  fuori 
della  via  della  falute  . Ma  fé  la  verità  ci 
rende  tellimonianza  ^ che  abbiamo  una 
volontà  fincera  d’  andare  a Dio  , e che 
prendiamo  i mezzi  , che  vi  conducono  ; è 
vero  il  dire  , che  andiamo  avanti  , per 
quello  appunto  , perché  non  torniamo  in- 
dietro . Noi  fìam  limili  ad  uno, che  nuo- 
ta con  isfotzo  contro  il  filo  dell’  acqua 
d’  un  torrente.  Ei  non  va  avanti,  fé  vo- 
lete : ma  fa  affai  , fe  col  mezzo  de’  fuoi 
sforzi  ottiene  ,di  non  effer  trafportato  dal- 
la corrente  in  degli  fcogli  , ove  anderebbe 
a romperli  ► 

VI.  La  villa  del  poco  progreflb  , che 
facciamo  nella  virtìi , dee  dunque  umiliar- 
ci , fenza  turbarci , nè  abbatterci . Ci  fia- 
no  in  odio  le  nofire  colpe  : vergognamei 
dinanzi  a Dio  delle  noftre  imperfezioni  : 
affatichiamei  alTiduamente  colla  vigilanza 
e colla  mortificazione  a dillruggere  in  noi 
medclimi  tutto  ciò che  a lui  difpiace  : ma 
non  ci  turbiamo  , che  quell’  opera  non 
vada  av^^anti  così  predo , come  noi  vorrem- 
mo . Iddio  ci  comanda  non  tanto  l’avarr- 
zamento  attuale,  quanto  il  defiderio  d’a- 
vanzarci  i nè  tanto  il  fuccelfo  del  nolfro 

fati- 
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134  SPIEGAZIONE 
faticare  , quanto  il  faticare  medefimo  . 
£'  un  ejjer  già  molto  avanzato  nel  cammi- 
na della  perfezione  della  giujìizia^  dice  S. 
Agodino  , il  conofcere , colC  andare  avanti , 
quanto  uno  ri  è ancora  lontano  (i)  . Mul- 
tum  ille  profecit  , qui  t quam  longe  fit  a 
perfezione  jujìitia  ^'profvciendo  eognovit , 


ly- 

De  i fegni  deli  amor  di  Dio, 

Quel  ) che  abbiam  detto , fpiegando  la 
natura, ed  i caratteri  dell’ amor  di  Dio  , 
ballerebbe  per  farne  conofcere  i veri  fegni, 
fe  non  folfe  necelfario  di  dare  ancora  qual- 
che nuovo  lume  ad  una  materia  , nella 

3uale  importa  infinitamente  il  non  pren-  ' 
ere  il  falfo  per  lo  vero , e per  fegni  del- 
r amor  di  Dio  ciò  , che  ne  pub  elfere  ) 
c che  pur  troppo  fpelTo  n’  è feparato . 

Vi  fono  adunque  de’  fegni  veri  e certi 
dell’  amor  di  Dio  : e ve  ne  fon  degli  equi- 
voci . Procuriam  di  far  conofcere  gli  uni 
e gli  altri,  affinchè  uno  non  vi  redi  in- 
gannato . 

N 

< Segni  equivoci  , 

I.  Il  dire  ) per  efempio , e protcfiare  a 
Djio  co’  termini  di  maggiore  energia , che 

uno> 
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uno  lo  ama  con  tutto  il  Tuo  cuore , ( lo 
che  fì  chiama  volgarmente  fare^un  atto 
d’  amore  ) è un  fegno  molto  equivoco  , 
che  uno  effettivamente  lo  ami  : ed  è un 
ingannarli  all*  ingrolTo , il  lufìngarfì  d’  a- 
marlo,  perchè  lì  dice  con  la  bocca  . Fi- 
glìuolini  mieti  dice  S*  Giovanni  (i) , amia^ 
mo  non  colle  parole  , nè  colla  lingua  , ma 
colle  opere , e in  verità . 

< IL  £'  ancora  un  fegno  incerto  ed  equì- 
voco deir  amor  di  Dio , il  parlar  di  lui, 
delle  fue  perfezioni  , e delle  Tue  opere  ; 
come  pure  de’  mifterj  di  Gesh-Crillo  con 
un  lume  , un  fuoco  , ed  un*  unzione , che 
rapifcono , e portan  fuori  di  fé  quelli , a 
cui  li  parla  . Dice  S.  Paolo  ( 2 ) : Quan£ 
io  parlajfi  tutte  le  lingue  degli  uomini  , e 
degli  Angeli  JieJfi  ; fe  non  Ao  la  Carità  , 
non  fon  altro  , che  come  un  bronzo  , che 
fuona  , ed  un  cembalo  , che  rimbomba  : « 
quando  ....  io  penetrajfi  tutti  i mifier)  , . . 
. . fe  non  ho  la  Carità  , non  fon  nulla . Si 
pub  dunque  aver  penetrato  i miAerj  e la 
dottrina  di  Gesh-CriHo,  e parlarne  come 
un  Angelo , fenza  avere  la  Carità . 

III.  Si  pub  penfare , ed  anche  elfer  in* 
timamente  perluafo  , che  Dio,  elfendo  in- 
finitamente buono , merita'  d’  elfere  ama- 
to; che  non  vi  è cofa  nè  pib  giulla,  nè 
pib  ragionevole  , che  il  ^vivere  per  colui, 
a cui  dobbiamo  tutto  quel , che  fiamo , e 

che 

(j)  r.Joen.  3.  x8.  (i)  i.  Cor.  13.  i.  2. 
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136  SPIEGAZIONE 
che  ci  ha  fatti  per  fe  : f»  puh , dico , pcn- 
far  così , e non  aver  neppure  la  menoma 
fcintilla  d'  amor  di  Dio  ; il  quale  non  H 
ama  co’  penfieri  della  mente  , ma  bensì 
coir  inclinazione  e col  movimento  della 
volontà  . 

IV.  Si  vedono  delle  perfone  fenfibil- 
mente  tenere  , e fino  a fparger  lagrime  , 
quando  fenton  parlare  de’mifterj  di  Gesù- 
Crifto , c foprattutto  de’  Cuoi  patimenti  , 
lenza  però  eh’  egli  amino  nè  Dio  nèGe* 
sh-Crifto . Quelli  fenti menti  fono  in  loro 
effetti  dell’  immaginazione  , che  lafciano 
la  volontà  fchiava  delle  creature . 

V.  Finalmente  una  certa  attrattiva  fen- 
fibile  nella  preghiera  , c particolarmente 
nell’  orazion  mentale  > certi  atfetti  , da  cui 
uno  fi  fente  penetrato  ; un  certo  gufto  , 
che  alcune  volte  vi  ci  ferma  per  lungo 
tempo , non  debbono  riguardarfi  come  fe* 
gni  certi  dell’  amor  di  Dio  ; poiché  fi  ve- 
dono delle  perfone  da  gran  tempo  attac- 
cate a quella  fotta  d’  orazione  , le  quali 
per  altro  fon  piene  di  difetti  elfenziali  , 
di  cui  non  fr  correggono  , di  cui  neppuc 
fi  avvedono  , e che  fono  incompatibili 
con  queir  amor  di  Dio  , che  fa  il  carat- 
tere dell’  uomo  grullo . 

Sarebbe  contro  ragione  il  prendere  per 
una  difapprovazione  dell’  orazion  mentale 
ciò)  che  fi:  è qui  detto  di  alcuni  di  quel- 
li , che  vi  fi  applicano  ( i ) . L’  orazion 

men- 


ntized  by  Gocvjh* 


Ci)  Jh  P<fr.  Tr.  delU  ìirepf-ftra  art,  8. 


DELI.  COMANDAMENTO.  177, 
mentale,  nel  modo  che  fi  è fpiegata altro- 
ve , in  fe  ftefla  è boniflima  . Non  fola- 
mente  ella  può  fulTiftere  coll’  amor  di  Dio 
fincero  e fodo  ; ma  quando  è fatta  bene, 
ella  è ancora  d’  un  grande  ajuto  per  man- 
tener nel  cuore  quello  fuoco  divino . Di- 
co'folamente  in  generale  , che  ella  non 
è in  quelli  , che  la  praticano  , un  fegno 
certo  e neceflario  dell’  amor  di  Dio . 

VI.  Im'porta  ancora  1’  oflervare  , che 
quello,  che  fi  è detto,  de’fegni  equivoci 
ai  Carità , è detto  folamente  per  preveni- 
re i falfi  giudizi  , che  potremmo  far  di 
noi  fteflì , lufingandoci  mal  a propofito  d’ 
amare  Dio , perchè  vediamo  in  noi  alcu- 
ni di  quelli  fegni  . Non  è già  lo  fteffo , 
quando  fi  tratta  del  proflimo . La  Carità 
ci  porta  a credere  , che  colui , nel  quale 
fi  vedono,  abbia  realmente  1' amor  di  Dio 
nel  cuore  : e finché  non  abbiamo  delle 
prove  del  contrario,  ella  non  ci  permet-- 
te  di  dar  retta  a i dubbj  , che  ci  fuggc- 
rifce  la  malignità , fotto  prctello , che  que- 
lli fegni  pofibn  elfer  feparati  dall' amor  di 
Dio . 


Segni  ceni  (a) , 

I.  Il  primo  fegno  ed  il  piò  generale 
deir  amor  di  Dio  è 1’  oflervanza  de’  fuoi 

co- 

(a)  Quefti  fegni  fi  chiaman  certi  , perchè  fon 
tali  ia  le  Uefli  ,eperdifiinguerjlt  dai  legni  equi- 

vo- 
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138  SPIEGAZIONE 
comandamenti . Se  voi  mi  amate , dice  Gc* 
sìj-Crifto  (i)  , oJJ'ervate  i miei  comandamene 
ti . Ei  dice  ancora  (2)  : Colui , che  ha  i miei 
temandamenti  , e che  gli  ojferva  , quefti  è 
colui  ) che  mi  ama . Qui  habet  mandata  mea  ^ 
& fervat  ea , ille  ^ qui  diligit  me  cQuee 
jìe  due  parole  habet  y ha  ^ e fervat  yojfervay 
fono  d’  un  gran  fenfo . Habet , che  occupa 
la  Tua  mente  nella  meditazione  de’  coman- 
damenti di  Dio  , delle  malTime,  e degli 
cfempi  di  Gesù-Crido  ; che  ne  parla  ^ e 
ne  lente  parlar  con  piacere  ; che  lungi  dal 
riguardargli  come  un  giogo  aggravante-, 
gli  trova  anzi  più  dolci  del  miele  il  più 
Iquifìto  (3),  e più  defìderabili  del?  oro  il  più 
puro  (4)  . Servai , che  regola  fu  quella  (an- 
ta Legge  le  fue . azioni , i fuoi  defideri , i 
fuoi  affetti,  1 fuoi  penfieri  ; che  mette  la 
fua  felicità  nell’  oflervarla , perchè  vede  in 
tutti  i comandamenti  di  quella  Legge  la 
volontà  del  fuo  Dio  , alla  quale  è giudo 
ubbidire  collui  certamente  ama  Dio  ; e 

lo 

voci  . Colui  adunque  , in  cui  li  trovano  , ama 
Dio  certamente  : ma  non  può  fapere  con 

una  certezza  affoluta  , s*  ei  gU  abbia  . Quel  , 
eh’  ei  ne  vede  in  fe  medefinio , gii  può  dare  una 
giulla  confidenza,  ch’egli  ami  Dio  : e quella  è 
tutta  la  certezza  , che  fi  può  avere -nella  vita 
prefente,  ove,  fecondo  la  Scrittura,  ntffuao 
ft  fi»  degno  d'amore j 0 d’  odio. 

Ecclef,  9.  t. 

(i)  foan.  14.  15.  (a)  v.  zr. 

(3)  P fatta,  18.  zz.  (4)  P fatta,  iiS,  itj,  . 
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10  ama  d’  un  amor  perfetto  , giuda  quelle 
parole  di  S.  Giovanni  (i)  » qui  autem  fervat 
verbum  ejus  , vere  in  hoc  Caritas  Dei  per- 
fe^a  eji  (2)  . Onde  V amore  , che  noi  abbiamo 
per  Iddio  f confijìe  nell'  ojfervare  i fuoi  co* 
mandamenti  : ed  allora  i fuoi  comandamen* 

11  non  fon  penofi  y perchè  niente  è diffici- 
le ) o penofo  a colui , che  ama . 

Riuniamo  adunque  qui  due  importanti 
verità  ; l’ oflervanxa  della  Legge  è la  pro- 
va- dell’  amor  di  Dio  ; e 1’  amor  di  Dio , 
come  abbiamo  dabilito  pih  fopra , è il  prin- 
cipio deir  oflervanza  della  Legge  . Voglia- 
mo noi  offervare  i comandamenti  di  Dio? 
Cominciamo  dall’  amarlo  j e 1’  ubbidienza 
alla  Tua  Legge  derivi  da  gueda  fotgente  . 
Vo^liam  noi  fapere  , fe  amiamo  Dio?  Con- 
fultiamo  la  nodra  vita , e vediamo  fé  el- 
la è conforme  alla  Legge  divina . 

II.  'Se  r offervanza  de’  comandamenti 
di  Dio  è una  prova  indubitabile , che  noi 
lo  amiamo  ; l’ oraillìone  de’  doveri  preferit- 
ti  da  quedi  medefimi  comandamenti  , è 
all’incontro  una  prova  certa)  che  non  lo 
amiamo  . Colui  ) che  non  mi  ama  ) dice  Ge- 
sà-Crido  (3)  ) non  offerva  le  mie  pcmle  . 
Chi  dice  di  conofeere  D/ojdiccS.  Giovan- 
ni (4) , e non  enerva  i fuoi  comandamenti^ 
ì un  bugiardo  i e la  verità  non  è in  lui. 
Egli  è evidente,  che  queda  cognizione  di 

Dio, 

(i)  t.  Jota.  a.  s*  (»)  S*  3* 

iì)  Joan,  14.  24.  (4)  x./m/i.  a.  4> 
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Dio  , di  cui  parla  1’  A portolo , non  è altro, 
che  r amore  j poiché  egli  aggiugne  (i), 
ma  fe  alcuno  mette  in  pratica  la  fua  paro- 
la , l' amor  di  Dio  è perfetto  in  lui . Quin" 
di  S.  Gregorio  (2)  , citando  querto  paffo , 
mette  la  parola  amare  ■,  ove  noi  leggiamo 
conofcere  . Non  fi  ama  dunque  Dio,  fe  fi 
fa  quel, che  la  fua  Legge  proibifce,  o fc 
fi  manca  di  fare  , quel , che  ella  comanda. 
E quando  anche  non  fi  violaffe  querta  Leg- 
ge in  altro  , che  in  un  fol  punto,  olfer- 
vandola  in  tutti  gli  altri  ; querto  bartereb- 
be  perchè  foffe  vero  il  dire  , che  non  fi 
ama  Dio  , come  egli  vuol  effere  amato  : 
perocché  l’amor,  ch’eì  richiede,  è quello 
che  fo^tomette  totalmente  , e fenza  rifer- 
va la  volontà  dell’  uomo  alla  fua  : e la 
trafgrelTione  di  un  folo  articolo  della  Legge  è 
una  contradizione , che  l’uomo  fa  alla  volon- 
tà di  Dio.Per  querto  T Apertolo  S Jacopo  pro- 
nunzia (3) , che  chiunque  avendo  ojfervato 
tutta  la  Le^e  , la  viola  in  un  fol  punto , è 
reo  come  fe  t^aveffe  violata  tutta  quanta . 

III.  Oltre  a querto  fogno  generale  dell;* 
amor  di  Dio , ve  ne  fono  ancora  de’  par- 
ticolari , per  mezzo  de’  quali  fi  fa  cono- 
fcere querto  Amore. Tali  fono , per efem- 
pio , un  cuore  fenfibile  alla  gloria  di  Dio; 
uno  zelo  puro  pe’  fuoi  intereffi , e per  quel- 
li della  fua  Chiefa  ; un . fante  ardore  ad 
abbracciare  tutte  le  occafioni , che  fi  pre- 

fen- 

(1)  V.  s«  (0  30.  in  Età. 

(3)  Jo*n.  2.  IO. 
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fentano , di  fervirlo , di  fortenere  la  veri- 
tà, e la  giurtiiia,  per  quanto  venghi  a 
coftarci,e  di  aiutare  il  proffimo  colla  mi- 
ra a Dio;  un’efatta  fedeltà  a compiere  ì 
menomi  obblighi , ed  a fuggire  le  menome 
colpe;  un’attenzione  continua  a cammi- 
nare alla  fua  prefenza  , a lodarlo , a rin- 
graziarlo, a pregarlo  ; un’ opportzione  per- 
feverante  al  mondo, ed  alle  lue  maHime  ; 
un  gurto  fempre  nuovo  per  la  parola  di 
Dio,  e per  le  cofe  del  ciclo  ; finalmente 
un  ardente  defiderio  di  diventar  più  fanto 
più  umile,  più  paziente, più  dirtaccato  da 
le  medefimo , e da  tutte  le  cofe  vilibili . 

Chi  vede  in  fe  rtertb  tali  difpofizioni  fen* 
za  adularfi  , ha  motivo  di  credere , eh’ egli 
ami  Dio  . Ma  che  cofa  dee  penfare  chi 
non  ne  ha  neffunaPChe  orribil  miferia  è 
quella  d’  un  uomo,  che  non  ha  la  Cari* 
tà  ! Eppure  quanti  Criftiani  fi  trovano  in 
quefto  fiato  deplorabile  ! Perciocché  non 
ve  n’  è , fe  non  un  numero  affai  piccolo , 
in  cui  fi  vedano  quelli  fegni  d*  amor  di 
Dio, de’ quali  parliamo. Noi  facciam  pro- 
fertìone  d’ adorare  un  Dio , che  è la  bon- 
tà  , e la  mifericordia  medefima  ; che  ci 
ha  amati  il  primo  quando  eravamo  fuoi 
nemici  ; e che  ci  ha  amati  fino  a darci  il 
fuo  unico  Figliuolo  . II  noftro  flato  è 1’  ef- 
fere  i difcepoli , i fervi , i fratelli  di  co- 
lui , che  elfendo  uguale  a Dio , s’ è anni- 
chilato per  nortro  amore  , fino  a pren- 
dcr  la  nortra  natura , e caricarfì  de’  nortri 

pecca- 
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peccati  ; e che  in  un  sì  prodigiofo  abbaf- 
famento  fi  è ancora  umiliato  fino  a fof- 
frir  la  morte  della  croce , per  render  noi 
figliuoli  ed  eredi  di  Dio  . Ecco  i fegni , 
che  Dio  Padre, e Gesù-Crifto  fuo Figliuo- 
lo ci  hanno  dato  del  loro  amore  - Or  do- 
ve fono  i fegni  del  noftro  amore  per  Id- 
dio, e per  Gesù-CriftoPSiefaminino  l’una 
dopo  l’altra  tutte  l’età  , e tutti  gli  fiati 
della  vita  umana. Ove  fi  troveranno  mai 
quei  fegni  di  Carità , che  cerchiamo , fc 
J non  fe , come  ho  detto  , in  un  affai  pic- 

eo! numero  ì Tutto  il  rimanente  non  la- 
* fcia  veder  altro  , che  una  vita  tutta  oc- 

^ cupata  in  bagattelle,  in  paffìoni  vive,  in 

- mire  d’ intereffe  , in  un  forte  attacco  a fe 

I fteffo  , a i beni , ed  alia  vita  prefente , ed 

in  una  forprendente  indifferenza  per  Idr 
I dio,  e per  l’ eternità. 

,r  ^ . 

i §.  IV. 

^ DelP  amor  di  noi  flejjì  . 

L’Amor  di  fe  fieffo  è naturale  a tutti  gli 
uomini  : e quefio  amore  non  è altro 
che  il  defiderio  a’effer  felice  . Noi  voglia- 
ti mo  effer  felici , perchè  ci  amiamo  ; ed  in 

^ qualfivoglia  fituazione  ci  ritroviamo , è a 

^ noi  impoffibile  il  rinunziare  a quefio  amo- 

re , ed  a quefio  defiderio  . L’ifieffo  Creato- 
% re  ha  impreffo  quefio  fentimento  nella 

nofir’anima:e  per  confeguenza  l’ amor  di 

noi 
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noi  l^enTi  j confìderato  fecondo  queAa  idea 
generale , è legittimo  ragionevole  e nell’ 
ordine  di  Dio.  Lo  fregolamento , che  vi 
li  trova , vien  dal  peccato , che  ha  rove- 
fciato  r ordine , e che  ha  melTo  nel  cuor 
deir  uomo  T amor  di  fé  AclTo  nel  luogo 
deir  amor  di -Pio. 

PelP  amor  regolato  di  noi  flefji, 

ElTendo  l’ amor  di  noi  fteffi  II  defiderio 
d’ elTer  felici , quello  amore  allora  è rego- 
lato , quando  ci  fa  cercare  la  noUra  feli- 
cità nel  vero  e fommo  bene  (i)  : IIU  ft 
fatis  diligìt , qui  fedulo  agit , ut  fummo  & 
vero  perjruatur  bona . Cosi  noi  ci  amiamo 
d’un  amer  legittimo  e regolato  , quando 
amiamo  Dia.  come  nollro  fommo  e vero 
bene . Per  quella  ragione  , fecondo  S.  Ago- 
llitio  (2) , non  vi  è nella  Legge  divina  al- 
cun efprelTo  comandamento  d’  amar  noi 
ftelTi  , benché  quello  amore  vi  lìa  propo- 
llo come  la  regola  di  quello , che  dobbia-i 
mo  al  prolTimo  : Voi  amarete  il  voflro  prof 
fimo  come  voi  JìcJfi  , Perchè  infatti  l’ amor 
di  noi  ftelT)  è racchiufo  nell’  amor  , che 
abbiamo  per  Iddio  (3)  : Solus  fe  novit  di^ 
ligere,  qui  Deum  diligit . Poiché  chi  ama 
Dio  con  tutto  il  fuo  cuore,  cerca  in  lui 

folo 

(i)  ^ug.  de  Mar.  Ec.  e»t.  c.  %6, 

(i)  Aug.  Ep.  iss-  «•  *4- 

(3) 
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folo  la-fua  felicità;  e quindi  egli  ama  Tei 
rpedefimo  come  fi  dee  amare.  Per  lo  con--! 
trario  chi  non  ama  Dio  , odia,  piuttofto 
fe  ftèflb  , invece  di  amarfi  ; poiché  allenta- 
nandofì  dal  fummo  bene  , ei  diventa  in- 
giufto  , e fi  precipita,  nella  maggiore  di 
tutte  le  difgrazie  . E che  cofa  u chiama 
odiare  , fe  non  defiderare  e far  del  male 
ad  alcuno  ? Perciò' il  Profeta  dice  (i),  che 
chi  ama  ? iniquità  , odia  fc  JìeJfo  . Qui  au- 
Utm  diligit  iniquitatem , odit  animam  fuam, 

Per  venire  adefib  all’ enumerazione  de- 
gli obblighi  j, che  c’impone  quell’ amor  re- 
golato di  noi  medefinji  , diftinguiàmo  le 
due  parti , di  cui  fumo  comporti , cioè  ii 
corpose  r anima;  ed  efarainiamo  di  che 
cofa  fiam  loro  debitori  fecondo,. i difegni 
di  Dio  fopra  di  noi . Perochè  Dio  , creando 
il  corpo  , e r. anima,  gli  ha  deftjnati  ad 
un  fine  ^ che  è la  felicità  eterna  it-  ed  ij, 
tempo  della  vita  prefente  ci  è conceduto 
per  preparar^egli.  Nell’unirgli  l’uno  al- 
^ra , egli  ha  ftabilito  fra  loro  , e per  queir 
lo , che  riguarda  Dio  una  dipendenza  ed 
una, fubordi nazione  , .da  cui  non  poflbno 
efeife  fenza  cadere  in  un  difordine  , chp 
cagiona  la  loro  infelicità: e noi  rtefil  fia- 
njo,  incaricati  di  mantener,  quert’  ordine, 
e di  far  giugnere  la  nortr’aniipa , ed  il  flP-- 
flro  corpo  al  loro  fine  . . /' 

Pi 
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Di  che  ccfa  fiam  debitori  al  noflro  corpo  . 

Noi  abbiamo  tre  obblighi  da  compiere 
verfo  il  noftro  corpo . Il  i.  fi  è di  confer- 
vargli  la  viia , e la  iauità  . Il  z.ditener- 
lo  (oggetto  all’ anima,  e alla  ragione  . Il 
3.  di  procurargli  l’ immortalità  gloriofa . 

I.  Vita  , e fanità  . Il  noftro  corpo  non  è 
già  nollro , ma  di  Dio- Noi  non  fiamo  i 
padroni  della  Tua  vita,  nè  della  Tua  fani» 
tà  : ma  elle  fono  in  poter  di  colui , che 
b ha  creato, € che,  unendolo  all’ anima, 
ci  ha  incaricati  del  penfiero  della  fuacon« 
fervazionc  , affinch’ ei  polla  fervir  lo  fpiri- 
to,  e contribuire  per  la  parte  Tua  a’  vari 
doveri  imponici  dall’ordine  di  Dio  . Que- 
fio  c;>rpo  è un  de  polito  , che  egli  ci  ha 
confidato  , e che  noi  dobbiam  cuilodire^ 
finché  egli  non  ce  io  ridomanda  : e fiam 
debitori  prefTo  il  Creatore  dell’  ufo  , che 
ne  facciamo  , e della  maniera  , con  cui 

10  trattiamo  per  tutto  il  tempo , eh’  ei  ce 
}o  lafcia  . 

Dobbiamo  adunque  al  noiiro  corpo  tut> 
to  ciò  , che  è necelTario  per  confervarlo 
in  vita  ,ed  in  faluce  , l’alimento , il  vefiito, 

11  ripofo , i foli  levi , ed  i rimedi , di  cui  egli 
ha  bi fogno . 

Io  fo,  che  non  c’è  da  metterli  in  pe- 
na, per  perfuadere  agli  uomini,  ch’eilon 
obbligati  a dare  a i loro  corpi  le  codone-, 
celTarie  alla  vita . Nejfuno  , dice  S.  Pao- 

G Io 
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10  (i)  , Atf  mai  odiato  la  propria  carne  : ognu- 
no la  nutrifce  , e la  mantiene^  Ma  pochi f- 
fimi  adempiono  quelli  doveri  in  una  ma- 
niera criftiana  degna  di  Dio  e conforme 
a’  Tuoi  difcgni  . Per  una  mira  di  giudizia, 
e per  amor  dell’  ordine , e delia  volontà  di 
Dio , noi  dobbiam  j>rovvedere  a i bifogni 
del  corpo  4 « non  già  per  un  iilinto  pu- 
ramente naturale  j come  i Pagani , che  non 
conofcono  Dio, oppure  come  gli  animali, 
che  fono  fprovveduti  di  ragione  . Io  non 
ne  dico  di  piìj , perchè  in  progreffo  avrò 
occafìone  di  dendermi  fopra  una  verità 
«ì  importante . 

Secondo  il  principio  qui  da  me  dabili- 
to  , cioè  , che  il  nodro  .corpo  non  da  no- 
dro , ma  di  Dio , è chiaro , che  non  ci  è 
lecito  il  togliergli  la  vita  , nè  il  procu- 
rargli in  qualfivoglia  modo  la  morte , nè 

11  privarfi  d’  alcuno  de’  fuoi  membri , nem- 
meno il  rovinare  la  Tua  fanità , fé  non  in 
cafo  che  Dio , il  quale  n’  è il  Creatore  ed 
il  Padrone,  ci  faceffe  conofc^re , che  egli 
così  vuole  . Fuor  di  quedi  cad  , ne  i quali 
la  fua  volontà  ci  venga  modrata  da  un 
èfpredb  comando  , o da  un’  ifpi razione 
draordinaria , come  crede  la  Chiefa  di  al- 
cuni Martiri  , che  d fon  dati  la  morte, 
e d’ altri  , che  da  loro  dedl  d fon  prefen- 
tati  a i perfecutori  ; o finalmente  per  la 
Legge  fuprcma  delia  Carità  , che  alcune 

volte 

(i)  Eph.  s.  i9.  . ^ 
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volte  ci  obbliga  ad  efporre  la  nodra  vitt 
per  lo  nome  di  Gesb-Ciifto  , per  la  difela 
della  verità  , e della  giudhta  , e per  gli 
Boftri  fratelli  ; fuor  di  quelli  cafi , dico , 
td  altri  £mili , ne*  quali  Dio  fi  fpiega , è 
un*  ingiuflizia , una  crudeltà , un  omicidio, 
non  folo  il  dar/ì  volontariamente  la  mor- 
te, o efporfi  a pericolo  di  perder  la  vi- 
ta; ma  ancora  rovinare  la  propria  fanità, 
e r abbreviare  i Tuoi  giorni  con  cccefTì  ta- 
li , quali  fono  1*  intemperanza  , ed  i piar 
ceri  carnali . 

Non  ho  già  in  mente  di  metter  nel 
numero  degli  eccefTi,che  rendon  T uomo 
reo  d’omicidio,  T aufterità  della  peniten- 
za , e quelle  ancora , che  potrebbero  elTor 
f^guite  dalla  diftruzione  del  corpo  . Benché 
elle  non  fi  poflbn  proporre  come  model- 
li , perchè  efeon  fuor  dell’  ordine  comu- 
ne ; tutta  volta  farebbe  temerità,  ed  ingiu- 
ftizia  il  condannare  quelli , che  le  hanno 
praticate  , tra  i quali  ve  ne  fon  molti,  de* 
quali  Dio  ha  manifefiata  la  fantità  con 
de’  miracoli  . Sirebbe  cofa  anche  più  in- 
giufta  r accufare  quelli  fanti  penitenti  di 
crudeltà, e d’omicidio;  come  fanno  fpef- 
fevolte  i mondani . La  ragione',  eia  reli- 
gione metteranno  femprc  una  gran  diffe- 
renza tra  de’  voluttuofi  , che  han  diftrut- 
to  i loro  corpi,  con  darli  furiofamente  in 
preda  a delle  palTioni  vergo?, nofe  , condan- 
nate dalla  Legge  di  Dio, e de’ fedeli  difcc- 
poii  della  croce  di  -Gesù-Crifto , a i quali 
G 2 non 
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non  fi  può  aI  piò  «1  piu  rimproverare  fé 
non  fé  una  mancanza  di  diferizione  nclP, 
efercizio  della  penitenza,  di  cui  ogni  Cri- 
fiiano  dee  aver  lo  (pirito  , e nella  quale 
. egli  dee  vivere, e morire. 

II.  Tdner  foretto  il  corpo  allo  fpirito  y ed 
alla  ragione  . L' ordine  , e l’ ifiituzione  di- 
vina efige  , che  il  corpo , che  è puramen- 
te materiale  , fia  fottomelTo  all’  anima , che 
è una  fofianza  fpirituale  . Ma  dopoché  i^ 
peccato  ha  turbato  qudV  ordine  , la  carne, 
che  è infettata  della  concupifeenza , fi  ri- 
bella ad  ogni  momento  contro  lo  fpirito. 
lo  fento  nelle  mie  memùra y dice  S.Paolo(i), 
una  legge  , che  combatte  contro  la  legge  del 
mio  fpirito . Il  noftro  corpo  è uno  fchiavo 
indocile  c ribelle  , che  non  fi  può  tener 
a dovere  , fe  non  col  travaglio  , e colla 
fatica  , e con  una  regola  efatta*,  che  lo 
riduca  al  puro  necdfario . Bifogna  ancora 
alle  volte  gafiigarlo  coll’afiinenza , e col 
digiuno  , levargli  del  fonno  , e privarlo 
delle  fodisfazioni  per  altro  lecite, e legit- 
time, a fine  di  reprimere , coll’  indebolir- 
lo , gli  sforzi  continui , eh’ eì  fa  per  ifeuo- 
terc  il  giogo , e diventar  padrone  (2) . Co- 
figo  corpus  meum. , & in  fervitutem  redigo^ 

III.  Immortalità  ghriofa.lì  corpo , giu- 
da il  difegno  di  Dio, è deftinato  ad  ede- 
re affociate  alla  felicità  dell’  anima,  pie» 
diante  la  rifurrezione  , e l’ immortalità  . Il 

nofiro 
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noftro  ‘obbligo  principale  verfo  del  noltro 
corpo  è adunque  di  metterlo  nella  ftrada, 
che  conduce  alla  felicità , e di  fargli  fcan- 
fare  i fupplizj  eterni  dell’ inferno  a qua- 
lunque corto . Se  amiamo  il  nortro  corpo 
con  un  amor  regolato , noi  dobbiam  elfer 
pronti  a fagrificare  la  fua  fanità , i fuoi 
membri , e la  fua  vita  medefima , fe  cosi 
vuole  Iddio  ; perchè  in  tal  maniera  gli 
afficuriamo  l’ immortalità  , e la  gloria  nel- 
la vita  futura . Così  i Ccnfeflbri  della  fe* 
de  ) ed  i Martiri  amavano  i loro  corpi , 
dandogli  a i tormenti , ed  alla  morte  per  la 
fperanza  della  rifurrexione  :Tu  ci  fai  per- 
der  la  vita  prefente  , dicea  uno  de’  Mac- 
cabei ad  Antioco  (i),  ma  il  Re  del  mon- 
do ci  rifuf citerà  un  giorno  per  Invita  eter^ 
noj  dopoché  faremo  morti  per  la  difefa  del- 
le fue  Leggi. 

Quella Tperania  confolava  , e forteneva  ^ 
gli  Aportoli  in  mezzo  a i pericoli  , alle 
perfecuzioni  , ed  a i mali  , da  cui  erano 
abbattuti  i loro  corpi , e che  rendean  lo- 
ro la  morte  Tempre  prefente  (2) . Noi  por- 
tiamo dappertutto  , e fempre  nel  nojlro  cor- 
po l*  imprejfxone  della  morte  di  Gesà  ; affin- 
"èhé  comparifea  parirnente  la  vita  di  Gesà 
nel  nojlro  corpo  (3) . « . . . Per  quejlo  noi  non 
ci  perdiam  di  coraggio  : ma  ancorché  in  noi 
fi  dijirugga  1’  uomo  ejieriore  , con  tutto  ciò 

G g P uo- 
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r uomo  interiore  di  giorno  in  giorno  fi  rin- 
nova . Peroccb}  il  momento  sì  breve  e sì  leg* 
giero  delle  afflizioni , che  /offriamo  in  que* 
Jìa  vita  y produce  in  noi  il  pefo  eterno  <P  una 
famma  ed  incomparabil  gloria  (i) . In  fatti 
noi  f oppiamo , che  quefìa  cafa  , cioè  il  noftro 
corpo  y ove  abitiamo  fulla  terra  come  in  un 
padiglione  , viene  a difciogUerfì  , Dio  ci 
darà  nel  cielo  un  edifizio  Jlabile , una  cafty 
(he  non  farà  fatta  per  mano  d' un  uomo  y < 
che  fujfifierà  in  eterno . 

Le  mortifìcaiioni  volontarie  della  peni- 
tenza fono  un*  altra  fpecie  di  martirio  y 
che  diventa  in  noi  il  principio  , e come 
il  feme  della  gloriola  immortalità  ; perchè 
rendendoci  fimili  a Gesh-Crifto  ,che  pati- 
fce  y e muore  fulla  croce  > elle  ci  merita- 
no la  bella  forte  d*  aver  parte  un  giorno 
alla  gloria  della  fua  ri furrezione  ^ fecondo 
quelle  parole  dei  medesimo  ApoÌl(^  (z)  : 
Se  noi  fiarnò  flati  ianejiati  in  lut  per  la. 
fomiglianza  della  fua  morte  , noi  vi  fare- 
mo parimente  innvjiati  per  la  fomiglianza 
della  fua  rifurrezione  . Cosi  tutte  le  pri- 
-vazioni  penofe  alla  natura  , colle  quali 
.affliggiamo  il  noftro  corpo  per  ifpirito  di 
penitenza  , fon  d’  un  valore  inflnito  per 
l’altra  vita  ; ed  è un  amare  veriftìmameo- 
tc  quefto  corpo , il  trattarlo  così  , poiché 
é defìderar^i , e un  procurargli  co*  mezzi 
i più  fìcuri  la  fua  vera  felicità. 

, Di 
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Di  che  fcfa  fìamo  debitori  alla 
nojtid  anima* 

t 

Bafla  feguirt  ì princìpi  poAi  al  coihm- 
eiamento  dell’  articolo  1.  dì  quello  , e 
farà  facile  lo  fcoprire  a che  cofa  noi  fìa- 
mo  obbligati  verfo  la  nodr’  anima  • ' 

Ella  è desinata  a vedere  Dio  , e ad 
amarlo  per  tutta  P eternità  . Quello  è il 
terrainé , a cui  noi  Piamo  incaricati  di 
condurla  : e la  vita  prefence  ci  é data  per 
farle  meritare  quella  bella  forte  . Quella 
vita  è come  il  faggio  , ed  il  noviziato  del- 
la vita  futura . L’ anima  goderà  della  . villa 
di  Dio  , e lo  amerà  nel  foggiorno  dclP 
eternità  , fe  ella  lo  avrà  conofciuto  , ed 
amato  nel  tempo  del  fuo  pellegrinaggio 
falla  terra.  . 

Ma  il  peccato  le  ha  cagionate  due  graa« 
di  malattie  cioè  , P ignoranza  , che  le  to- 
glie la  cognizione  di  Dio  , e de’  fuoi  do- 
veri ; e la<  coneupifcenza  , che  la  frallor- 
na  dall’  amare  Dio  , e la  volge  verfo  le 
creature . 

Quelle  due  malattie  fon  mortali  ; c la 
morte  eterna  , cioè  la  feparazione  -etetna 
da  DiO|  che  è la  vita  dell’ anima , ne  fa- 
rà la  confeguenza  , fe  noi  non  ci  affati- 
chiamo nel  tempo  della  vita  prefente  a 
guari  mela  coll’  applicazione  de’  rimedj  con- 
venevoli . 

I.  La  noUr’ anima  è cicca  per  riguarda 
G 4 g Dio 


Digitized  by  Google 


Z' 


152  SPIEGAZIONE 
a Dio , ed  a’  fuoì  doveri  effenzlali . Il  ri- 
medio , che  dobbiamo  adoprare  a quello 
male , è il  lume  dell’  irruzione  ; idruzio- 
se  foda  cavata  da’facri  libri  , dalla  Tra- 
dizione,' dàlP- infegnamento  della- Chiefa  » 
che  di  {Tipi  le  nuvole  deli^  ignoranza.,  e che 
illumini  Tanima  nella  cognizione  di  Dk>> 
di  Gesù-Crido , de*  fuoi  mtderi , « di  tilt* 
te  le  verità  della  falute. 

II.  La  malattia  più'  pericolofa  della  no^ 
fìr*  anima  è la  eoncupiicenza , cioè  quella 
inclinazione  violenta  e continua , che  la 
follecita  a cercare  il  fuo  ripofo,.e  la  Ina 
felicità  in  (^oalche  ahro oggetto,  fuorché 
Dio , 

Or  la  coftcttpìfcenza  , fecondo  S.  Gio« 
vanni (i),  ha  tre  rami,  che  fono  la  corb- 
tupifcenxa  delia  carne  o la  fenftialità  ,*  /« 

' eencupiftenza  defili  occhi  o la  curiofità  / 
e la  fuperbh  della  vha  .'Dk  quefta  tripli* 
plice  conCupifcenza  nafcono  tutti  i pec^* 
cati  : e noi  non  polliamo , finché  la  no&f 
aninia  (la  unita  a quello  corno  mortale ^ 
guarire  radicalmente  da  quella  malattìa; 
ma  polTiamo  almeno  indebolirla ed  im* 
pedire,  che  ella  non  diala  morte  airaai- 
ma  : e quello  è il  noAto  affine  per  tutta* 
quella  vrta'. 

I.  Noi  dobbiamo  adunque  indebolire  U. 
concMpifeenza  degli  occhi  Colla  mQrtifica^> 
zione  dello  fpìrito  , vietando  a noi  lleffi 

ogni^- 
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ogni  curiofità  , cioè  , ogni  deficierio  di  ve- 
dere , di  Tenti  re  , di  fapere  , che  non  ha 
altro  hne  , che  il  piacer  di  fapere . 

2.  Si  dee  mortificar  la  fuperbia  co’feni 
timenti , e colla  pratica  dell’  umiltà  , ri- 
conofcendo  davanti  a Dio , che  non  fi  ha 
niente , che  non  fi  può  niente  , che  noti 
fi  merita  niente  fenza  Dioiche  ci  aiuti; 
preferendo  la  dimenticanza  , ed  il  difprezzo 
degli  uomini  alla  loro  fiima, e riputazio- 
ne ; riguardando  tutti  gli  altri , come  fu« 
periori  a Te  ; e mettendofi  fotto  di  loro 
colla  difpofiziore  del  cuore  , anche  allor 
quando,  per  ubbidire  all'  ordine  di  Dio, 
fi  ricevono  da  efiì  degli  ofTequ;  , e delle 
fommifiìoni . 

5.  Si  dee  combattere , e vincere  la  con- 
cupifcenza  della  carne  o la  fenTualità , 
colla  mortificazione  deTenfi  , e colla  pri- 
vazione de  i piaceri.. 

L’  intima  unione  , che  è trai  corpo  e 
F anima , fa  sì , che  tutte  le  imprefijoni, 
che  riceve  il  corpo,  fi  faccian  fentire an- 
che all’  anima , e le  cagionino  de’  fenti- 
menti-  o di  piacere  , o di  dolore  . Ella 
fugge  il  dolore  : ma  ha  un’  inclinazione, 
che  la  porta  a defiderare  le  fenfazioni  gra- 
te: e quefto  è quel  , che  fi  chiama  con- 
cuplTcenza  della  carne  o fenTualità  . Or 
fubito  che  1’  anima  fi  abbandona  a quefta 
inclinazione  ; che  mette  il  fuo  piacere  ed 
il  fuo  contento  nel  ricevere  le  impreffio- 
ni  , che  fanno  fopra  di  ciTa  per  mezzo 
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. de  i fenfi  i belli  oggetti , i grati  fuoni  , 
il  buoni  odori,  i guAi  deliziofi,  e ciò  che 
]uAnga  il  tatto;  che  non  riceve  folamen» 
te  <jueAe  impreffioni  per  neceflìtà  , ma 
le  ricerca  per  lo  piacer  , che  vi  trova  ; 
che  le  ama , vi  lì  compiace , e ne  forma 
la  Tua  felicità  ; ella  fi  rende  colpevole  d'u« 
na  doppia  ingiuAizia  i.  con  Dio , volen- 
do godere  d’  altra  cofa  , fuorché  di  lui  ; 
2.  con  fe  medefìma  , privandoA  della  fua 
felicità , e così  rendendoA  miferabile  con- 
tro r ordine  c la  volontà  di  Dio  . Per- 
ciocché noi  non  fiamo  ( dice  S.  Paolo  (i)  ) 
debitori  alla  carne  , per  vivere  fecondo  la 
carne  . Poiché  fe  voi  vivete  fecondo  la  car- 
ne , morirete  , Ma  fe  fate  morire  collo  f pi- 
rito  le  opere  della  carne , voi  viveretc . . 

4.  Uno  de'  gran  mali , che  cagiona  pa- 
rimente air  anima  la  ricerca  de’  piaceri 
fenfuali  , A è la  diAìpazione  . Elia  efce 
allora  come  fuori  di  fe  medefìma  ; fì  fcor* 
da  di  fe  AeAa , per  applicarli  unicamente 
al  fuo  corpo,  e diffonderli  fu  gli  oggetti, 
che  la  circondano  : e diventando  così  tut- 
ta materiale  , ella  non  é pih  capace  di 
rientrare  in  fe  Aeffa , di  penfarc  a Dio  , 
di  pregarlo  , di  udirlo , e d’ occuparli  nel- 
le cofe  fpirituali . 

5.  Da  quel  poco , che  ho  detto , venia- 
mo a comprendere  , con  eguale  attenzione 
rv^i  dobbiamo  vegliare  fu.  1 noAri  fenfì>e 

in^ 
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interdire  ad  eflì  tutto  ciò  , che , penet  ran« 
do  per  mezzo  loro  fino  all’  anima  , pubi 
rifvegliare  le  fue  palTioni  , fortificarle  , e 
fare  ad  ella  delle  ferite  mortali . L’ accor- 
dare a’  fenfì  tutto  ciò , che  domandano  , 
è un  effere  ingiufto  e crudele  coll’  anima 
propria , come  lo  farebbe  una  perfona , a 
cui  fì  foffe  confidata  la  cura  d’  un  m^a- 
to  , e che  gli  deffe  tutto  quello , che  può 
accrefcere  il  fuo  male,  fenza  fargli  pren- 
dere alcun  rimedio  per  follevarlo  . La 
mortificazione  de’  fenfì  , e la  privazione 
de  1 piaceri  è un  obbligo  di  giuflizia  . 
Ognuno  la  dee  a fé  fìeffo  , come  fì  dee 
una  medicina,  o un  altro  rimedio  : ed  uno 
è tanto  ingiufìo  , non  la  praticando  , quan- 
to farebbe  fe  fì  lafciaffe  divorare  il  corpo 
da  una  cancrena , per  non  applicarvi  i ne- 
ceflarj  rimedi . , 

II.  De/r  amore  fregolato  di  rfoi  ntede- 
fmi . 

T.  Dopo  quel  , che  abbiam  detto  dell’ 
amor  regolato  di  noi  medefìmi  , e degli 
obblighi , che  c’  impone  verfo  la  nofìr’a- 
nima , e verfo  il  noftro  corpo , è facile  il 
vedere  che  cofa  fìa  P amore  fregolato  , che 
gli  è oppofto.  Uno  non  fì  ama , o fi  ama 
male  , quando  trafcura  di  tenere  il  fuo 
corpo,  e la  fua  anima  nell’  ordine , cioè, 
il  corpo  foggetto  all’ anima  , e l’  anima 
a Dio  j quando  tratta  il  corpo  con  mol- 

G 6 lezza^ 
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Iczza  ) e per  una  crudele  indulgenza  gli 
concede  tutto  cib  , che  dimanda  , nel 
tempo  fteifo  eh*  eì  fi  feorda  de  i bifogni 
eflenziali  dell*'  anima  ; la  lafcia  nelle  te- 
nebre deir  ignoranza  y e fono  la  tirannia 
delle  fuft  pa(r*oni;  e cotla  libertà  , eh’  ci 
gli  dà  di  goder  de  i piaceri  fenfiiali  , la 
getta  in  una  drffipazione , da  cui  neffuna 
cofa  pub  richiamarla  nè  a Dio  , nè  a fé 
medeuma . 

In  generale  ogni  amor  di  noi  ftefli , che 
non  ha  Dio  per  ultimo  fine,  e che  cerca 
la  fua  felicità  in  un  altro  oggetto  fuor  dt 
lui , è viziofo  e difordinato  . Ogni  amo- 
re , che  fi  porta  a qualfivogUa  creatura 
< che  è quel  , che  fi  chiama  Cupidità  ) 
è un  amor  di  noi  fteflì  fregolato  c perni- 
ciofo  y perchè  facendo  della  creatura  il  no- 
firo  bene,  e mettendola  in  luogo  di  Dio 
-veniamo  a precipitarci  nella  fomma  dif- 
grazia  , invece  della  felicità  , che  cer- 
chiamo . ■ ' 

li.  Ma  vi  è un  certo  amor  di  noi  fiefi 
fi  , che  fa  come  una  fpeerc  a parte  , e 
che  fi  chiama  amor  proprio  y amore  il  pib 
ingiuriofo  a Dio  ed  il  pii  incompatibile 
colla  Carità  ; che  s’  infinua  per  tutto  , 
lenza  lafciarfi  quali  mai  vedere; ed  il  cut 
-veleno  è sì  fottile , che  uccide  un*  infini^ 
tà  di  perfone  , fenzachè  fentano  il  colpo 
mortale  , eh’  ei  loro  dà  . Qui  è il  luogo 
di  far  conofccre  per  mezzo  de’  fuoi  prin- 
cipali caratteri  quefk)  nemreo  domefireo , 
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che  ha  la  fua  ritirata  nel  cuore  medefitno, 
e che  pub  toglierci  tutti  i noftri  beni  , 
fenzachè  ce  ne  accorgianao,  perchè  cene 
lafcia  r citeriori tà  . 

III.  L’  uomo  dopo  la  fua  caduta,  con- 
fidcrato  fenza  la  grazia  medicinale  di  Ge- 
sli-Crifto  , è unicamente  dominato  da  un 
amor  di  fe  ftelfo , che  è diventato  il  prin- 
cipio ed  il  fÌDe  delle  fue  azioni  , de*  fuoà 
defiderj , delle  fue  fperanze , e de’ -Tuoi  ti- 
mori ; ei  fi  rifiringe  a fe  folo  r ftabilifcc 
fefiefib  per  centro  di  tutto  : riferifee  tut- 
to a fe  : non  è cotnmofTo  da  i beni  e da 
i mali  i fe  non  in  quanto  riguardan  lui  ; 
e non  ama  veruno  le  non  per  fuo  vant^-* 
gio  , per  fuo  piacere  , e per  fua  fodisfa- 
zione . Egli  è infinitamente  fenfìbile  a’  Tuoi 
intereffi  : cerca  in  tutto  i fuoi  gufii  , )é 
fue  comodità  , il  fiar  bene  con  pregiudi- 
zio del  prolfimo  : vuol  efler  il  primo  t 
dominare  per  tutto  ; vincerla  con  tutti  ^ 
non  effer  contraddetto  in  niente  . Frat- 
tanto , fìccome  ei  da  un  cantò  conofee 
d’  elfere  infopportabile  ad  ognuno  , fubi- 
tochè  fi  lafcra  vedere  ; e dall’  altro  nelTu- 
na  cofa  egli  tanto  defidera , quanto  1’  ef- 
fere  filmato  ed  amato  j quindi  nelle  occa- 
fioni  egli  fa  deliramente  marcherarfi , e 
nafeonderfi  folto  belle  efteriorità , che  in- 
fatti lo  rendono  amabile:  è difinterelTato, 
liberale , officiofo  , manfueto  , paziente  , 
moderato , non  vi  è cofa  , eh’  ei  non  fia 
pronto  a cedere  , nè  compiacenza , a cui 

non 
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non  fì  abbatfi , per  occupare  un  pofto  di> 
(lineo  nella  mente  degli  altri . O parli , o 
operi,  egli  ha  Tempre  in  mira  d^  edere 
approvato,  ammirato , applaudito  da  tut- 
ti quelli  , che  lo  vedono  , o che  lo  fen- 
tono  . Se  il  fuccedo  non  corrifponde  alla 
Tua  efpettativa  , ne  rimane  fconcertato  . 
Ma  quando  gii  fì  danno  le  lodi  , eh'  ei 
defidera  con  tanta  palHone , ci  le  rigetta, 
chiamandofene  indegno  , affinchè  quedo 
rifiuto  gliene  acquifti  delle  nuove  , e ri- 
levi lo  fplendore  degli  altri  Tuoi  meriti 
con  quello  della  modeflia» 

A lui  tutto  è buono  per  arrivare  aTuoi 
fini . Prende  , fe  fa  di  meftieri  , la  maf- 
chera  della  Carità , della  pietà , della  pe- 
nitenza . Il  digiuno  e T afiinenza  , le 
umiliazioni  volontarie  , il  difprezzo  efie- 
riore  delle  didinziont , le  limofine , e le 
altre  opere  buone  ^ in  una  parola  , tutto 
ciò  che  per  fe  defib  è lodevole  e Tanto  » 
ma  che  pub  dar  feparato  dalla  Carità  , è 
al  cafo  per  1’  amor  proprio  che  fe  ne  fer- 
ve per  farfi  onore . Quel,  che  vi  è di  for- 
prendente  e d’  incomprenfibile  , benché 
un*  efperienza  cotidiana  ce  ne  convinca  , 
è , eh’  egli  trae  vanità  dalle  menome  co- 
le, e da  i vantaggi  i più  fragili  , d’  una 
bella  datura , d’  un  vifo  graziofo , d’  una 
buona  voce  : finalmente  , cib  che  fembra 
fuori  affatto  de!  verifimile  > egli  cerca  di 
rilevarli  con  delle  cofe  affolutamente  edra- 
nee  alla  natura  dell’  uomo,  come  Tono  il 
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danaro , un  equipaggio , i mobili , un  abi> 
to,  uno  fcrigno,&c.  Un  uomo  fì  lìimà 
più  ìa.  carrozzai , che  a cavallo  , più  a 
cavallo  , che  a piedi . 

lo  non  dico  qui  , fé  non  la  menoma 
parte  di  quello , che  fi  può  dire  delPamor 
proprio  : perchè  i fuoi  artifiz;  , i fuoÌ  ri- 
pieghi, ed  i Tuoi  raggiri  fono  infiniti . Ma 
quello  balla  , per  farlo  conofcere  , e per 
dar  luogo  a chiunque  vorrà  lludiare  il  Tuo 
proprio  cuore  , di  fcoprirvi  molte  cofc  y 
che  non  ho  detto. 

IV.  Ecco  quel  , che  è T upmo  per  fc 
medefimo  , e confiderato  fenza  la  grazia 
medicinale  di  Gesù-Crillo  . Ma  quelli  , 
che  da  quella  grazia  fono  fiati  guariti , e 
che  fono  anche  più  fodamente  fiabilici 
nella  Carità  , non  fon  già  per  quello  in 
ficuro  dagli  attacchi  di  quello  perniciofo 
ed  infaticabil  nemico.  Perocché  la  lorp 
Carità  non  è tanto  perfetta  , durante  il 
corfo  di  quella,  vita  , da  efcluder  piena* 
mente  l’amor  proprio.  Gli  fanno^ rèfifien*- 
za  r anime  buone:  lì  affaticano  con  buon 
efito  ad  indebolirlo  : lo  riducono  in  fcrvi- 
tù  ; invece  d’  ubbidire  a lui  . Ma  con 
tutta  la  loro  vigilanza , e con  tutti  i lo- 
ro sforzi  non  polfono  impedire , che  T a- 
more  proprio  non^fl  offra  loro  tempre  da* 
vanti  *,  eh’  e*  non  fia  femprc  pronto  ad 
inlìnuarlì  nelle  lóro  azioni  e ne  i loro  de- 
'fider;  ; eh’  ei  non  fapifea  per  forprefa  qual- 
she  parte  di  ciò , che  era  deftinato  a Dio 
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folo  ; e eh*  ei  non  procuri  con  una  per* 
fécuzionc  continua  di  corrompere  o i 
motivi  , o il  fine  di  tutto  ciò}  che s’ im- 
piega per  fargli  guerra . 

ConfelTiamo  adunque  , che  fenza  una 
grazia  Tempre  nuova  , 1’  amor  proprio 
s’  itnpadronifce  di  tutto, ed  infetta  tutto^ 
e che  non  vi  è cofa  più  diffìcile  nella 
virtù,  che  lo  Icordarfi  di  fe  medefimo  , 
per  non  vivere  e non  operare  fe  non  per 
Iddio , e il  trafeutare , fecondo  il  precet- 
to dell*.  Apoftolo , i fuoi  propri  intereffi  , 

?er  attendere  a quelli  del  profftmo  ( i ) : 
fon  qux  fua  funi  finguli  confi clerantes  j 
fed  ea , qux  aliorum  . 

Quanto  più  conofeeremo  noi  fteflì , tan- 
to più  faremo  convinti  , che  non  abbia- 
mo in  noi  il  principio  della  forza  necef- 
faria  alla  noftr’  anima  per  difeernere  1’  a- 
inor  proprio  da  ciò , che  forma  le  fue  de- 
lizie ; per  togliergli  ogni  imperio  fui  cuo- 
re; per  negargli  ìeveramente  e Tempre  la 
parte  , ch’ei  vuole  avere  nelle  noftre  azio- 
ni c ne’  Doftri  fentimenti  ; per  tenerlo 
ne  i vincoli  c fotto  il  giogo  ; per  render- 
lo miniftro  e fervo  dell’  amor  di  Dio  , di 
cui  egli  è rivale  ; e per  farlo  fervire  all’ 
amor  del  proflìmo  , cui  egli  ha  intenzio- 
ne di  foggettarfi  nel  tempo  ftelTo  , che 
fembra  aver  premura  pe’  fuoi  interelTi . 

§.V. 

(r)  nd.  t,  4. 
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§.  V. 

Dell*  amor  del  projftmef . 

IL  comandamento  d’  amare  il  noftro 
proffimo  è sì  grande , che  Gcsìi-Cri  (lo 
I.  gli  dà  luogo  immediatamente  dopo 
quello  d’  amare  Dio  : 2.- che  egli  ugua- 
glia in  certo  modo  quello  fecondo  coman- 
damento al  primo  ( 1 ) : Secundum  auUm 
fimile  ejì  buie  , dlliges  proximum  tuum  : 
3.  che  finalmente  egli  afferifee,  che  tu:~ 
‘a  la  Legge, ed  i Profeti  fon  racchiufi  iti 
quelli  due  precetti  (2)  : In  bis  duobus  man» 
datts  univerfa  kx  pendei  , & Propheu . 

1.  Cbi  Jia  il  noflro  proffim . 

I.  Quella  quellione  é appunto  quella  , 
che  fece  un  Dottor  della  Legge  a GesÙN 
Grillo  a propofito  di  quello  comandamen- 
to M : Amerete  il  vojiro  proffimo  come  voi 
fie^.  Cbi  è il  mio  projftmo  ? gli  diL’egli. 
AF  che  il  Signore  rifpofe , con  proporgli  la 
parabola  d*  un  Giudeo  fpogliato  e ferito 
da  certi  alfalfini  , non  curato  da  un  Sa- 
cerdote y e da  un  Levita  della  medefima 
nazione  , e religione  di  lui  ; ed  aiutato  con 
Carità  da  un  Samaritano , che  riguardo  a 

lui 

(i)'  Mattb.  Z2.  ^2)  V.  40. 

^3)  Lue.  lo.  30. 
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lui  era  ftraniero  , c d’  un  popolo  , cui  i 
Giudei  aveano  in  averfione  , e con  cui 
non  voleano  avere  alcun  commercio  . Chi 
di  quejìi  tre  f i difle  Gesù-^rifto  a quel 
Dottore  (i)  ) ti  fembra  ejfere  flato  il  prò f- 
flmo  di  colai  , che  era  caduto  traile  mani 
degli  aflaffini  ? Il  Dottore  rifpofe  : Qi*eglì 
che  ha  e fer citato  la  mifericordia  verfo  di 
lui,  Ei  comprefe  , che  il  Samaritano  y 
non  oftante  la  nemicizia  , che  era  tra  i 
due  popoli , avea  riguardato  quel  povero 
infelice  come  fuo  prolTimo,  ed  aveaefer* 
citato  verfo  di  lui  la  mifericordia  ^ come 
fc  fofle  Rato  fuo  profiTimo  parente , e fuo 
amico  . Su  di  che  Ges^i-Criflo  gli  difle  r 
Va , e fa  C ifleffo  : ama  tutti  gli  uomini , 
qualunque  fi  fiano  ; e fii  pronto  ad  aflì- 
ftcrgli  nc^  loro  hi  fogni . 

II.  Nel  fermone  fui  monte  Gesh-Criflo 
corregge  la  falfa  idea  , che  i Giudei  del 
fuo  tempo  aveano  circa  il  proflìmo.Cre- 
deano , che  il  loro  proflìmo  fcAero  i loro 

S drenti , i loro  amici,  e finalmente  quel- 
della  loro  nazione:  e ficcome  la  paro- 
la della  lingua  originale  ( z ) , che  corri- 
fponde  a quella  di  projjimo  , lignifica  an- 
che  amico  ; percih  i Dottori  Giudei , lot- 
to pretefto  di  fpiegar  le  parole  della  Leg- 
ge , che  comanda  di  amar  T amico , o il 
projjimo  i vi  aggiungevano  quelle  altre  ; Ed 
odierete  il  voflro  nemico . Or  ecco  ciò , che 

dice 

(l)  Lev/r.  It.  Z9- 
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dice  Gesìi-Crifto  : Avete  fcntito  dire  (i); 
Voi  amerete  il  vojiro  projfimo  , e odicì'ete  il 
vo/iro  nemico . £ io  vi  dico  : Amate  i vo.- 
Jlri  nemici:  fate  del  bene  a quelli  y che  vi 
odiano  i c pregate  per  quelli  y che  vi  perje- 
guitano  y e vi  calunniano . 

III.  Laonde  , fecondo  T oracolo  della 
Verità  eterna  , non  fi  dee  folamente  in^ 
tendere  per  la  parola  di  proflimo  quelli  , 
coi  quali  noi  abbiamo  qualche  legame 
d*  amicizia , o di  parentela  ; ma  tutti  gli 
nomini  (z)  , qualunque  fi  fiano  y parenti 
o non  parenti,  compatriotti  o firanieri  , 
crifiiani  o infedeli  , cattolici  o eretici  , 
amici  o nemici  . Nefluno  è eccettuato 
perchè  tutti  hanno  un  medefimo  Creatore, 
ed  una  medefima  origine  (g)  ; Vnus  enim 
noi  Conditor  finxit , unus  Creator  animavit. 
Non  compongono  tutti  infieme  fé  non 
una  fola  famiglia  , della  quale  Dio  è il 
Padre  . Portano  tutti  la  fua  immagine 
e la  fua  fomiglianza  : e quella  immagine, 
fhe  è una  derivazione  ed  una  partecipa- 
zione  della  Ragione  fuprema  ed  eterna , è 
quel,  che  forma  tra  loro  tutti  unafocie- 

tà, 

Ci)  Matt/r.  j.  44. 

(2}  Prosimi  nemifte  nan  ii-  tentunt  intelligendi 
,funt,  qui  nohit  amicàia  »ca  propinquitate  jungen, 
tur  , fui  omnet  prarfut  bomines  , cum  quihus  nohit 
natura  communis  efl , fivt  illi  iojiei  firn , fiyt  fo. 
eiiy  five  liberi  ^five  fervi  . Leo  ferin.  de  je)ua. 
IO.  nienf*  c.  2. 

(3)  Leo  ferm,  de  jejun,  lo.  c.  21 
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tà , da  cui  ncflTuno  viene  efc)ufo(i).  Son 
‘tutti  ftati  creati  per  lo  ftelTo  fine  , che  è 
r eterna  felicità  : finalmente  tutti  fono 
ftati  ricomprati  da  Gesh-Crifto  , che  ha 
fparfo  il  fuo  fangue  per  loro  : poiché  fic- 
Come  non  vi  è neppure  un  fot  uomo  in 
particolare  y cui  ci  fìa  lecito  di  riguarda-» 
re  come  efclufo  dalla  redenzione  di  Gesh- 
Crifto  ) finch^  ei  vive  fulla  terra  ; così 
non  ve  n’  è parimente  neppur  uno  , a 
cui  poftìam  negare  il  noftro  amore . 

IV.  Ma  di  tutti  i legami , che  unifeono 
gli  uomini  tra  di  loro  , non  ve  n’è  alcu- 
no piò  ftretto  , nè  più  facro  , che  quello 
del  criftianefimo  ( 2 ) . Tutti  i Criftiani 
fono  per  lo  Battefimo  figrmoM  ed  eredi  di 
Dio  , fratelli  e coeredi  di  Gesù-Crifto  9 
uniti  nella  medefima  fede , partecipi  de  i 
medefimi  fagramenti , aftìfi  alta  medefima 
menfa,  e nutriti  del  medefimo  pane,  che 
è la  parola  di  Dio,  ed  il  corpo  di  Geséc* 
Crifto  (j) . Voi  fiete  tutti  un  fot  carpo  j.  ed 
un  foto  fpirito  , come  fiete  fiati  tutti  chia~ 
mati  ad  una  medefima  [paranza  , Vi  Ì un 
foto  Signore  , una  fola  fede , un  fola  battefi* 
moy  ed  un  foto  Dio  Padre  di  tutti.  Se  a- 

dunque 

( t)  Prosìmuf  fané , non  fangninh  propinquità- 
te , fed  rationit  fecietate  pe*.  f andar  eft  , in  qaa 
focii  funi  omner  bomines.  Aug.  Epift,  X55.  n.  14. 

(2)  Dedit  autent  nofit  majores  diligendi  proxi- 
mi  caufat  etiam  gratià  ebrifiiana  làtitude  . Leo 
loa.  cir. 

(j)  Epi.  q,  s.  tf. 
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dunque  tutti  gli  uomini  hanno  diritto  al 
noflro  amore  , con  quanto  più  forte  ra- 
gione i Crirtiani  ? I primi  Fedeli  aveano 
il  cuore  penetrato  da  quella  verità , men-. 
tre  aveano  tutti  un  folo  cuore  ed  una  fo- 
la anima  : c nelTim  di  loro  confiderava 
quel,  eh’  eì  poflTedeva  come  eofa  fua  in 
particolare  ; ma  tutto  mettevano  in  co- 
mune , onde  non  vi  era  tra  loro  alcun 
povero . 

V.  Quel  , che  noi  qui  infegnamo  col- 
la (aera  Scrittura  , e co  i fanti  Padri  , 
che  tutti  gli  uomini  fon  noftro  prolTimo, 
non  vuol  già  dire  , che  noi  fiamo  ugual- 
mente obbligati  verlb  di  tutti  a i medefi- 
mi  doveri  citeriori  di  Carità . L’  efercizio 
di  quelli  doveri  fi  dee  regolare  i.  fu  i 
differenti  gradi  di  prolfimità  , che  legano 
gli  uomini  fra  di  loro  : 2.  fui  bifo^no 
plà  o meno  prelfantp  di  coloro , a cui  fi 
tratta  di  far  lervizio  : 3.  finalmente  fu  i 
mezzi  e fulla  poflìbilità  di  ciafeun  di  quel- 
li , che  danno  qualche  ajuto  al  profifimo. 
Ma  1’  amore  è dovuto  a tutti  ; e non  vi 
è afifolutamente  alcuno,  che  ci  fia indiffe- 
rente £ firaniero  ; nè  alcuno  , a cui  non 
dobbiam  rendere  tutte  le  forte  di  doveri  e 
d’  affillenze  quanto  alla  difpofizione  del 
cuore . Quello  è quel , che  vuol  dire  l’A- 
^ollolo  con  quelle  parole  ( i ) : No»  fiate 
debitori  di  mente  a veruno , fie  non  delP  a* 

more , 

(Q  Kom.  ij.  f. 
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more , che  ci  dobbiamo  gli  uni  agli  altri 
Perocché  fi  è compiuto  agli  obblighi  efter- 
ni  di  Carità  verfo  il  proflìmo , quando  fi* 
è fatto  per  lui  tutto  quello,  che  fi  pote- 
va . Ma  allora  pure  fi  refta  debitori  ver- 
fo di  lui  de’  fcntirnenti  interni  d’  amore, 
e della  volontà  fincera  di  fare  , fe  folle 
poflibile  , più  ancora  di  quel  , che  fi  è 
fatto.  Quello  è un  debito,  che  Tempre  ri- 
mane , dopoché  fi  è foddisfatto  a tutti  gli 
altri  . 

II.  Come  dobbiamo  amare  il  nojìr» 
projfxmo . 

Voi  amerete  il  voflro  projfxmo  come  voi 
jlejfi . Ecco  la  Legge  . Onde  1’  amor  le- 
gittimo di  noi  ftelfi  è la  regola -ed  il  mo- 
dello di  quello  , che  noi  dobbiamo  al  prof- 
fimo  . Amare  il  nollro  proflimo  è dunque 
il  defiderargli  ed  il  fargli  tutti  i mcdcfimi  - 
beni , che  defideriamo  per  noi  : e con  piti 
forte  ragione  il  non  defiderargli , e il  non 
fargli  alcuno  de’  mali , che  non  vogliamo, 
che  fian  fatti  a noi  , e che  non  fi  può 
fare  a noi  fenza  ingiuftrzia  . Efaminiamo 
Quelli  tre  doveri  : i.  non  fare  e non  de- 
llderare  alcun  male  al  prolfimo  : 2.  defi- 
derargli lo  ftelTo  bene , che  a noi  medefi- 
sni  : 3.  fargli,  quando  pofiìamo,  lo  ftelfo 
bene , che  bramiamo  per  noi  ' 


l.De- 


I 

I 


DEL  I.  COMANDAMENTO.  167 
I.  DOVERE. 


Non  fare  e non  defiderare  klcun  mòie 
al  projfìmo. 

La  Scrittura  ci  dà  quefta  regola  ( 1 ) : 
Guardatevi  di  non  far  mai  ad  un  altro  , 
^uel  , che  vi  d'tfpiacerebbe  ^ che  {offe  fatto 
a voi  : regola  , che  effendo  bene  intefa  , 
non  ammette  neffuna  eccezione  5 c che 
fta  fcritta  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini 
con  Caratteri  sì  chiari  , che  non  vi  è nef- 
funo,  che  non  la  fappia . Gl’ ifteffi  Paga- 
ni ne  hanno  fatto  un  principio  di  condot- 
ta : Alteri  ne  feceris  quod  tibi  fieri  non  vis: 
e non  vi  è alcun  fanciullo  che  fia  giun- 
to all’  ufo  della  ragione,  a cui  quella  re- 
gola non  fi  prefenti  alla  mente  , c che  non 
la  metta  fuori  , allorché  i Tuoi  compagni 
lo  percuotono  , o ufano  mala  fede  nel 
giuoco  : Vorrejh  voi  ^ dice  , che  foffe  fatto 
altrettanto  a voi? 

Ho  detto  , che  quella  regola  non  am- 
mette nelfuna  eccezione  , fe  fia  bene  in- 
tefa . Perocché  quando  n dice  , che  non 
bifogna  fare  agli  altri  quel,  che  non  vor- 
remmo , che  foffe  fatto  a noi , s’ intende  ' 
di  ciò , che  noi  avremmo  ragione  di  non 
volete , che  ci  folTe  fatto , e che  non  po- 
trebbe farcifi  fenza  violar  le  Leggi  della 

giu- 

(i)  Tob.  4.  26.  ^ 
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giurtiziac  dellcquitÀ  .Se  la  noftra  volontà 
è ingiufta  ed  irragionevole,  e fe  quello  , 
che  è fatto  a noi  , e di  che  abbiam  di- 
fpiaccre , non  è contro  la  giulìizia.,  allora 
non  ha  luogo  la  regola , di  cui  parliamo. 

II.  V amore  j che  fi  ha  per  lo  projTimo, 
non  /offre,  dice  S.  Paolo  (i)  , che  fi  /ac- 
cia alcun  male  nè  per  malignità  , nè  per 
ifpirito  di  vendetta  ; non  con  eifer  il  pri- 
mo a fargli  ingiuria,  nè  col  ribatter  l’in- 
giuria con  un’  altra . 

I.  Quindi  le  violenze  , i cattivi  trat- 
tamenti, le  ufurpazioni  , le  liti  influite, 
le  frodi , le  calunnie  , le  maldicenze  , le 
burle  offenlìve , le  parole  di  difprezzo  , i 
giudizi  temerari , fon  contro  la  regola  del- 
la Scrittura . Per  convincerfene , balla  ri- 
durlèla  a memoria  , e domandare  a fe  ftef- 
(o , fe  fi  credelTe  d’  aver  ragione  di  lamen- 
tarci di  quelli , che  ci  facelTero  i medefi- 
mi  trattamenti . 

. 2.  Ogni  vendetta  è proibita,  perquan- 
to  atroce  pofla  effer  1’  ingiuria  , che  fi  è 
ricevuta . Non  rendete  male  per  male  , «è 
oltraggio  per  oltraggio  , dice  S.  Pietro  (2) , 
Anzi  uno  dee  elTer  difpofto  a foffrir  tut- 
to , e a perder  tutto  , piuttoftochè  per- 
der la  Carità  , anche  difendendoli  , Ed  in 
in  quello  fenfo  dice  Gesù  Grillo  (3) , che 
noi  non  dobbiamo  difenderci  contro  quel- 

lu 

(i)  Rnm.  rj.  IO.  (a)  i.  ?etr,  5.  j. 

(3;)  MifttJk.  j.  39, 
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li,  che  ci  maltrattano;  ma  anzi',  fe  ah 
cuno  ci  percuote  la  delira  guancia  , dob- 
biam  prefentargU  anche  i’  altra  . 

4,  Finalmente  la  medelìma  regola  del-* 
la  Scrittura  proibifce  ancora  lo  fcandaliz- 
zare  il  proffimo  , cioè  il  face  o dir  cofa* 
che  per  fe  ftefl'a  poffa  indurre  il  proflìm» 
ad  offender  Dio:  io  chetagli  occhi  della 
fede  è il  maggior  male  , che  gli  fi  polTa 
fare/.  Perciò  Gesu-Crifto  dice  < i ) : Guah^ 
a colui  ^ ptr  mezzo  di  cui  avvien  lo  fcan~ 
àalo  , : •• 

10  non  ne  dico  qui  altro  : perchè  avri^ 
Inogo  di  trattar  quelle  materie  piu  a lun- 
go nella  fpiegazionc  de’  fette^  ultimi  co- 
mandamenti  , che  tutti  fi  riducono  alla 
proibizione  di  face  alcun  male  al  prolCnioi 

II.  DOVERE. 

Defiderare  al  projpmo  lo  fiejfo  btnt 
cht  a noi, 

{ 

' ì 

11  non  fare  e nondefiderar  male  al  prof- 
fimo  , è il  più  baffo  grado  di  amore  ; ed 
è piuttollo  non  odiarlo,  che  amarlo.  Ma 
colui  , che  ..defidera  finceramentc  e dal 
fondo  del  cuore  al  fuo  proffimo,  gl’illefli 
beni , che  un  amor  regolato  e crilliano  gU 
fa  defiderarci  per  fe.‘,  lo  ama  veramente 
come  fc  medfilìmtf. 

H **  Or 

(i)  Mattb,  i8.  7. 
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Or  qucfto  defiderio  fi  riconofcc  a tre 
fegni . 

Il  primo  c il  principale  fi  è il  pregare 
per  la  falute  de’  noftri  fratelli , c d’ inte- 
refiarvici  vivamente  (i)  : Orate  prò  invi- 
ccm  , ut  falvemini  : il  chiedere  a Dio , che 
converta  i peccatori , che  dia  a i giufii  la 
perfeveranza  nella  giuftizia  j che  riconcilj 
quelli , che  fono  in  drfeordia  e in  nemifià; 
che  fortifichi  i deboli, che  foftenga  quelli, 
che  fon  tentati  ; che  confoli  gli  afflitti  j 
che  renda  la  fanità  agl’  infermi , che  dia 
loro  la  pazienza  ne  i loro  mali,  e la  gra- 
zia di  ben  morire  ; il  raccomandargli  i bi- 
fogrfi  pubblici  delia  Chiefa  e dello  Stato: 
il  pregarlo  per  la  converfione  degl’infede- 
li , degli  Eretici , e degli  Scifraatici  ; final- 
mente r implorare  la  fua  mifericordia  pe’ 
noftri  nemici , e per  quelli , che  ci  perfe- 
guitano , e che  ci  calunniano  . 

Il  fecondo  è il  prender  parte  a i beni 
ed  a i mali  de’ noftri  fratelli  iTcflervi  fen- 
fibili  ; il  rallegrarci  con  quelli , che  fono 
allegri  , e piagner  con  quelli  , che  pian- 
gono (2)  : Gauderè  cum  gnudentibus , fiere 
cwn  fieni ibus . 

Il  terzo  è il  fopportare  le  lóro  debo- 
lezze, i loro  difetti,  le  loro  cattive  ma- 
niere , non  per  infenfibilità , non  per  una 
dolcezza  di  temperamento,  per  una  com- 
piacenza umana , per  una  civiltà  di  mon- 
do, 

(i)  Jac.  s.  itf.  (»)  Ri?jw.  XI.  15. 
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do , per  una  mira  d’  intereflc  temporale  « 
ma  jbensì  per  una  Carità  vera  c criftla- 
na  0)  • Supportantes  tnvÌKm  in  Car itale. 
Il  quarto  è il  fare  in  modo^  per  quaa-* 
lo  é polTibile  ^ eh’  ei  non  abbiano  a fof- 
frir  nienrc  da  noi  j 1’  aver  per  loro  ogni 
forra  di  buone  maniere  , e il  prevenirgli 
eon  delie  cortefie  ( 2 ) > Hanorare  .invicer» 
pravtnientes  - 

11  quinto  é il  vivere  in  pace,fe  fipu'b, 
« per  quanto  è in  noi,  .con  tutte  le  forte 
di  perfone  (3)  : 57  fieri  p.oteft^  quod  ex  ve- 
his  eft,  ctim  ^oranihus  hornivibus  pacem  ha- 
bentes  : V affaticarei  a tutto  noftro,  potere 
per  confervare  o riftabilire  1’  unione  e 'ia 
pace  tra  i noftri  fratelli  (4)  : Solliciii  fer- 
'Vare  unitntem  fpirkus  in  luincuto  pacìs  y e 
meritar  con  ciò  di  aver  parte  alla  felicità 
de  i pacifici  (5):  Beati  pacifici,;  quoniam 
firn  Dei  vocabuntur .» 

III.  DOVERE. 

Tart  <xl  projjimo  io  fìeffo  bene  \ <lje 
• bramiamo  per  mi, 

Gesò-Crifto  dice  (6)  : Fate  a^i  uomini 
tutto  .ciò  , che  deftderate  , cV  ejfi  facciano  a 
j perchè  in  quefio  tonfifie  la  Ztgge  e i 
Ha  Fro» 

( i)  Epb.  4,  i.  ( 2)Row. 1 2.  IO. 

(3)  Ro»r.  I2. 18.  (4)  Eph.a-^. 

(j)  MartL'%.  9.  (6)  Mattb.  7.  iz. 
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Profeti  . Noi  fiamo  adunque  obbligati  « 
far  per  lo  corpo  , c per  T anima  del  noftro 
proflimo  tutto  quello , che  defideriamo  le- 
gittimamente  per  lo  noftro  corpo  e per 
l’anima  noftra  . Co/«/, dice S.Agoftino(i), 
che  ama  il  fuo  projfimo  , fa  tutto  quel , che 
puh  ) per  procurargli  la  fanith  del  corpo  e 
dclC  anima . Ma  la  cura , eh'  ei  fi  prende 
del  corpo  del  projfimo , dee  aver  per  fine  la 
fanità  e il  bene  del? anima  fua . Quefta  re- 
gola comprende  tutto.  Oftervandola,  noi 
veniamo  a compiere  verfo  del  noftro  prof- 
fimo  tutto  ciò  ) che  a lui  dobbiamo  fe- 
condo JDio  . 

jf  thè  cofa  ci  obblighi  ? amor  del  projfimé 
relativamente  al  fuo  corpo  . 

Se  noi  amiamo  veramente  i noftri  fra- 
telli ) daremo  a quelli , che  fi  trovano  in 
bifogno  , gli  aiuti  e i follievi  necefiarj 
per  confervar  loro  la  vita  e la  fanità  ; cioè 
il  vitto , il  veftito  , r alloggio  , i rimedi 
nelle  loro  malattie  ; in  una  parola , tutto 
quello  che  procuriamo  a noi  ftefiì  come 
necefiario  : c gli  darem  loro  del  noftro  fu- 
perfluo  nelle  ncceftìtà  ordinarie  ; e del  no. 
ftro  neceftario  ne  1 Òlfogni  preffanti  e 
ftraordinarj . 

I.  Noi  dobbiamo  in  o^ni  tempo  fpar- 
tire  il  noftro  fuperfluo  a i noftri  fratelli  , 

che 

fi)  Aug.  de  mer.  Ecc.  cath^  r.rg.  ’ 
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«he  mancano  del  necelfario  . Quella  è la 
prima  regola,  che  S.Gio:Battifta  propone 
0 tutti  quelli  , -che  vennero  a confultarlo 
circa  quel , che  dovean  fare  per  ifchivare 
glieterni  fuppliai '(i)  : CA/  ha  due  vejìitt, 
ne  dia  uno  a'  chi  non  ne  ha  : e chi  ha  della 
roba  da  mangiare  , faccia  lo  Jieffo  . Come 
s’ci  dicefle:  Se  avete  due  veftiti , ed  uno 
bada  per  coprire  iLvollro  corpose  difen- 
derlo dalle- ingiurie  deli’ aria,  date  l’altro 
a chi  non  ne  ha  nelfuno  ; e fe  vi  reda 
qualche  cofa,  dopoché  avete  prefo  il  cibo 
necedario  ; datela  a chi  non  ha  da  man- 
giare . Non  vi  è cofa  nè  pih  chiara  , nè 
pih  precifa  di  queda  regola , dare  a i -po- 
veri tutto  quello,  che  fi  ha  di  fuperduo; 
di  modo  che  fi  dia  molto , fe  fe  n«  ha  mol- 
to 5 e poco , ma  fempre  di  buort  cuore , 
fe  ne  ha  poco  , fecondo  quel  , che  dice 
Tobia  al  fuo  figliuolo  ( 2 ) : 5’e  tu  avrai 
molti  beni  , dà  molto  : fe  ne  avrai  pochi  ^ 
procura  di  dare  di  buon  cuore  di  quel  peeoj 
che  avrai.  Onde, finché  abbiam  che  dare, 
la  Carità  non  foffre , che  noi  manchiamo 
di  adìdere  alcuno  de’nodri  fratelli,  il  cui 
' bifognO'Ci  fia  noto  . Se  alcuno  , dice  S.Gio- 
vanni  (3)  ^ ha  de  i beni  di  quejìo  mondo  , 
e vedendo  il  fuo  fratello  in  bifogno  , gli 
chiude  il  fuo  cuore  e le  fue  vi f cere  , come 
mai  puh-  effere.inlui't  amor  di  Dio?  Il  folo 

H 3 . rU 

(i)  Lue.  i.it.  (z)  Tob,/^,  ^. 
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fìcufar  di  affiilere , quando  fì  può , un  fra* 
fello  che  trovati  innecetiìtà,è  un  legno, 
fecondo  il  Tanto  Apotiolo  , che  la  Carità 
i cftinta  nel  cuore . 

II.  Queft’ obbligo  di  foccorrere  del  no» 
tiro  Tuperfluo  quei  fratelli , che  non  han- 
no il  necellatio , è fondato  fopra  un  prin- 
cipio della  Scrittura,  e della  TradÌ2?ione^ 
cioè , che  tutto  appartiene  a Dio  ^ Domi- 
ni  eft  terra , & plenitudo  e)us  i e che  gli 
nomini , a cui  egli  ne  fa  parte  ,.ne  hanrt(> 
iolaniente  T amxninitirazione  j.  che  fono 
economi , e ricevitori  con  ticurtà  , a cuà 
permette  di  prender  de' Tuoi  beni  il  neceC- 
lario  per  loro , e per.  le  loro  famiglie , con 
patto  di  ditirihuire  il  rimanente  a quei 
de’ Tuoi  fervi  , a cui  non  ne  ha  dati..S’ci 
non  lo  fanno  , ti  può  giudicare  di  quel  » 
che  meritano, da  ciò  che  farebbe  un^ran 
Signore  ad  un  Tuo-  Maetiro  di  Cafa  infe<- 
dele , il  quale  etiendo  incaricato  del  vie* 
to  , del  veftito-  , e de^  Talari  de’  fervitori  ^ 
trattale  bene  fe  tietio  co’  ^ni  del  Tuo  pa- 
drone ; avetie  un  buon  equipaggio , bella, 
cafa  y e mobili  fontuoti  j tiabibire  riccameo- 
te  i Tuoi  figliuoli  y e frattanto-  lafciatie  glt 
altri  dometiici  nella  mifeiia,fenza  pane, 
fenza  veitito  , e fenza  danaro ' 

III.  La  terra  ha  di  che  nutrire  , e ve- 
nire tutti  i Tuoi  abitanti  ed  era  facile 
air  Onnipotente  il  ditiribuire  ugualmente 
fra  tutti  gli  ttoraini  I beni  , che  ella  pro- 
duce . II  fuo  difegno  neUa  ditiribuzione 

inu- 
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inuguale  di  quefti  beni , è ftato , fecondo  i 
fanti  Padri  ,■  di  far  i ricchi  gli  ftruinenti 
ed  i rainiftri  delle  fua  Provvidenza  riguar- 
do a i poveri  ; affinchè  mediante  le  libe- 
ralità dei  ricchi  tuttofi  riduceffc  all’ugua- 
glianza , fecondo  quel , che  va  feritto  del- 
k manna  ii)  yChi  ne  raccslfe  molta  1 non 
tu  tbbt  pià  degli  altri  : chi  ne  raccolfe  po- 
ta, non  ne  ebbe  meno  . dunque  un  ro- 
vefciare , e un  rendere  unutile  queflo  di- 
fegno  della  Provvidenza  , il  defraudare  i 
poveri  della  parte , che  loro  ha  defiinat^ 
c che  ci  ha  meffa  in  mano . Dee  egli  dun- 
que recar  maraviglia  , il  fentir  dire  a 
sb-Crifio  (z) , che  nel  fuo  ultimo  giudizio 
condànnarà  ai  fuoco  eterno  quelli  ”,  che 
non  avranno  aflìliito  i poveri  ; poiché , fo^ 
condo  i principi  qui  fiabiliti  , fon  rei  di 
ritenere  ingiuftamente  il  bene  altrui  ì 
IV.  Vi  fon  delle  circoftanze , in  annoi 
non  fodisfacciaino  all*  obbligo  delia  limo- 
fina  , col  dare  foiameme  il  rtofiro  fuper- 
fiuo.Fa  duopo  , fé  amiamo  finceramente 
i nofiri  fratelli  , privarci  anche  d*  una  par- 
te del  nofiro  neceffario  ; a fine  di  ritro- 
vare in  quello  rifecamento  un  nuovo  ca- 
pitale per  ifpargere  più  abbondanti  limo- 
fine  . Perocché  ne*  tempi , di  cui  parlo , per 
cfempto  in^un  anno  di  fierilità  , e di  ca- 
pi 4 rcftia, 

(l)  Eeod.  16.  tS, 
a.  Cor,  S.  1$. 

(a}  Mattà,  25*  4*> 
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reftia , effendo  il  numero  de’  mifcrabili  mol- 
to maggiore  deir  ordinario  , debbono  altre- 
sì e(Ter  piìli  ampie  le  liberalità  de  i ricchi: 
lo  che  non  pub  elTere , fé  danno  folameo- 
• te  quel , che  darebbero  in  ogni  altro  tem- 
po . Allora  dunque  è per  loro  uno  fretto 
obbligo  il  dare  del  loro  necelTario  r e di 
quefto  appunto  ha  Dio  voluto , che  vi  fio* 
no  de’  luminofi  efempli  in  tutti  i fecoli  ; 
a- fine  di  confonder  la  durezza  di  tanti 
ricchi , che  non  vorrebbero  nelle  più  pref- 
fanti  neeelTità  rifecarc,la  menoma  fpefa  ; 
c che  voglion  piuttofto  efporre  i loro  fra- 
telli a morir  di  fame , e di  miferia , e for- 
fè a perire  eternamente  per  l’ impazienza;, 
e la  difperazìone , che  negare  a fe  medefìtm 
gualche  cofa^  con  cui  potrebbero  alTdlergli . 

■ V.  lo  non  vedo  cofa  alcuna  più  capai- 
ce  di  fare  impresone  fu’  cuori  crifìiani» 
che  r efempio  de  i fedeli  - della  Macedo- 
nia y propodo  da  $.  Paolo  a quelli  della 
-Chìefa  di  Corinto  (r) . Noi  abbiamo  y fra- 
ielìi  miei , da  farvi  fapere  qual  grazia  Di» 

■ abbia  fatta  a i fedeli  delle  Chiefe  di  Ma- 
eedonia  ; eioè  ^ che  in  mezzo  alle  grandi  af- 
fiizioni  yshe  gli  hanno  mefji  alla  prova  ^fo- 
no fiati  .ripieni  £ allegrezza  ; e che  la  loro 
povertà  efirema  ha  Jparfo  con  abbondanza 
le  ricchezze  della  loro  finterà  Carità . Per- 
ciocché io  rendo  loco  quefia  tefiimonianza  ; 
che  fi  fono  indotti  da  loro  medefimi  a dare 

quan- 
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quanto  'potevano  ^ ed  anche  pià  di  quel , che 
potevano  j fupplicandoci  jjìantemente  a rice- 
vere le,  loro  • limojine  ^ ed  a permettere  y che 
eontrihuijfèro  dal  canto  loro  al  foccorfo  y che 
fi  dà  a -i  Santi , ( cioè  a i Criftiani  , fpe- 
cialmente  a quelli  di  Gerufalemme  , che 
erano  molto  poveri  ) . Ed  in  ciò  non  han- 
no folamente  fatto  quel  y che  avevamo  fiora- 
to da  loro  : ma  hanno  anche  dato  je  flejfi  y 
primieramente  al  Signore  j ^ noi ‘per  la 
volontà  di  Dio  y lajciandoci  padroni  di  di- 
Ipor  di  loto  s e de  loro  beni  ^ come  noi  giu- 
dicajfimo  a propofito  fecondo  la  volontà  di 
Dio  y a cui  fi  erano  intieramente  dedicati . 

VI.  Tutto  è da  ofTervarfi  in  quefto.^>af- 
fo;  tutto  vi  efpritne  il  carattere  della  Ca- 
rità criftiarta  , Quelli  fedeli  erari  poveri , 
cftremamente  poveri  ,*  altijfima  paupertas 
eorum  : e diventano  ricchi  mediante  la 
Carità  . Sentono , che  i loro  fratelli  di  Ge- 
•rufalemme  fi  trovano  in  un  eftremo  bifo- 
gno , e fubito  ognun  di  loro  s’  affretta  di 
dare  fecondo  il  fuo  potere  y e pih  ancora 
del  fuo  potere  y per  foccorrergU  . Non  af- 
pettanoyche  fia  loro  dimandato  y nètl’ef- 
fere  fiimolati.  Si  portano  da  fe  medefimi 
a quella  buona  opera  y e fupplicano  iflan- 
temente  S.  Paolo  y che  voglia  loro  permet- 
tere di  dividtfr  colle  altre  Chiefe  la  bella 
forte  di  contribuire  alla  fuffillenza  de  i 
fedeli  della  Giudea . . ( • ‘ • 

Lo  fteflb  fpirito  di  Carità  induceva  una 
' Volta 'i  fanti;  Vefcovi'-  nelle  grandi  necef- 

H 5 fità, 
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£tà  , non  fob  a dar  tutta  ciò  » che  ave- 
vano ) ma  anche  . a vendere  i vali  facri 
della  Chiefa  y fino  a non  avere  fe  non 
delle  cedelle  di  vinci»  ^ c de*^ calici  di  ve- 
tro per  F Eu^arillia  v perfuafi , come  dice- 
va S.  Ambrogio,  che  colui  , che  ha  dato 
fe  fteffo  per  ricomprare  gli  uomini , non 
può  ^ifappro vare  , che  la  Tua  Chiefa  im- 
pieghi I uK>ivafì  ,ed  i Tuoi  ornamenti  per 
liberare  t fuor  figliuoli  dalla  fchiavitò  ; e 
che  il  Corpo , ed  il  Sangue  di  Gesìt-Crifto 
ftiano  piò  decentemente  in  vafi  di  terra,, 
o di  (lagno,  che  nell' oro  , quando  la  Ca- 
rità fa  fervit  l’oro  ad  alimentare , e rivc- 
ftire  i fuoi  membri . 

Vili.  Che  cofa  s’ intende  , mi  direte,, 
per  b fuperfluo , e per  lo  néceffario  ? 

Io  rifpondo,che  il  fuperflua  è tutto 
quelb, che  refia  oltre  il  necefifarb.. ' 

Or  il  necedario  è di  due  forte  i necef- 
fario  alToluto , e necelTario  di  (lato . 

1.  Ncce(fario  alToluto.  è quello  , dì  cui 
una  non  può  privarli , fenza  ' rifchio  della, 
fua  vita,  e della  fua  fanità,di  quella  del- 
le perfone,che  gli  appartengono , c fenza 
metterfi  in  idato  di  compiere  i fuoi  dove- 
ri. E*  facile  il  comprendere,  che  ciò  , che 
in  quedo  (enfo  è neceffaria  ad  uno  , può^ 
non  elTerlo  ad  un  altro.  Uri  uomo’di  fa- 
nità  robuda  , può  fare  di  meno  di  certi 
alimenti , e di  certe  delicatezze , che  bt^ 
veramente  necèlfarie  ad  un  altro,  che  è 
Ifnfermo  • Lo  ildfo  è di  chi  è alfuefatto  ad 

un 


Digf  , C i( 'i  ' 


DELI.  COMANDAMENTO.  179 
un  regolftoiento  fempiice  e comune , per 
comparazione  ad>uo  altro  , che  fia  (lato 
allevata  con  delicatezza  . Il  necelfario  di 
quello  fi  cllende  più,  che  quello  del  pri- 
mo. Una  carezza  o calelfo , che  alToluta- 
mente  é necelTario  per  un  uomo  .avanzato, 
cd  infermo , per  fodisfare  agli  obblighi  del 
fuo  fiato  , non  lo  é a chi  fi  trova  nel  vi-» 
gor  degli  anni , ed  ha  buone  gambe  . 

a*.  Necefiario  di  fiato  è db , di  che  af* 
fiolutamente  uno  potrebbe  fare  a meno, 
ma  che  non  può  negare  a fé  fieflio  fenza 
offendere  una  cerca  convenienza  annefia 
allo  fiato, e alla  condizione  delle perfone. 
Uno  cofiituito  in  dignità  potrebbe  afiblu-* 
tamente  abitare, come  un  fempiice  parti- 
colare , in  un  piccolo  appartamento  , am- 
mobilato  a proporzione , e ridurfi  ad  aver 
(blamente  due  fervìcori . Ma  il  fuo'  pollo, 
la  convenienza,  l’obbligo  di  ottenere  un 
certo  rifpetto  nel  pubblico  , richiedono 
qualche  cofa  di  più.  onorevole  .Ma  fino  a 
che  fegno  dee  giungner  quello  ? Ciò  ap- 
punto non  può  determinarli  precifaroente, 
perchè  tutto  dipende  da  molte  circofianze, 
che  variano  lècondo  i luoghi , i tempi , e 
le  perfone . La  fola  colà , che  fi  può  alte- 
rire  in  generale  , a cui  non  ^ può  con- 
tradire , fi  è.,  che  per  fapere  quel , che  fia 
e nort  fia  necefiario  in  quello  genere , noi 
non  dobbiamo  prender  per  regola  , nè  le 
mafiìme  e gli  efempj  dei  mondo  y nè  il 
nollro  proprio  gallo, quali  fempre  gualla- 
H 6 to 
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to  dalla  Cupidità  ; nè  le  noftre  rìcche7zc, 
conie  fe  ei  fofle  lecite  di  accrefcere  la  no^ 
fìra  fpefa  a proporzione  de’  beni,  che  ab* 
biamo  ; ma  bensì  k Legge  di  Dio,  le  maf- 
fime  del  Vangelo  , e gli  efempj  de’  Santi 
che  fono  flati  ripieni  delio  fpirito  di  Ge« 
sh-Crifto . 

Vili.  Or  quefto  necefTario , cui  fi  dice, 
che  bifogna  far  parte  ai  poveri  neibifo- 
gni  preffanti  , è principalmente  il  ne'cef- 
fario  dei  noftro  flato.  Un  Crtfliano , cb« 
iìa  animato  dalk>  fpirito  di  Carità,  rifeca 
in  tali  occafìoni  tutto-  quel,  che  pub  , a 
fine  di  affillere  i fuoi  fratelli  : e mokeco- 
fc  , eh’  ei  confìderava  come  neceffarie , di- 
ventano per  lui  fuperflue  , a mifura  che 
van  crefeendo  le  miferie . Egli  ha  Tempre 
innanzi  agli  occhi  quelle  belle  parole. del’- 
r Apoflolo  (i)  : Voi  fapete  qual  Jia  /iota  la 
Carità  del  nojiro  Signore  Gesù-Crijio  f cha 
ejfendo  ricco  , s'  è fatto  povero  per  vojìro 
amore , affinchè  voi  diventajìe  ricchi  mediana 
te  la  povertà  fua  .'EX  lo  fa  *,  e confiderando, 
■che  un  Dio  s’è  fatto  povero  per  arricchir 
lui,  fi  flima  fortunato  di  potergliene  rii- 
moflrarc  la  fua  riconofeenza , col  farfi  po- 
vero , o almeno  col  privarfì  di  qualche 
cofa,  per  Collevare  la  povertà  de’ fooi  fra- 
telli ; e il  fagrifìzio  che  il  Salvatore  ha 
fatto  de’  fuoi  beni  alla  gloria  di  Dio  , e 
alla  falute  degli  uomini  , è una  lezione 
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' efficace  , che  gl’  infegna  l’ pfo , e il  difprei- 
zo , che  egli  dee  fare  de’  fuoi . 

V , - V . - •• 

^ che  cofa  ci  obblighi  Ì*  amor  del  projjl* 
mo  relativamente  alla  fua  anima . . 

I.  Noi  non  compiremmo  ogni  giuftlzia 
verfo  del  proflimo , fé  ci  reftrignelfimo  al- 
la fola  cura  del  fuo  corpo  . E’  poco , e quafi 
niente  il  dare'a’  noftri  fratelli  di  che  nu- 
trire , e'coprire  i loro  corpi , Te  lafciamo 
volontariamente  la  loro  anima  in  una  fa- 
me ,ed  in  una  nudità  tanto  pià  deplorabi- 
le , quanto  che  il  pih  delle  volte  non  la 
fentono  , La  liraofina  corporale  può  fola- 
mente  foftenere  addolcire,  e prolungare 
per  alcuni  anni  una  vita , che  certamente 
ha  da  Eni  re . Ma  la  limofinà  Spirituale  può 
effer  per-qnello,  a cui  fi  fa il*  principio, 
e come  il  Seme  della  fua  eterna  falute.>Se 
dunque  noi  - fiamo  sì  ftrettamente  obbli- 
gati alla  prima  , può  egli  mai  elferci  le- 
cito di  trafcurar  la  feconda?  ' 

. ■ IL  V’èdippiò  ; cioè,  che  nell’ordine  del- 
la Carità  , come  offerva  S.  Agoftino  (1), 
quelli'  ajuti  medefimi  \ che  fi  riferifeono 
immediatamente  al  corpo  del  noftro  prof- 
fimo  , debbono  aver  per  fine  il  bene  della 
fua  anima  : Cura  corporis  ad  fanitatem  an  f 
ma  referenda  eji.  La  limofina  corporale  è 
un.  mezzo  , di  cui  uno  di  ferve  utili fiìma- 

inea- 
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mente  » e di  cui  bifognarebbe  » fe  foflfe 
poiTibile  ) fervirfì  in  ogni  occafione  , per 
difpor  quelli , che  (i  ainilono  con  quella 
limolina  palleggierà  ^ ^ riceverne  e deli- 
derarne  un^  altra  molto  più  necelTaria  , e 
il  cui  frutto  può  efler.  eterno , 

Vediamo,  adunque  in  che  cofa  ella  con« 
lilla  y c quali  fiano  le  diverfe  maniere  di 
metterla  in  pratica . 

III.  Tutto  quello,  che  li  può  dire  fo-^ 
pra  di  ciò  , e racchiufo  in  follanza  In 
quella  bella  regola  , che  dà  Agolìino 
(i) . Voi  vi  amate  legittimamente  e d un 
mmor  /aiutare  y fe  amate  Dio  , fià  che  voi 
JieJft  ( e fe  affaticare  a far  crefcere  in  voi 
r amor  di  Dio  ) . Voi  dovete  adunque  fa- 
re pel  vojiro  projjìmo  quel  y che  fate  per  voè 
nedeftmi  y portandolo  ad  amare  Dio  pari- 
mente d un  amore  perfetto  . Feroeehè  voè 
non  amate  il  projftmo  come  voi  JieJfi  y fa 
non  fate  quanto  potete  per  condurlo  al  fom- 
mo  bene  , a cui  voi  flejfi  volete  arrivare . 

Ecco  dunque  a c^  fi  riduce  tutto  quef^ 
che  dobbiamo  al  prolfimo  , relativamente 
, alla  fua  anima  portarlo  ad  amare  Dio  ^ ~ 
e contribuire  per  tal  mezzo  alla  fua  falu- 
te.  Or -quello  fi  pub  fare,  r.  illruen^lo: 

2.  edificandolo  r 3.  eorr^gendolo  ; ifim- 
zione»  cdificalione,  correxion  fraterna» 
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JJìruzìonei  - 

L*  iftruzione  è di  tre  forte , pubblica  » 
domenica,  e familiare.  _ 

I.  L'  irruzione  pubblica  fi  fa  o colla 
viva  voce o co  i libri , che  fi  danno  al 
pubblico  per  ifiruzion  de*  fedeli . 

1.  L*  i {trazione  pubblica  a viva  .voce 
è rifervata  a ì Pafiori  , ed  a quei  facrt 
Minifiri , che  hanno  miflione  da  i Pafto- 
ti  per  annunziar  la  parola  di  Dio. 

L’  illruzione  per  mezzo  de  i libri  di 
pietà  e di  religione,  appartiene^^quelli’, 
a cui  Dio  ne  ha  dato  il  taletfIfiPf  e che 
vi  fi  trovano  obbligati  dall’  ordine  della 
fua  Provvidenza. 

Gli  uni  e gli  altri  non  adempiono  in 
quella  parte  il  loro  dovere  , fé  non  in 
quanto  le  loro  **  illruzioni  tendono  c per 
fe  ilelfe , e fecondo  la  loro  intenzione  ad 
eccitare  1’  amor  di  Dio  nel  cuor  de  i fe» 
deli.  Chiunque  cerca  altra  cofa  o de* di» 
fcorfi  , o ne*  libri  , fi  allontana  dalla  rt<^ 
gola  della  Carità  . ' 

2.  Vi  è una  Torta  d*  iftruzione  pubbli- 
ca , che  fi  fa  ne’  Collegi  , e che  ha  pef 
oggetto  immediato  le  lingue  greca  c lati- 
na , P'EUiqucnza , t la  Filofofia.  Benché 
quelle  feienze  non  fi  rifèrifeano  per  fc  me- 
defime  alla  pietà  ; egli  è però  dovere  di 
quei , che  le  infegnano  ^1  condir  le  loro 
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lezioni  col  Tale  della  fapienza  cridiana,  e 
con  tutto  quello  , che  può  portar  nella 
mente  de  i loro  difcepoli  il  lume  della 
fede  , e il  fuoco  della  Carità  . Senza  dì 
ciò,  non  vi  farebbe  alcuna  differenza  tra 
quefte  fcuole , e quelle  de’  pagani. 

IL  L’  idruzione  domeftica  è quella  9 
che  i padri  e le  madri  debbon  fare  a’  lo- 
ro figliuoli  , i padroni  a i loro  fervitorij 
i maeflri  o precettori  a i loro  fcolari  . 

I.  I padri  ' e le  madri  fodisfanno  a quell* 
obbligo,  quando  iftruifcono  eglino  ftelTi  i 
loro  figliuoli  nelle  cofe  della  falute  , o , 
non  pavido , gli  mandano  alle  idruzioni 
pubbfi(19^o  gii  affidano  a maeflri  pii  ed 
illuminaci  , che  con  fode  idr azioni  gli 
van  formando  per  la  pietà. 

z.  Lo  deffo  è preffo  a poco  de  i pa- 
droni e delle  padrone  co’  loro  fervitori  , 
Debbon  loro  infegnare  , o far  infegnare 
a leggere  i principi  della  religione  , e dar 
loro  il  mezzo  di  dudiarb  , e d’avvanzarfi 
in  quedo  dudio,  procurando  loro  de’ buo- 
ni libri  , e facendo  ^in  modo  , che  gli 
leggano . 

; L’  idruzìone  è fenza  dubbio  una  delle 
parti  principali  della  cura  , di  cui  Dio  ha 
incaricato  i padri  e le  madri  di  famiglia 
verfo -quelli , che  loro  appartengoner  . Or 
queda  cura  è d’  un  obbligo  sì  dretto  ed 
edenziale , che  S.  Paolo  mette  nel  nutne- 
fo  degli  apodati  dalia  fede  quello  , che 
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vi  manca  (r)  . Se  alcune  non  ha  cura  de' 
fuoì  , e particolarmente  di  quelli  di  cafa 
fua  , ha  rinunziato  alla  fede  y ed  è peggio* 
re  d'  un  infedele* 

5.  Si  può  riferire  all’  iftruzione  dome- 
nica , quella  che  i Signori  debbon  fare  a 
i loro  valfalli , de’  quali  fono  in  un  fenfo 
veriflìmo  i maeftri  ed  i padri  -,  e per  con- 
feguenza  obbligati  a provvedere  nel  modO) 
eh’  ei  polfono  alla  loro  iftruzione  . Non 
hanno  già  dritto  di  falire  in  cattedra  : ma 
poffono  ftabilire  nelle  loro  parrocchie  de  i 
maeftri  e delle  maeftre  di  fcuola , e fpan- 
dervi^de  i libri  di  pietà  , che  iìano  adat- 
tati alla  capacità  delle  perfone  di  campa- 
gna , come  la  vita  di  Gesii-Crifto  e i San- 
ti Evangeli , che  la  contengono  , 1’  imi- 
tazione di  Gesò-Crifto , e catechifmi  buo- 
ni, e copiofi,  ne’  quali  le  parti  principa- 
li ^ella  Dottrina  fteno  fminuzzate  . Si  può 
confultare  circa  quefta  obbligazione  queL, 
che  fe  ne  dice  in  un’operetta  del  Signor 
Principe  di  Conti  Armando  di  Borbone  i 
ove  fi  tratta  di  ciò , che  debbon  fare  i Si- 
gnori nelle  loro  terre,  per  io  bene  fpiritua- 
le  de’  loro  valfalli . 

4.  Egli  è ‘chiaro  per  chiunque  efamina 
le  cofcicon  buona  fede  , che  quell’  obbli- 
go riguarda  anche. più  particolarmente  gli 
Abati,  ©"Regolari  , o. Commendatari  ,/i 
Priori i Capitoli  de’  Canonici , i Mona- 

ci, 
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ci,  e generalmente  tutti  quelli,  che  ha»- 
no  gran  provvifte,  rigqardo  alle  Parroc-  ! 
chic  , delle  quali  tirano  i frutti  . Ne  t 
tempi  di  careftia  fon  obbligati  a contribui- 
re alla  fuHìftenia  de’  poveri  di  tali  Par- 
i e quelli'  tra  loro  , che  hanno 
qualche  poco  a umanità  e di  cofcienza  » 

VI  s indiKono  da  rC'aiedeiìmi , come  un 
atfó  di  giuftizia  , fenza  afpettare  d’  efler 
làirtti  da  Superiori  per  forza . E qual  ra- 
gi^e  pu6  mai  difpenfargli  dinanzi  a Dio, 
dal  contribuire  in  ouello  , che  polTono  al 
nutrimento  fpirituaie  di  tante  anime , che 
muojcm  di  ùimei  S,  Paolo  diceva  a i fe- 
deli di  Corinto  (i)  r Se  noi  abbtam  feinì* 
nato  tra  voi  i beni  fpiritualt  ; è egli  gran 
eofay.ehe  noi  raccogliamo  un  poco  de  vojìri 
bem  temporali  P Le  perfone  di  campagna  ^ 
difcorrendola  co’  principi  dell’  Apoltoio  , 
non  poffon  elleno  dire  a quelli  , a cui 
pagano  i frutti  : Se  voi  raccogliete  per  le.  1 
voftra  fufifidenza  corporale  i frutti  de’ no-  1 
ftri  travagli  e de’noftrr  fudori  ; non  f egU 
gjullo , che  m contraccambio  noi  ricevia- 
mo  dalla  voOra  Carità  qualche  aiuto  fpi— 
rituale  per  lo  antrimento  delle  nollre  ani- 
me ? Daremo  noi  (empre  , fenza  mai  ri- 
cevere ? Voi  efigete  i voftri  dritti  con 
lommo  rigore  , in  virtb  de  i titoli  , che 
ve  gli  attribuifeono  dinanzi  agli  uomini^ 
ma  la  Legge  dcHa  Carità  , che  vi  eofti- 

tuir 

(0  >•  C«r,  f,  jjr. 
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tuifce  nodri  debitori  dinanzi  a Dio , è eV* 
la  un  titolo  meno  autentico  delle  voflre 
bolle  ? , ’ 

' III.  L*  irruzione  y che  io  chiamo  fà- 
miliare  , non  è , come  le  altre  j propria 
di  certi  (lati  . Ella  d un  obbligo  impalo 
a tuttp,  e verfo  di  tatti  ^ in  tutte  le  oc* 
cafioni  j che  n prefentano  , e fpecialmeao 
te  nelle  converfazioni  . 

Ella  confìde  nei  parlar  di  tutto  al  prof» 
ilmo'^con  faviezxa  , fecondo  la  verità  , 
informemente  al  lume  della  fede  , ed  a 
i principi  del  Vangelo  5 ne-T  profittare  di 
tutto  quello  , che^  fi  prefenta  , per  infe> 

S;nare  a quelli  , a cui  fi  parla  , o ridar 
oro  a mente  qualche  verità  utile  che 
Mila  follevargli  • a Dio  , ifpirar  loro  de* 
fanti  penfieri',  raddrizzare  i loro  giudizi» 
diiìngannargli  del  falfo , e voltargli  ai  ve» 
fo  ed  al  fodo . 

Gesìi-Crifto  nofiro  divino  modello  ci 
ha  dato  un’  infinità  d’  efempi  di  quella 
Ibrta  d*  illruzione  . Eccone  qui  alcuni . 

Prefeato  dalla  fctc  , e poftofi  a federe 
vicino  ad  un  pozzo  » chiede  da  bere  ad 
una  donna»  che  viene  per  attigner  dell’ac* 
qua  .*  ed  in  un  tratto  ei  la  folleva  dall’ac* 
qua  materiifie  ad  un’  acqua  viva  e tutta 
divina  (i)>  che  zampilla'  fino  alla  vita 
eterna . _ 

I Tuoi  difeepoH  lo  (limolano  a man» 

già; 
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giare  , e<l  egli  lo  ho  , dice  loro  , un  ci* 
ho  da  prendere  , che  voi  non  fapete  (i).., 
...  il  mio  cibo  è di  fare  la  volontà  di  co* 
lui , che  mi  ha  mandato:^  « di  compiacere 
f opera  fua . - . ■ 

Una  folla  di  popolo^ lo  cerca  con  pre« 
mura , perchè  il  giorno  avanti  gl>  avea 
faziati  con  cinque  pani  e due  pefci . Sopra 
di  ciò  difle  loro  quelle  belle  parole  ( 2 ) ; 
^Affaticatevi  per  avere  non-  P alimento^^  che 
perifce , ma  audio  , che  dura  per  'La  vitM 
eterna  . £ quello  appunto  gli  dà  occafiof 
' ìie  d’-  annunziar  lord  le  più  grandi  verità. 

- Una  donna  rapita  d’  ammirazione  nel 

fentire  le  parole  piene  di  grazia  , che  ufci- 
vano  dalla  fua  bocca , efclama  (3)  : Bea* 
te  le  vìfcere  , che  vi  ban  'portato  y e le 
mammelle  , che  vi  hanno  ’ allattato  ! Dite 
piuttojhy  rifpos*  egli  . .Beati  coloro , che 
afcoltano  la  parola  di  Dio  y.e  che  la  met* 
tono  in  pratica  ! t , _ . 

Viene  avvifato , che  fua  madre  e i fuoì 
fratelli  domandan  di  lui  ; ed  egli  Henden* 
do  la  mano  verlo ‘de’fuoi  difcepoli  rifpon- 
de  (5):  Ecco  mia  madre  e i fratelli . Pe* 
•rocchè  chiunque  fa  la  volontà  del  Padre 
mio , che  Jia  in  cielo  , quejii  è mie  fratel- 
lo y mia  forellay  e mia  madre.  ^ 

;£lfendo  z tavola  in  cafa  dVun  Fari- 

■■  feo 

- **  > * * ^ ■ 

I?.  V.  32.  34.  ‘(2)  Jeeo.  6. 27. 

Ò)  I*.  27.  (4)  V.  2i* 

M»tt,  12.  49.  50.'  ’ 
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feo  (1),  e confiderando  , che  i convitati 
fcieglievano  i primi  polii  , da  ciò  prende 
occafione  di  raccomandare  ad  elTi  la  pra? 
tica  dell*  umiltà  . Dipoi  'egli  dà  a colui  ^ 
che  lo  ha  invitato  , quello,  avvifo.  sì  imV 
portante  e sì  trafcurato  ( 2 ) ; Quando  voi 
date  da  definare  , 0 da  cena  y non  invitate 
tìè  i vojlri  amici  , n}  i vojìri  fratelli  , nh 
i vojìri  parenti  , nè  i vojìri  vicini  , che 
fon  ricchi  ; per  timore  , che  poi  anch'  effi 
invitin  voi , e che  quejìa  fia  tutta  la  vojlra 
rieompenfa  . Ma  quando  fate  qualche  ban^ 
chetto;- invitate  i poveri,  gli  jlr oppiati  , è 
gobbi  y e i ciechi  ; e farete  felice  per  quejìo 
appunto  y^ch^  ei  non  avranno  il  modo  direna 
dervelo  : perocché  ne  farete^  ricompenjato  aU 
la  rifurrezione  de'  giujli , 

' Gli  vien  detto  ciò  , che  è accaduto  a 
certi  Galilei  , che  Pilato  ha  fatti  uccider 
nel’  tempio  ( 3 ) . Ecco  una  gran  nuova  ^ 
che  fa  la  materia  delle  converfazioni  , e 
di  cui  ognuno  parla  a modofuo.  ChedU 
ce  a ciò  GesùrCrillo  (4)  ? Penfate  voi , che 
quejìi  Galilei  fojfero  i più  gran  peccatori  dì 
tutta  la  Galilea  perchè  fono  fiati  trattati 
cosi  ? No  y ve  ri  ajjicuro  io  : ma  fe  voi  non 
fate  penitenza , perirete  tutti  come  ejfi , op- 
pure ) perirete  tutti  fenza  dijiinzione . 

La  madre  di  Jacopo  e, di  Giovanni  gli 
avea  chiclio  pe’  Tuoi  due'  figli  i primi  pan 

. di 

fi)  Lue.  T4.  7,  ri.  (2)  ìb,  v.\z.  13, 

(3)  Lkc-  !•  - (♦)  V,  2, 
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fti  nel  fuo  regno  *,  € gli  altri  Apoftoli  le  ' 
n’  erano  fdegnati , Da  cii>  «gli  prende  oc- 
cafione  d’  infegnar  loro  in  che  cofa  con* 
(ìAa  nel  Tuo  Regno  la  vera  grandezza  (i). 
Voi  fapete  ( dice  loro  ) che  i principi  àel~ 
le  nazioni  comandano  ad  effe  da  padroni  « 
e che  i grandi  le-  trattano  con  imperio , T ra 
^i  poi  non  fard  così  t ma  chiunque  vorrà 
diventare  il  più  grande  tra  voi , fin  vojìro 
fervo  ; e colui  , che  vorrà  effere  il  prime 
tra  voi  , fìa  vojlro  [chiavo  : in  quella  guifs 
appunto  che  il  Figliuolo  delC  uomo  è veme- 
to  non  per  effer  fervito  ^ ma  per  fervirej&e. 

Si  vede  da  quelli  efempj  che  cofa  fia 
quella  irruzione  , di  cui  parliamo  . Ella 
è la  piu  frequetfte  , perchè  tutto  vi  pu^ 
dare  occafione  . Ella>è  altresì  la  più  effica- 
ce : perocché  non  avendo  1’  apparecchiò 
d’  un’  irruzione,  e fembrando  nafeervi  a 
cafo^  ella  s’  infmua  con  più  ficurezza  , c 
penetra  più  avanti  nello  fpirito  di  quelli, 
a cui  lì  parla,  di  quella  che  il  annunzia 
per  quel , eh’  ella  è , e che  fi  prefenta  con 
cirimonia  , come  i fcrmoni  , e»  tutte  le 
iftruzioni  pubbliche  , che  ordinariamente 
fanno  meno  impreffionc  fugli  fpiriti  ^ per- 
chè gli  trovano , per  cosi  dire  , in  guar- 
dia contro  i colpi  della  verità . '■ 

• Se  quella  maniera  d*  illruire  è la  più  ef- 
ficace , quindi  ella  è ancora  la  più  utile; 
e 1»  Carità  ci  obbliga  ad  ufarla  qualora 

' noi 

(i)  Matth.  20.  25. 
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noi  solfiamo . Quello  è quello  appunto  , 
che  fanno  i Santi  ad  efempio  di  Ges£i- 
Grido  4 « nelle  conver fazioni , e nelle  lo- 
ro lettere.  Ma  per  far  ciò,  bifogna  effer 
ben  penetrato  dalle  verità  evangeliche  , 
come  cfli  lo  erano  , e faperle  prefcntarc 
a propoOto , e colia  deprezza  d\una  Cari- 
tà prudente  ed  illuminata. 

'Edificazione . 

N 

I.  Edifìcare  il  prolTimo  non  è altro  4 
che  indurlo  al  bene  : e s*  induce  al  bene 
colle  parole,  e coll’  efempio. 

1.  Dico  colle  paeole  perciocché  que- 
lle varie  maniere  d’  tftmirc  , delle  quali 
ho  parlato  , non  tendono  femplicemcntc 
ad  illuminargli  la  mente  5 ma  hanno  per 
fine,  come  ho  già  detto,  d’  accender  nel 
filo  cuore  il  fuoco  della  Carità  ; c non  fi 
è fatto  niente  coll’  ifiruirlo  , finché' non 
s’  è giunti  a quefto . 

Contuttocib  egli  è ben  òffervare  , che 
per  le  parole  , che  edificano  , s*  intende 
principalmente  quel  , che  noi  abbiam 
chiamato  ifiruzione  familiare,  chehahMf 
go  nelle  converfazioni  . E in  quefio  fen^ 
fo  S.  Paolo ,'  dopo ‘aver  detto  ( r ) : Dallà 
voflra  bocca  non  efca  veffuna  parola  cattiva } 
aggiugne  : Ma  tutte  quelle  , che  voi  profe- 
fite,Jiano  fante  e proprie  a nutrire  la  fedet 
. . affina 

(0  Ep&.  4.  29- 
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affinchè  ifpirino  La  pietà  a quelli  , che  le 
a)  colf  ano . 

2.  lo  dico-)  che  fi>dee  indurre  al  bene 
il  prolfimo  coll’eferapio  buono  . Non  ba- 
da il  non  fcandalizzarlo  con  difeorfi  o con 
azioni  cattive  : ma  fi  dee  ancora  contri- 
buire alla  Tua  lalute , con  dargli  degli  efem- 
pj  di  virtù  . S.. Paolo  ne  fa  un  precetto 
(i)  : PtocuratCr  di  fare  il  bene  , non  fola- 
mtnte  dinanzi  a Dio  « ma  ancora  dinanzi 
agli  uomini . Ei  dice  parimente  (2)  : Con- 
fideriamoci  gli  uni  gli  altri\  a fine  di  ani- 
marci alla  Carità , e all'  opere  buone  . Se- 
condo la  dottrina  dell’  ApoftoJo  , le  noftre 
opere  buone  hanno  uj|g  doppia  connefTio- 
ne  con  Dio , e col  prolTimo  : con  Dio  per 
glorificarlo , col  prolTimo  per  edificarlo  : e 
ficcome  tutti  fi  Criftiani  fon  tanti  viaggia- 
tori ) che  camminano  infieme  t,e  tant^ 
foldati , che  combattono , vi  dee  efler  tra 
loro  una/fanta  emulazione  s ognuno  ani- 
mandofi  coll’  e Tempio,  degli  altri,  ed  ani-» 
mando  gli  alfri  coìr  efempio  fuo , a cam- 
minare nella  via  di  Dio,  ed  a combatte- 
- xc  contro  i nemici  della  falute . 

..  IL  Ma^  come  accordar  quell’ obbligo  , 
mi  direte  voi  , colla  proibizione  , fattaci 
da  Gesù-Crillo  (5)  , di  far  le  noftre  ope- 
Te  buone  per  efler,  veduti  dagli  uomini  j e 
coir  efprcflb  comandamento  di  farle  in  fe-r 

. . - grc- 

(i).Ro»i.  iz.  17.  (i)  Heir.  io.  24, 

(3)  Mflfttf.  6.~i.  , 
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greto  ) ove  non  fìam  veduti , fé  non  da, 
Dio  (i). 

Rifpondo,  che  qucftc  due  cofc  non  fo- 
no oppofte. 

1.  Lo  fteffo  Gesìj-Crifto , che  comanda 
qui  a’  fuoi  ApoftoU  di  far  ìa  limofina , di 
pregare  , e di  digiunare  in  fegreto  , dice 
loro  un  poco  (òpra  (i)  : Il  vojJro  lume  ri- 
fplenda  dinanzi  agli  uomini  y affinchè  ve- 
ikndo  le  vojire  cpere  buone  ^ne  diano  gloria 
al  vojìro  Padre  celejìe  . 

2.  Bada  folo  paragonare  con  queiie  ul- 
tune  parole  tutto  ciò , eh' ei  ^ice  ncii  di- 
ciotto primi  verfetti  del  fefto  capitolo  ; c 
fi  vedrà  , che  fe  da  una  parte  egli  con- 
danna l' affettazione , colla  quale  gl'  Ippo- 
criti  'mettevano  a moftra  le  loro' opere 
buone,  a fine  d'ef&re  Rimati  ed  onorati 
dagli  uomini  ; dall’  altra  però  egli  vuole , 
che  la  vita  de’fuoi  Difcepoli,e  foprattut- 
to  de’  fuoi  Miniflri.,  fia  sì  pura  , sì  fin- 
ta, sì  ripiena  d’opere  buone, che  gli  uo- 
mini refiino  edificati  da  tutto  ciò  , che 
vedranno  , e ne  diano  gloria  a Dio  . Il 
cercar  la  Rima  degli  uomini  nelle  noRre 
opere  buone , è peccato  ; il  cercarvi  la  glo- 
ria di  Dio,  e l’edificazione  del  proffimo, 
è obbligo . 

5.  Egli  è vero,  che  Gesh-Crifto  ci  co- 
manda di  far  la  limofma  , di  pregare , e 
di  digiunare  in  fegreto:  ma  col  dir  così, 

I egli 

(1)  U,  «.  4,  (»)  Mattb.%,16, 
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egli  è certo,  eh’ ei  non  condanna,  né  la 
preghiera  pubblica  , nè  le  limofine  , che 
non  fi  pofibn  fottrarre  alla  cognizione  de- 
gli uomini . C’  infegna  folamente,  che  fic- 
come  vi  è in  noi  un  fondo  di  fuperbia  e 
d’  amor  proprio , che  ci  (limola  ad  inva- 
nirci di  tutto  il  bene  , che  facciamo  di- 
nanzi a loro  ; così  per  lo  contrario  la  no- 
(Ira  inclinazione  ci  dee  portare  a non  vo- 
ler avere  altro  teftimonio  delle  noftre  ope- 
re buòne  , fuorché  Dio, tutte  le  volte  che 
l’ordine  de’  noftri  doveri  non  efige  , che 
vi  fieno  ammelTi  gli  occhi  degli  uomini . 

> Correzione  fraterna  . 

La  correzion  fraterna  confifte  nell’  av- 
vertire , e riprendere  il  noftro  fratello,  quan- 
do ha  commefTo  qualche  errore . 

I.  La  correzion  fraterna  è un  obbligo 
deir  uomo  verfo  il  fuo  proflTimo . Se  il  tuo 
fratello , dice  Gesh-Crifto  (2)  , ha  peccato 
contro  di  te  , va  riprendilo  fola  a foto  . Sem- 
bra a principio  , che  quello -precetto  ri- 
guardi folamente  le  mancanze  , che  il 
prolTimo  "commette  contro  di  noi  . Ma 
S.  Paolo  , il  miglior  interpetre  del  Van- 
gelo , lo  (tende  a tutte  le  forte  di  pecca- 
ti (2)  . Fratelli  miei  , ft  alcuno  è caduto 
per  forprefa  in  qualche  peccato  ; voi  altri 
che  fiete  f pirituali  , procurate  di  rialzarlo 

in 

(i) i8.  15.  (*)  Ga/.  6,  I.  • 
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in  ifpirito  di  dolcezza . 

S. Jacopo,  fupponendo  il  precetto,  rap- 
preferita  la  correxion  fraterna  , come  un: 
mezzo  di  procurar  la  falute  del  proflTimoji 
quando  Dio  fi  degni  di  renderla  efficace 
colla  benedizione,  eh’  ei  vi  dà  (i).  Fra^ 
telli  miei  , fe  alcuno  di  voi  fi  fmarrifee 
dalla  via  della  verità  , e qualcheduno  ve 

10  fa  rientrare  ; fappia  , che  colui , che  con-^ 
vertirà  un  peccatore  , e lo  ritirerà  dal  fuó 
traviamento  ^falverà  /’  anima  [un  dalla  mor- 
te , e coprirà  la  moltitudine  de'  fuoi  peccati. 

IL  Egli  è dunque  un  obbligo  della  Ca- 
rità crifiiana , 1’  avvertire  e il  riprendere 

11  fuo  fratello  , quando  fa  male  ; ma  la 
maniera  di  adempierlo  non  è la  medefima 
per  tutti , nè  in  tutte  le  circoftanze  , nè 
riguardo  a tutte  le  forte  di  perfone  . Al- 
tra è la  correzione  d’  un  fuperiore  al  fuo 
inferiore  ; altra  quella  d’  un  inferiore  al 
fuo  fuperiore  ; altra  quella  d’  un  eguale 
all’eguale . Vi  fono  fopra  dì  ciò  delle  re- 
gole particolari , nelle  quali  io  non  poflb 
entrare:  onde  mi  contento  di  propor  que- 
lla , che  è univerfale  , inviolabile , indi- 
fpenfabrle  . Chiunque  faccia  la  correzione, 
ed  a qualunque  perfona  ei  la  faccia , ella 
dee  aver  per  principio  la  Carità  , ed  effer 
regolata  dalla  prudenza  crifiiana . 

La  correzione  ha  la  Carità  per  princi- 
pio , quando  non  fi  fa  nè  per  amarezza , 

I 2 nè 

(i)  Jac.  $.  J?.  & 20. 
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nè  per  intereffe , nè  per  movimento  alcu> 
no  di  paflioney  ma  unicamente  colla  mi- 
ra , e pel  motivo  della  faluce  de’  nollri 
fratelli . 

Ella  è regolata  dalla  prudenza  criAiana, 
quando  fi  fa  nel  momento, e nelle  circo> 
(ianzc  le  pili  faverevoli , e nella  maniera 
la  più  propria  pel  fine  , che  la  Carità  fi 
propone . 

III.  Supporta  querta  regola , io  mi  fer- 
mo alla  correzione  , in  quanto  ella  è un 
obbligo  per  lo  comune  de  ì Crirtiani , gli 
uni  verfo  degli  altri . Vi  fono  molti  mo- 
di di  farla  . 

Si  pub  immediatamente , e iii  fé  mede- 
fimo  riprendere  quello , che  ha  commefib 
la  colpa  ; o fargli  parlare  per  una  terza 
perfona  , a cui  fi  dia  avvifo  del  male  , 
che  egli  ha  fatto , 

La  riprenfione,  che  fi  fa  da  fe  medefi- 
mo  al  colpevole , pub  eflere  o efpreflfa  , o 
tacita  : efprerta  , quando  fi  riprende  con 
parole  ; tacita  , quando  fenza  parlare  gli 
fi  fa  conofcere , che  non  fi  approva  quel, 
che  dice , o quel , che  fa . 

Tre  cofe  da  efaminarfi  : correzione  efpref- 
fa , correzione  tacita , correzione  per  ter- 
za perfona . 

Correzione  efprejfa , o di  parole  . 

1.  Quefto  modo  di  riprendere  o d’  av- 
vertire il  proflimo , non  è , comunemente 

par- 
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parlando  , fe  non  per  le  colpe  di  legge- 
rezza , di  forprefa , d’  inavvertenza , o d’ 
ignoranza  . Perocché  S.  Paolo  parla  fola- 
mente  di  quelle  forte  di  colpe  nel  palio 
citato  di  fopra  (1)  . Fratelli  miei  ^ fe  alcu- 
no è caduto  per  forprefa  in  qualche  peccato^ 
voi  altri  che  fiete  fpirituali  , procurate  di 
rialzarlo  in  ifpirito  di  dolcezza , ognuno  fa- 
tendo  riflejjìone  fopra  fe  Jìejfo  , e temendo 
di  non  ejfere  ancF  effo  . Non  per  tut- 

te le  forte  di  colpe  raccomanda  TApoHo- 
ftolo  a i CriHiani  di  far  la  correzione  a i 
loro  fratelli . Quelle , che  folTero  commef- 
fe  per  pura  malizia  y fon  troppo  difficili 
a guarirli , per  effer  cfpoftc  alla  correzio- 
ne del  comune  de  i Crilliani.  Quelle  pia- 
ghe profonde  richiedono  Medici  particola- 
lari  ; e fuperano  il  lume  ordinano  di  co- 
loro, che  non  hanno  T obbligo  precifo  d* 
incaricarfi  d’ una  cura  difficile  . Tutto  quel- 
lo , che  fi  dee  fare  per  quei  gran  pecca- 
ti, che  han  per  principio  la  malizia  , fi 
è , d’  umiliarli  davanti  a Dio , e di  pre- 
gar per  quelli , che  ne  fon  rei . La  corre- 
zione ordinaria  fi  riduce  adunque  alle  col- 
pe d’ ignoranza  e di  forprefa  ; alle  colpe , 
che  han  folamente  bifogno  d*  illruzione , 
c che  s*  unifeono  in  quelli , che  le  hanno 
commeffe  , infieme  con  una  volontà  fin- 
cera  di  feguir  la  verità,  quando  ne  fiano 
illruiti  • 

I 3 IL 
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II.  LV Apertolo  , dopo  aver  mortrato 
c)Qali  lìano  le  fpecie  di  colpe  ^ Tulle  qua» 
li  noi  pofliam  dare  degli  avvertimenti  a* 
nortri  fratelli,  ci  prelcrive  tre  regole  , che 

f)ortbn  rendere  tali  avvertimenti  utili  e a 
oro  , e a noi . 

1.  Resola  coraprela  in  quelle  parole  ^ 
Voi  che  fiete  fpirituali  , procurate  di  rial- 
■SLarlo  , Colui  dunque  , che  riprende  il  Tuo 
fratello,  dee  ertere  fpirituale , cioè  illumi- 
nato , virtuoTo  , che  viva  e fia  regolato , 
come  dice  il  medefìmo  Apertolo  , non  dal-  i 
la  carne  , ma  dallo  fpirito  (i)  :Si  fpiritt*  | 
vivimus  , fpiritu  & ambulemus  ; tale  ia 
una  parola  , che  non  gli  fi  pofiia  rifpon«  i 
alere.  Medico,  guarifei  te  fleffo.  Perocché 
qual  frutto  puh  egli  afpettar  dalla  corre- 
7Ìone , eh’  ei  fa  al  Tuo  fratello  , fe  egli  è ^ 
altrettanto , o più  riprenfìbile  di  lui , e fe 
gli  fi  pub  applicare  quelle  parole  di  Ce- 
•sù-Crifto  (2)  : Come  mai  dite  voi  al  vojìro 
fratello  : Lafciami  cavare  una  pagliuzza  dot  j 
tuo  occhio , voi  che  avete  nel  vojtro  una  tra^ 
ve  ? Ippocriti , levate  prima  dal  vojìro  oc- 
chio  la  trave , che  vi  i ; e poi  penferete  a 
cavar  la  pagliuzza  dalP  occhia  del  vojìro 
fratello  . 

2.  Regola  : Procurate  di  rialzarlo  con 
i fpirito  di  dolcezza  . E'  necelTario  di  trat- 
tare con  molta  prudenza  e dolcezza  la 
delicatezza  di  colui,  che  fi  riprende . Sen- 
za di 

(x)  Gài»  s.  25.  (1)  Màttb»  7.  4.  5. 
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za  di  quefto  uno  s’efponea  far  colla  cor- 
rezione medefìma  un  male  molto  maggio- 
re della  colpa , che  intraprende  a correg- 
gere . Perciocché  ogni  riprenfione  offende 
l’amor  proprio  ; e fe  la  prudenza  criflia- 
na  non  ne  addolcifce  T amarezza-,  s’in- 
ficrifce,e  fi  rivolta  contro  tutto  ciòcche 
gli  fi  dice  di  più  ragionevole . Non  fi  dee 
dunque  ordinariamente  far  la  correzione 
fenza  preparazione  ; fenza  avere  invocato 
il  lume  e l’ ajuto  di  Dio  ; fenza  aver  prer 
fe  tutte  le  precauzioni  , .e  fiudiate^  tutte 
le  buone  maniere  capaci  d’impedire  la 
follevazione  dell’  amor  proprio,-;  e fenza 
aver  tolti  via  , per  quanto  è fiato  poffi- 
bile  , tutti  i pretefii  , de  i quali  egli  è 
folito  fervirfi  , quando  viene  attaccato  . E‘ 
un  operare  contro  la  prudenza , il  forpren- 
dcre  una  perfona  con  metterle  in  un 
tratto  davanti  agli  occhi  qualche  difetto 
ad  efia  fenfibile  , fenzachè  vi  fia  prepa- 
rata ^ e fenzachè  fi  fian  prefe  alcune  mi* 
fure  per  addolcire  il  fuo  fpirito. 

Che  fi  direbb’  egli  d*  un  Ceruficò  , il 
quale  non  eflendo  chiamato  per  curare 
una  pofiéma , venifiè  a forprendere  colui, 
che  ravefie,  col  dargli  un  pugno  fui  fuo 
male  ; e ciò  fenzachè  la  pofiema  fofie  fia* 
ta  con  de’  rimedi  preparativi  meffa  in  ifia- 
to  di  efifer  tagliata , e fenzachè  il  malato 
forte  difpofio  ad  yn’  'operazione  sì  doloro-» 
fa  ? Quefto  preflfo  a poco  è quel , che  fan- 
no coloro  ) che  fenza  preparazione  fanno 
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200  SPIEGAZIONE 
conofcere  a (juelli , a cui  parlano , che  gU 
credono  impicciati  in  qualche  difetto  con- 
fiderabile  . Perocché  quello  difetto  è una 
poftema  fpirituale  , in  ciò  differente  da 
q[uella  del  corpo , che  uno  defidera  d’ effer 
liberato  da  quella  , laddove  non  vuol  ef* 
fer  liberato  dall’altra. 

3.  Ognuno  facendo  rìfl^tone  fo- 

fra  fe  mede  fimo  ^ e temendo  d*  effere  aneli 
effe  tentato  . Conftderans  te  ipfum  ^ ne&  Ut 
tenterit . Nel  riprendere  il  proffimo , uno 
dee  confìderar  fc  medefìmo  , c umiliarfi 
interiormente , come  capace  di  commette* 
re  le  ftelfe  colpe,, ed  anche  maggiori  idee 
temer  per  fe  fteffo,  vegliare  fopra  fe  flcf- 
fo  , e Ilare  in>  guardia  o contro  la  mede> 
fima  tentazione  , o contro  quella  dell’  af« 
prezza,  della  fuperbia,  della  dimentican- 
za- di  fe  medefìmo  , e degli  altri  difetti , 
che  nafeono  dalla  villa  deUe  colpe  del  no- 
ftro  fratello  . Non  vi  é cofa  , che  più  ci 
porti  alia  compalfìone  per  la  fua  caduta , 
che  la  confìderazione  del  pericolo , in  cui 
fìamo  ad  ogni  raontento,  di  cadere  co- 
me efib. 

IIL^  La  rifleffionc , che  naturalmente  ft 
prefenta  alla  mente  , dopo  quelle  regole 
preferitte  da  S.  Paolo  fi  è , che  quella 
correzione  è dtfiìciliinma  in  pratica  , e 
che  vi  fono  pochkfimi , che  la  polTon  fa- 
re utilmente,  e per  Io  proffinK),e  per  fe 
medefimi . Perocché  quanto  pochi  fon  quel- 
li > che  fìàno  efenti  da  ogni  rimprovero  l 
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E tra  quei  , che  fon  tali  , quanto  pochi 
fe  ne  trovano,  che  abbiano  tanta  deprezza 
e dolcezza  da  render  la  correzione  amabile, 
o almeno  almeno  fofTribile  ? Ma  quelli , che 
per  una  di  quelle  due  ragioni  non  fono  in 
idato  di  rialzare  i loro  fratelli  caduti  con 
utili  avvertimenti , non  fon  già  per  que- 
fio  innocenti  dinanzi  a Dio  ; perciocché 
è colpa  loro  , fe  la  loro  condotta  non  è 
tanto  irriprenfibile , nè  la  loro  Carità  tan- 
to ingegnofa  , da  applicare  utilmente  fal- 
la piaga  del  loro  fratello  il  rimedio  falu- 
tare  della  correzione. 

Correzione  tacita. 

I.  La  correzione  tacita  è quando,  fen- 
za  dir  nemmeno  una  parola , fì  dà  a co- 
nofcere  al  prolTimo  , che  non  lì  approva 
quel , eh’ ei  fa , o quel , eh’ ei  dice  .Taluno 
fa  una  cattiva  azione  davanti  a noi  ; un 
altro,  parlando  a noi,o  alla  prefenza  no- 
Ara  , fì  vanta  d’  aver  detto  o fatto  una 
cofa  proibita  dalla  Legge  di  Dio  ; oppure 
dice  male  del  profììmo  , o fa  de’  difeorfi 
licenziofì.  L’applaudirlo  per  una  vile  com- 
piacenza , farebbe  un  tradire  gl’  interefli  di 
Dio , e della  verità  . Dall’  altro  canto  può 
darli  , che  noi  non  ci  fentiamo  in  ifìato 
di  dirgli  il  nofìro  parere  . In  quello  cafo 
noi  dobbiamo  almeno,  farglielo  intendere 
o col  ritirarci,  o col  prendere  un’aria  fe- 
ria , o col  tacere . ^ 
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II.  Quello  modo  di  far  la  correzione  al 
prolTimo  , è facile  ; e non  vi  è perfona, 
che  non  ne  fia  capace  . Non  dà  a colui, 
che  fì  riprende,  alcun  luogo  di  lamentar- 
fk , perchè  percuote  fenza  ferire  . Finalnsen- 
te  benché  fi  efprima  folo  col  filenzio , non 
è però  benefpelTo  nè  meno  penetrante , nè 
meno  efficace  . Il  vento  tramontano , dice  il 
Savio  i})  dijfipa  la  pioggia^  ed  il  volto  tri^ 
fio  la  lingua  maldicente  . Si  può  adunque 
dire  , che  non  vi  è neffuno,  il  quale  fia 
difpenfato  dal  riprendere  il  profllmo  in 
quefto  modo , 

Correzione  per  terza  perfona. 

I.  Quefta  fi  fa,  col  dare  avvifo  a quel- 
li , che  hanno  autorità  fui  proffimo  , di 
quel , che  vi  è in  lui , che  meriti  correzio* 
ne  . Con  ciò  fi  facilita  loro  il  mezzo  di 
guarire  da’  mali  qualche  volta  grandiffimì, 
a i quali  non  potrebbero  fenza  di  ciò  ri- 
mediare , perchè  non  gli  faprebbero . 

Queft’  obbligo  riguarda  particolarmente 
quelli  ,che  fon  membri  d’ una  Compagnia, 
o Comunità  , qualunque  fiafi  , fecolare  o 
regolare . Quando  gli  avvilì , che  uno  ta 
dati  al  fuo  fratello , non  han  prodotto  nien- 
te di  frutto  , o quando  vi  è motivo  di 
temere  , che  non  fian  mal  ricevuti  ; richie- 
de la  Carità  , ed  il  buon  ordine  d’ indiriz- 

aarfi 
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2arfi  al  capo , e di  fcoprirgli  il  male , af- 
finchè vi  ponga  il  rimedio , che  gli  verrà 
fuggerito  dal  Tuo  zelo,  e dalla  Tua  prudenza. 

Ma  quella  fpccie  di.  correzione  non  è 
talmente  rinchiufa  nelle.  Comunità  , che 
non  fi  ftenda  anche  a molte  perfone  ec.» 
clefiaftiche  e fecolari  , che  in  certi  cafi 
fon  obbligate  ad  avvinare  unVefcovo,un 
Curato  , un  padre  di  famiglia , di  quel,  che 
è neceffario  , eh’  ei  fappiano  per  lo  bene 
comune,  e per  quello  de’ particolari . 

II.  Sopra  di  che  io  debbo  oflervare,  che 
non  fi  tratta  qui  di  cofe  leggieri , ma  gra- 
vi, e che  poflbno.  avere  delle  funeftecon- 
feguenze , quando  non  vi  fia  provveduto. 
Perocché  quanto  alle  cofe  poco  importan- 
ti , quando  un  fuperiore  non  comandi  ef- 
preffamente  ad  alcuno  della  Comunità  di 
rendergli  minuto  conto  di  tutto  quel , che 
fegue  , i particolari  debbono  ftarfene  in  fi- 
lenzio  . Altrimenti  i frequenti  rapporti  non 
pofibn  produrre  fé  non  de,’  peffìmi  effetti, 
come  tono  i fofpetti  ^ le  diffidenze  , gli 
odj,e  le  divifioni  tra  i membri  d’un  mc- 
defimo  corpo . 

III.  Ciò  fuppofto , io  dico , che  quando' 
vi  è luogo  a fperare  d’  arreftar  un  male , 
col-  farlo  fapere  a colui , che  è incaricato* 
di  rimediarvi , uno  è obbligato  a parlare, 
cd  è grandemente  reo , fe  tace . Perocché 
o il  male  commefTo  nuoce  folamente  a 
colui  , che  lo  ha  fatto  ; o nuoce  anche 
agli  altri  per  lo  contaggio  del  cattivo  efera- 

16  pio. 


Digitized  by  Google 


204  SPIEGAZIONE 
pio  . Ór  nell’  uno  c nell*  altro  cafo , ta  Ca- 
rità fraterna  non  refl’a  ella  offefa  da  un 
filenzio  volontario , che  lafcia  rnlTiftere  un 
difordine  e uno  fcandalo  , che  un  avvifo 
dato  farebbe  ceffate  ì £ pofliam  noi  dire 
che  defideriamo  fìnceramente  la  falute  de^ 
fratelli  ) quando  deliberatamente  lafciamo 
r uno  nella  via  delia  perdizione , e gli  al- 
tri in  pericolo  d'  effervi  anch’  eflt  ftrafci<- 
iMti  ? No»  fòìct  S.  AgolHno  (i)  ^ 

di  mancar  di  Carità  pd  vofiri  fratelli  ^ fa-- 
€tndo  conofcert  il  male  , cht  hanruy  fatto  ► 
jfnzi  voi  peccate  contro  la  Carità  , fe  co f 
vejìro  Jrlenzio-  gli  lafciate  perire  , quandi^ 
gli  potrefle  correggere^  cot  denum.  ‘targH?  Que- 
fto  Santo  parlava  cosV  a perfone,  che  vi^* 
veano  in  Comunità . 

IV.  Benché  la  propofìzione  da  me  a(^ 
ferita  fta  già  baftantemente  provata  , fpe- 
ciaknente  coir  autorità  drS.  Ago(lino;tut^ 
tavia  ne  darò  alcune  altre  prove . 

1.  Egli  é certrflimo , ehe  effendb  fa  cor- 

lezion  fraterna  un  obbligo  della  Carità 
cridiana , noi  fìamo  obbligati  a farla  , qua<«^ 
lunque  volta  la  pofTiam  far-e  utilmente  . 
Ma  la  correzionfe  per  terza  perfona  non 
può  effer  fé  non  utilifTima  ^ dunque  not 
fiamo  ad  effa  obbligati.  ' 

2.  Che  cofa  faremmo  noi,  fé  il  noflro 
fratelb  aveffe  una  piag.a  mortale , cui  egli 
fi  prendelTe  gran  cura  di  tener  fegreta  per 

lo 

(i)  Aug.  Rtg.  od  ftrv,  Dd  n>  J* 
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10  timore  d’  un^  operarion  dolorofa?  Non 
farebb’ egli  una  crudeltà)  Io  ftarfene  infi- 
leniio  ; ed  all’  oppofto  un  atto  d^  umanità 

11  manifedarlo  ? £ fe  il  male , da  cui  egli 
è attaccato , foffe  contagiofo , non  farebb* 
egli  per  noi  un  nuovo  motivo  di  farlo 
fapere  ? Quanto  pib  dobbiam  noi  far  fa- 
pere  la  piaga  del  fuo  cuore  ) per  paura 
che  venendo  ad  incancrenire , non  diven- 
ti incurabile  ? Qucfto  appunto  è quel,  che 
dice  parimente  S.  AgoAino  (i).Ed  in  fat- 
ti ciò  ) che  i fentimenti  dell*  umanità  ri- 
chieggono nel  propoflo  efem pio  , la  fede^ 
l’amor  di  Dio,  l’amor  del  profTimoce  lo 
impongono  con  piò  forte  ragione , quando 
abbiam  nelle  mani  il  mezzo  di  procurar 
la  guarigione  fpirituale  del  noflro  fratello^ 
o almeno  di  fermare  il  corfo  al  male  ? 

3.  Un  buon  cittadino , che  aveffe  notì- 
zia d’una  congiura  contro  del  Re)(lareb* 
b’  egli  dubbiofo  un  momento  , fc  debba 
darne  avvifo  ? Se  ne  crederebb’  egli  di- 
fpenfato  ) fotto  preteso,  eh’  ei  non  vi  ha 
parte  alcuna , e che  per  la  parte  fua  è fe- 
dele al  fuo  Principeschi mancaffe  di  dar- 
ne avvifo  farebbe  punito  come  complice. 
Come  dunque  farà  trattato  al  tribunale  di 
Gesò  Crido  colui , che-  deliberaramente  fe 
ne  da  in  iìlenzio  in  occafione  d’una  congiura 
contro  Dio , della  quale  potrebbe  prevenirci 
progredì , parlando  ? Noi  dicevamo  pocan- 

li» 
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zi  y che  uno  è reo  dinanzi  a Dio  di  non 
fare  la  correzion  fraterna , quando  è fuor 
di  (lato  di  farla  per  colpa  fua  . Sarà  egli 
innocente  , quando  la  può  fare  , e non 
vuole  ? 

V.  Ecco  i principi  e le  regole  generali 
intorno  alla  correzion  fraterna  . Tocca  al- 
la prudenza  a farne  T applicazione  ne  i 
cafi  particolari  ; ma  queda  prudenza  non 
ha  da  effere  una  prudenza  umana  , inte- 
reffata  , timida  , che  in  queda  materia  non 
vede  mai  niente  da  fare  : ha  da  elTere  una 
.prudenza  cridìa.na  , dono  di  Dio  , che  fì 
ottiene  colla  preghiera , e che  confide  nel 
difcernere  al  lume  della  fede  le  occafìoni) 
nelle  quali  T ordine  di  Dio  richiede  , che 
Il  avverta  con  Carità  il  proiTimo  , c la 
maniera  di  farlo , la  piò  utile  per  lui  ; e 
che  fi  fcacci  dal  cuore  la  timidità  > e fi 
armi  d’ un  Tanto  coraggio . 

III.  Quali  fiano  $ motivi  j che  ci  olh 
bìigano  ad  amaro  il  projftmo  ^ e 
qual  fia  il  modello  di  que- 
fio  amore. 

Noi  abbiam  finora  confiderato  T amor 
del  prolTimo , come  comandato  da  Dio  ; e 
quedo  folo  motivo  baderebbe  per  obbli- 
garvici  , quando  non  ne  avefiimo  altri  .. 
Ma  la  fagra  Scrittura  ci  prefenta  nell’ 
amor  di  Dio  Padre , e in  quello  di  Cesò* 
Grido  per  noi  , il  piò  predante  motivo , 

t nel 
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e nel  tempo  fteflb  il  modello  piii  perfet- 
to di  quello , che  noi  dobbiamo  aver  per 
lo  proflìmo . 

I.  In  queflo^  dice  S.  Giovanni  (i)  , ha 
Dio  fatto  comparire  il  fuo  amor  verfo  mi , 
ehe  ha  mandato  il  fuo  unico  Figliuolo  nel 
mondo  , affinchè  per  mezzo  di  lui  noi  ab* 
biarm  la  vita  . Vedete , die’  egli  ancora  (2)  . 
quale  amore  il  Padre  ha  avuto  per  noi , di 
volere , che  fiam  chiamati  figliuoli  di  Dioy 
e che  tali  fiarm  in  effetto  . Ma  Dio  ha  egli 
forfè  trovato  in  noi  qualche  cofa , che  lo 
abbia  invitato  ad  amarci  ì Udiamo  lo  ftef- 
fo  Apoftolo , (3)  : Ed  in  ciò  confifie  quejlo 
amore  , che  non  fiamo  già  noi  , che  abbia-- 
mo  amato  Dio , ma  effi  è > che  ci  ha  ama* 
ti  il  primo  ) ed  ha  mandato  il  fuo  Figliuo- 
lo y affinchè  f^e  la  vittima  di  propiziaxio* 
ne  per  gli  nojiri  peccati  . L’  amor  di  Dio 
per  noi  è flato  preveniente,  gratuito,  li- 
berale. Egli  ci  ha  amati  il  primo,  allor- 
ché noi  non  penfavamo  a nulla  meno, 
che  ad  amarlo  ; che  anzi  noi  eravamo  Tuoi 
nemici , ingiufli , ingrati , ribelli , indegni 
d’ ogni  grazia , e degni,  d’ un  odio  eterno  .* 
c quello  amore  è arrivato  a tal  fegno,chc 
egli  ci  ha  dato  l’ unico  fuo  Figliuolo , af- 
finchè foffe  la  vittima  d’ e fpiazione  per  gli 
noflri  peccati  , ed  affinché  colle  fue  umi- 
liazioni, co’  fuoi  patimenti  , e colla  fua 

mor- 

(i)  1.  Josn.  4.  9.  (aj  c.  3*  *• 
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morte  ci  meritafTe  quella  grazia  preziofa 
ed  ineilimabile , che  ci  fa  giudi , figliuoli 
di  Dio , fuoi  eredi , e coeredi  del  Figlio  fuo. 

II.  Se  un  tale  amore  è fuperiore  a tut- 
ti gli  umani  penfieri  , non  io  è meno 
quello  di  Gesh  Grido  . Perocché  effendo 
egli  Dio  , ed  uguale  al  fuo  Padre  , fi  è 
per  noi  annientato  , con  prendere  la  na- 
tura dell’  uomo  , e con  rivedirfi  di  tutte 
le  nodre  infermità  r Per  noi  pure,  dopo 
cffer  divenuto  a noi  fimiie,s’è  abbaffato 
ed  avvilito,  fino  a fofFrire  il  fuppIiziode« 
gli  fchiavi  e degli  fcellerati . Ha  offerto  a 
Dio  fuo  Padre  ",  le  fue  grida , le  fuc  pre- 
ghiere, e le  fue  lagrime  per  quegli  deffi , 
1 delitti  de’  quali  lo  crocifiggevano  . Ha 
domandato  , che  noi  folfimo  affociati  a* 
fuoi  beni,  alla  fua  felicità,  ed  alla  fua  glo- 
ria (f):  Ut  omne,qt$od  dedijìi  et  , det  eh 
vìtam  teternam . 

III. '  La  confeguenza , che  fi  tira  natu- 
ralmente da  cib , che  fi  è detto  , fi/  è , che 
un  Dio  , il  quale  fino  a tal  fegno  ci  ha 
amati  il  primo , merita , che  noi  gli  ren- 
diamo almeno  amor  per  amore  , e che  T 
uomo,  a cui  egli  ha  dato  tutto,  ed  a cui 
egli  ha  dato  fe  deffo,  fi  dia  e fi  confacri 
interamente  a lui , Quedo  in  fatti  è quel, 
che  dice  S.  Giovanni  (z)  : Amiamo  dunque 
Dio  , poiché  egli  il  primo  ha  amato  noi . 

IV.  Ma  quedo  non  è tutto  : e il  me- 

defi- 

(O/caw.  17.  a.  (2)  t.  JoM.  4.  19. 
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• defimo  Apoftolo  c’  infegna  , che  quello 
amore  incomprenfibile  di  Dio  e di  Cesh-  .. 
Crifto  c'impone  1*  obbligo  d'amare  i no- 
ftri  fratelli  (i> . Dilettijfmi  miei  yfe  Dio  ha 
amato  noi  in  tal  maniera . noi  pure  dobbia- 
mo amarci  gli  uni'  gli  altri  . Gesh'Crifto 
avea  detto  prima  a’  Tuoi  Difcepoli  nel  fer> 
mone  dopo  la  cena  (2)  .•  Io  vi  fo  un  co- 
mandamento  nuovo , che  è di  amarvi  fcam- 
bievolmenie  , e che  vi  . amiate  gli  uni  gli 
altri  come  io  ho  amato  voi  , £ dà  quello 
amore  come  un  contralTegno , al  quale  fi 
riconofceranno  i Tuoi  Difcepoli  (3) . A que^ 
fio  contrajfegno  tutto  il  mondo  conofcerh , che 
voi  fitte  miei  difcepoli  , fe  avete  deW  amo- 
re gli  uni  per  gli  altri  . Chi  dunque  noQ 
ama  i Tuoi  fratelli  come  Gesh-Crillo  ha 
amato  noi , non  è difcepolo  di  Gesù-Cri- 
fio . S.  Giovanni  arriva  fino  a dire  , che 
chi  non  ama  il  fno  fratello  , non  ama 
Dio  (4)  . Se  alcuno  dice  , io  amo  Dio , e 
portai  odio  al  fuo  fratello , egli  è un  bugiar^ 
do . Perocché  come  mm  chi  non  ama  il  fuo 
fratello , cP  ei  vede , puh  amare  Dio , eh'  e i 
non  vede  ? ^condq  quella  dottrina  del  Di- 
lìcepolo  dilato  , il  profiìmo  è come  una 
fpecie  di  mezzo  tra  Dio  e noi)  che  follie- 
ne  la  Carità,  e che  le  ferve  come  d’ali-* 
mento  e d’ appoggio  per.  via  d’tm  c^getto 

ìen-  . 

(1)  Uid.  V.  li. 

(2)  >ii*.  ij.  j4. 

(j)  V,  js.  (4)  1.  Jtan.  4.  ip. 
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fcnfibilc  , e di  conneflioni  naturali  (i). 
Neffun  uomo  ha  mai  veduto  Dio  : ma  fe 
mi  ci  amiamo  gli  uni  gli  altri , Dio  Jìa  in 
noi , ed  il  fuo  amore  è in  noi  perfetto  . Una 
creatura  riverita  di  carne  e di  fangue  non 

fmò  folievarfi , fé  non  con  difficoltà  a que^ 
a Carità  fublime , il  cui  oggetto  è inac- 
ceffibile  a i fenfi  : ma  pur  troppo  è ad  ef- 
fa  ordinario  il  luflngarfì  di  amarlo , perchè 
lo  fpirito  concepifce  , che  egli  è fomma^ 
mente  amabile . Affinchè  adunque  ella  in 
ciò  non  s’ inganni , Dio  vuole,  che  giudi- 
chi deir  amore  , che  ella  ha  per  1’  Éfìfere 
infinito,  da  quello  che  porta  a’ Tuoi  fimi- 
li  . Chi  ama  il  Tuo  fratello  per  Iddio , ama 
Dio.  Chiunque  non  ama  il  fuo  fratello , ch’ei 
vede  , e chi  non  fi  ama  nella  fua  immagine, 
nel  fuo  eguale,  in  un  altro  fe  fteffo , è un  bu- 
giardo , quando  afferifce  , ch’egli  ama  Dio. 

V.  Qual  dee  dunque  effere  , mi  direte 
voi  , quefio  amore  , ed  a che  fegno  dee 
egli  arrivare? 

In  vi  rifpondo , che  dee  effere  un*  imi- 
tazione dell’  amor  di  Dio  e di  Gesù-Cri- 
fto  verfo  di  noi  ; e dee  avere  i medefimi 
caratteri  di  liberalità , di  mifericordia , di 
tenerezza , e di  buona  voglia , cioè  fpon- 
taneo  (2)  : Io  vi  fo  un  comandamento  nuovo^ 
cioè , che  vi  amiate  gli  uni  gli  altri , come 
io  ho  amato  voi. Secondo  l’antico  coman- 
damento , l’amor  legittimo  di  noi  mede- 
fimi  è la  regola  e il  modello  di  quello, 

che 

(i)  V.  la.  ij.  34. 
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che  noi  dobbiamo  al  proflìmo  : Amerete  il 
vofiro  projfimo  come  voJ  ftejfi  . Secondo  il 
nuovo  ) quello  modello  è l’^amorè  di  Dio 
medefimo  c di  Gesb-Crifto  per  gli  uomi- 
ni (1)  : Il  comandamento  , che  io  vi  fo  ,è  di 
amarvi  gli  uni  gli  altri  come  io  ho  amato 
Voi  (2)  . Neffuno  puh  avere  un  più  grande 
amore  , che  di  dar  la  vita  pe  fuoi  amici , 
Ecco  quel , che  ha  fatto  Gesù-Crifto  , c 
quel,  che  ci  comanda  d’  imitare  . Quello 
dice  tutto  a chi  afcolta  quelle  divine  pa- 
role con  un  cuor  docile  . Ma  poiché  la 
Cupidità  fi  sfoma  di  rellringere  con  delle 
falfe  interpetrazioni  T ampiezza  di  quello 
comandamento , che  la  incomoda , il  Di- 
fcepolo  diletto  fi  fpiega  in  un  modo  , che 
non  le  lafcia  alcun  futterfugio  (3)  : Noi 
eonofciamo  t amor  dì  Dio  verfo  di  noi  in 
quefio  , che  egli  ha  dato  la  fua  vita  per 
mi  : e noi  parimente  dohbiam  dare  la  no- 
Jira  vita  per  gli  noftri  fratelli . Non  vi  è 
cofa  nè  piii  precifa  , nè  più  chiara  dell’ 
obbligo  , eh’  ei  c’  impone  di  regolare  il 
nollro  amore  per  gli  nollri  fratelli  fuiramo- 
re  , che  il  Padre  ha  avuto  per  noi , col  da- 
re a morte  il  fuo  Figliuolo  per  dare  a noi 
la  vita,  e full’ amore,  che  il  Figliuolo  ci 
ha  portato  col  farfi  la  vittima  di  propi- 
ziazione per  gli  noftri  peccati . Se  Dio  ha 
amato  noi  in  quefta  maniera:  Si  ftcDeus 

dile* 

(t)  Joan.  15.  la.  (a)  V.  ij. 

(3)  I*  3*  tó. 
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dilexit  nos  i nell’  IftefTa  parimente  noi  dob- 
biamo amarci  gli  uni  gli  altri  : & nos  dt^ 
btmus  alter utrnm  diligere, 

VI.  Dopo  di  ciò , chi  può  dubitare , fe 
fia  obbligato  a dare  a i Tuoi  fratelli , ami- 
ci, o nemici , tutti  gli  ajuti  pofTiblli  e per 
lo  fpirituale  e pel  temporale  ; mentre , fc-» 
condo  r oracolo  dello  Spirito-Santo,  ei  deb- 
be  ( debemus  ) elTer  pronto  a dar  per  loro 
la  fua  vita?  Per  lo  che  l’Apoftolo  S. Gio- 
vanni , immediatamente  dopo  av^r  detto, 
che  noi  dobbiamo  ad  efempio  di  Ges&- 
Crido  dar  la  noftra  vita  per  gli  nodri  fra- 
telli, foggiunge  (i)  : i'e  alcuno  ha  de'  beni 
di  guoflo  mondo  , e vedendo  il  fuo  fratello 
in  bifoB^no , chiude  ad  ejfo  il  fuo  cuore  e le 
fue  vijcere  y come  mai  puh  effere  in  lui  T 
amor  di  Dio  ? Come  s’ ei  dicelTe  : uno  non 
ama  Dio,  quando  non  è pronto  a dar  laT 
fua  vita  per  gli  fuoi  fratelli  ad  efempio  di 
Gesò-Criiio  : come  dunque  fi  può  egli  dir,, 
che  io  ami , quando  ha  la  durezza  di  ne- 
gar loro  qualche  piccola  parte  de’  beni , 
eh’  ei  polTiedc  , co’  quali  può  foilevargli 
fenza  incomodar  fe  (lelfo  , e fupplire  a’  lo- 
ro preffanti  bifogni  , fenza  privar  fe  me- 
defimo  del  nece^ario? 

VII.  Ma  a che  fi  riduce , voi  mi  dire- 

te , r obbligo  di  dar  la  noftra  vita  per  gli 
Dofiri  fratelli  ? In  quali  occafioni  diventa 
egli  uno  ftretto  dovere  , c precifo  fuor  di 
dubbio  ? Io 

(0  j.  17. 
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lo  rifpondo  , lenza  entrare  in  veruna 
queftione(lo  che  tirerebbe  troppo  in  lun- 
go) che  a noi  bada)  che  F obbligo  fi  a cer- 
to , e che  la  Scrittura  lo  fiabilifca  chiara- 
mente . A noi  tocca  ad  efiervi  fedeli  » 

;[uando  Dio  ce  ne  prefenta  l’ occafione . £ 

’ occafione  non  è sì  rara , come  fi  potreb- 
be credere  : perocché  è un  dar  la  vita  per 
gli  fuoi  fratelli,  il  morir  per  la  religione, 
per  la  verità  , per  la  giufiizia . Quefti  be- 
ni appartengono  alla  Chiefa , cioè  alla  fo- 
cietà  de’  fedeli , ed  a ciafchedun  membro 
della  Chiefa  : la  morte  , che  fi  foffre  per 
quello  motivo  , ne  aflìcura  loro  il  poflef* 
lo  : ella  ne  fa  loro  conofcere  il  valore  : ed 
è per  elfa  un  efempio  , che  gli  edifica  ; 
Martyr  ftbi  patitur  ad  prucmtum  , cìvibus 
ad  exemplum  * Or  chi  pub  dire  , che  non 
fi  troverà  mai  nel  cafo  di  foftenere  gl’in- 
tereflì  della  religione  , della  verità  , della 
giufiizia,a  collo  de’ fuoi  beni, della  fuafa- 
nità , della  fua  libertà  , e della  fua  vita  ì 
Quanti  Martiri  ha  avuto  la  Chiefa  anche 
dopoché  i Principi  fon  divenuti  crilliani, 
in  occafione  dell’ Erefie , che  in  tutti  i fe^ 
coli  fono  inforte  ? Senza  tornar  pib  indie- 
tro , che  a quello , in  cui  viviamo  , quan- 
ti Cattolici  fono  fiati  ip  varj  luoghi  uccifi 
dagli  Eretici , per  non  aver  voluto  rinun- 
ziare alla  Fede? 

La  falute  de’nofiri  fratelli  è parimente 
uno  de’ principali  oggetti  di  quella  obbli- 
gazione : e non  polTiam  noi  trovarci  in 

delle 
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delle  congiunture,  ove  la  Carità cl  arrin- 
ga ad  efporci  a perder  la  vita  del  corpo 
per  falvar  la  loro  anima,  come  Gesà  Cri- 
Ilo  ha  dato  la  Tua  vita  per  la  falute  noflra? 

Vi  fono  almeno  degli  ajuti  temporali , 
che  hanno  benefpeflb  una  ArettifTima  con* 
nefTione  colla  falute , e che  non  fi  poflbn 
loro  negare,  fenza  mancar  al  debito  della 
Carità  , benché  non  fi  polla  fodisfarlo , 
fenza  mettere  in  pericolo  la  propria  vita  ? 
Uno  fi  ritrova  in  mezzo  ad  una  città  af- 
flitta dal  contagio  , che  rapifee  un  gran 
numero  di  perfone,e  fpecialmente  quelle, 
che  fon  fenza  ajuto . Un  altro  ha  nella  fua 
famiglia  una  perfpna  attaccata  da  un  fimil 
male  , e che  non  può  efler  aiutata , fe  non 
da  lui  : 1’  obbligo  dell’uno  e dell’altro  è 
chiaro  ; e fe  gli  preferifeono  la  4>ropria 
vita  , fono  inefcufabili . 

Onde  la  vita  è piena  d*  oecafioni , nelle 
quali  è necefiario  , che  uno  fia  pronto  a 
morire  per  gli  fuoi  fratelli  ; ed  è un  gran 
vantaggio  per  quelli,  che  hanno  fede,  T 
elfer  bene  ifiruiti  di  quella  obbligazione  , 
che  gli  fa  imitatori  della  Carità  di  Cesò- 
Crillo  , e che  dà  loro  diritto  d’  unire  il 
fagrifizio , eh’  ei  fanno  della  loro  vita  in 
tali  oecafioni  , a quello  che  egli  offerfe 
per  noi  filila  croce . 
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§.  VI. 

DelP  amor  delle  cofe.  , che  fi  poffon  ere* 
dere  utili  0 neceffarie  alP  uomo  nel 
corfo  della  vita  prefente , 

TRa  le  creature , che  fono  dintorno  a 
noi,  ve  ne  fon  molte,  che  ci  pof- 
fon  elfere  di  qualche  ufo  o per  lo  fpiri- 
to,  come  gli  oggetti  delle  feienze  ; o pel 
corpo,  come  i cibi,  i vediti  , il  denaro, 
le  comodità  della  vita  , e tutto  quello, 
che  eccita  in  noi  delie  fenfazioni  grate 
c piacevoli . 

Tutte  quelle  cofe  fon  buone  in  fedeÒTc 
perchè  fono  opera  di  Dio  (i)  : Omnis  crea-‘ 
tura  Dei  bona  efi  : e per  confe^uenza  fi 
può  defiderarle , e farne  ufo  legittimo , pur- 
ché quello  defiderio , e quell' ufo  fian  rego- 
lati . Quello  è quel , che  bifogna  intendere. 

I.  Tra  quelli  diverfi  oggetti  , gli  uni- 
fon  necelTari  nel  corfo  di  quella  vita  teni- 
porale,  come  i cibi,  i vediti  , il  denaro; 
gli  altri  polTon  elfer  utili , come  le  feien- 
ze , e certe  comodità  ; alcuni  fon  folamen- 
te  per  lo  piacere , come  j fuoni  e gli  odo- 
ri . Or  S.  Agodino  propone  fecondo  le  Scrit- 
ture , una  regola  di  temperanza  , che  fi 
pub  applicare  a tutte"  quede  fpecie  , e che 
contiene  in  fodanza  tutto  quello  , che  fi 

può 

(i)  I.  Tim.  4.  4. 
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pub  dire  fopra  di  ciò . V uomo  temperuntty 
die’  egli  ) feguita  nelC  ufo  delle  cofe  mortali 
e pajjeggiere  quella  gran  regola  fondata  ful- 
le  fcritture  delC  antuo  e del  nuovo  Tefta- 
mento , che  è , di  non  amarne  alcuna  come 
fuo  bene , dì  non  defiderarrte  alcuna  per  fé 
medefima  ; ma  di  prenderne  ciò , che  i fuf- 
fidente  per  le  necejfità  della  vita^  e per  t 
adempimento  degli  obblighi  , contentandojt 
di  farne  ufo  con  moderazione , fenTut  attac* 
earvifi  coll’affetto  del  fuo  cuore  (i). 

II.  Ella  è dunque  una  mafTima  indubl» 
tabile , fecondo  S.  Agoflino , o , per  dir  me- 
glio , fecondo  le  fante  Scritture  ; ella  é una 
regola  univerfale  , che  non  ammette  ve- 
runa eccezione , che  non  vi  è creatura  al- 
cuna y cui  ci  Ha  lecito  amare  , o defide-, 
rare  per  fe  medefima . Elle  fono  per  fer- 
vizio  deir  uomo  , ma  non  già  per  lo  be- 
ne e per  lo  fine  dell*  uomo . Elle  fono  per 
lui  , ma  non  già  efib  per  loro  . £i  non 
dee  dunque  defiderarle  , fe  non  riguardo 
al  fine  , per  lo  quale  il  Creatore  gliene 
concede  T ufo  ; per  efempio  , i cibi  per 
confervargli  la  vita  e la  lanità  ; i vefiiti 

per 

(i)  Habet  igìtar  vir  temperanì  in  bujuftnodi 
rthut  mortalibus  & fluentibus  vita  reguUm  in 
utroque  Tejlamento  firmar  am  ; ut  eorum  nthil  di^ 
ligat  , nibil  per  fe  adpetendum  putet  ; fed  ad  vi- 
ta bujus  atque  officiorum  neceffitatem  quantum  far 
ejl  ufurpet , utentit  modejlia^  non  amantit  adftSiu, 
Aug.  de  mor.  Eccl.  cat.  c.  ax. 
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yer  eoprirfi , e difenderfi  dalle  ingiurie  dell* 
aria  ; il  denaro  per  procacciarli  le  cofe  ne- 
celTarie  alla  vita . Chi  le  delldera  ^ go- 
derne , e farne  il  fuo  bene , rovefcia  l’ or- 
dine ftabilito  dal  Creatore , mette  la  erea- 
tura  in  luogo  di  Dio  , e con  quello  amo- 
re ingiullo  e fregolato  rende  fe  llelTo  infelice. 

III.  L’ordine  llabilito  da  Dio, -che  rc; 
gola  i noftri  defiderj  riguardo  alle  creatul 
re,  dee  parimente  regolar  1’  ufo,  che  noi 
«e  facciamo  .Elle  fon  per  noi,  eome  fi  è 
detto;  ma  non -già  fon  nolbre.*  poiché  ap- 
partengono a Dio  , che  conferva  fopra  di 
elle  un  diritto  di  proprietà  inalienabile. 
Non  ci  è lecito  adunque  di  farne  ufo,  fc 
<non  fecondo  la  fua  volontà , e nell’  ordine 
da  lui/filTato  , e conformemente  all’ intea-  ' 
•zione  , che  egli  ha  avuto  in  crearle. 

Or  r intenzione  di  Dio  è fiata  , i.  che 
l’uomo  ne  facelfe  ufo  con  una  favia  mo- 
derazione, che  fi  rifirigne  ne  i limiti  d’una 
giufia  necelfità  . Così  ne  avrebbe  fatto  -ufo 
P uomo  innocente  : con  quanto  maggiot 
ragione  dee  farlo  P uomo  peccatore  ? Pe- 
rocché noi  non  abbiam  piu  full’ ufo  celle 
creature  gli  ftefii  diritti , die  aveva  Ada- 
mo innocente . Il  peccato  cc  ne  ha  pri- 
vati ; e fono  fiati  tutti  confifeati  dalla  giu- 
fiizia  di  Dio , Gesu-Crifto,  foddisfacendo  per 
noi  a quella  glufiizia,  ci  ha  ricomprato  1* 
ufo  delle  creature  , ma  l’ ufo  necelTario  , e 
niente  piu. Tutto  quello  , che  paffa  que- 
llo termine  , è una  ufutpazione  del  pec- 
K cato- 
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catore , ed  una  f{>ecie  di  ribellione  contro 

la  giullizia  di  Dio  . 

L’ inteniionc  di  Dio  è ftata,  2.  che  le 
creature,  di  cui  l’uomo  fa  ufo , glj fervif- 
fcro  come  di  fcala  per  inalzarli  verfo  del 
Creatore  , per  amarlo  ne’  Tuoi  doni  , per 
lodarlo  . e per  ringraziare  la  fua  bontà  , 
che  glieli  concede. 

Ecco  r ordine , da  cui  non  è lecito  di- 
partirfi . Il  cercar  folamente  la  propria  fo- 
flisfazione  e il  fuo  piacere  nell’  ufo  delle 
creature  , è un  abufarfi  indegnamente  dei 
doni  del  Creatore  . Il  reftrignere  tutti  i 
fuoi  pcnficri  a quell’ ufo  , fcnza  follevarfi 
più  in  alto , e fenza  attaccarfi  coU’amore, 
e colla  gratitudine*  a colui  , dal  quale  ci 
vengono  quelli  beni  \ è un  mancare  ad  un 
obbligo  elicnziale  che  Dio  richiede  da  tut- 
ti, e da  cui  non  difpenfa  veruno. 

IV.  Quelli  principe  potrebbero  badare  : 
ma  non  farà  mutile  il  far  vedere  alcune 
delle  confeguenze  , che  fa  duopo  tirarne 
per  la  pratica. 

Prima  corife guenza  . Non  fi  dee  riguar- 
dar come  una  difgrazia  , 1’  elfer  privati 
delle  creature , di  quelle  ancora , che  fem- 
brano  edere  a noi  le  più  necedarie . Non 
vi  è per  noi  alcun’  altra  difgrazia  da  te- 
mere, fuorché  la  perdita  del  fclo  vero  be- 
ne , che  é Dio . Non  vi  è cofa  a noi  ne- 
ceiTaria  fuor  di  lui  : e fe  vi  fono  altre  co- 
le , che  fi  chiamano  necedarie  , elle  fon 
tali  folamente  perchè  Dio  ci  comanda  di 
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confervarle  . Bifogna  confervar  la  propria 
vita  , la  propria  fanità  , i propri  beni  , per- 
chè Dio  lo  comanda , e lo  vuole  : ed  è la 
fua  volontà , che  ci  rende  necdfarie  tutte 
quelle  cofe  . Così  quando  la  fua  volontà 
(ì  dichiara  al  contrario , e per  via  di  cer- 
ti avvenimenti  ci  fa  conofeere  , che  egli 
vuole  , che  noi  reftiam  privi  di  qualche- 
duna delle  cofe  del  mondo  : per  quanto 
, fenfibile  e doloròfa  fià  una  tal  privazione, 
dobbiamo  accettarla  con  fommiflìone  all’ 
ordine  della  fua  Providenza  ; dobbiamo 
unirci  più  intimamente  al  bene  eterno  ed 
immutabile  , a mifura  che  ci  abbandona- 
no i beni  caduchi  ; e meritare  con  una 
pazienza  provata  e riprovata , che  quello, 
che  ci  affligge  in  quella  vita , diventi  per 
noi  nell’ altra  il  principio  d*una  gioja  ed* 
una  felicità  eterna . Un  uomo , a cui  balla 
Dio,  fi  trova  bene  per  tutto , purché  Dio 
fia  cori  lui . Io  ho  imparato^  dice  S.Paolo  (i), 
iid  ejfer  contento  dello  fiato , in  cui  mi  tro- 
vo . So  vivere  poveramente  ; e fo  vivere 
nelf  abbondanza . rivendo  Provato  tutto  , mi 
fon  adattato  a tutto  ; al  jatollarfi  y ed  alla 
fame  ; alP  abbondanza  , e alla  penuria  , 
Io  pojfo  tutto  mediante  colui  , che  mi  fa 
forte  . 

V.  Seconda  confeguenza . "Sol  dobbiamo 
ancora  efler  difpolti  lìnceramente  e dal 
fondo  del  cuore  a privarci  volontariameni 
K z te  di 
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te  di  qualunque  creatura,  e di  ciò  che  ab- 
biam  di  piò  caro  al  mondo,  per  ubbidire 
a Dio , ed  attcftargli  la  noftra  fedeltà.  Vi 
fono  delle  occafioni , nelle  quali  ei  richie- 
de  da  noi  quello  fagrifizio , come  richiefc 
ad  Abramo  l’ immolazione  dell’unico  fuq 
figliuolo  j come  Gesù-Crifto  richiefe  ad  un 
giovane  molto  ricco , che  vendelTe  tutti  i 
luoi  beni  , e fi  mettelTe  a feguirlo  (i). 
Quand’  ei  non  ci  lafcia  alcun  mezzo  tra 
il  perder  tutto,  e difubbidirlo  : e quando 
non  vediamo  alcun  modo  dì  mantenerci 
fedeli  a lui  , confervando  i nofiri  beni 
temporali  ; allora  non  ci  è da  fiar  a pen< 
fare.  Tutto  quello,  che  fi  poffiede , e che 
fi  ama  anche  piò  legittimamente  ; tutto 
quello  , che  ci  muove  piò  fenfibilraente , 
e che  confideriamo  come  una  parte  di  noi 
medcfimi  ; tutto  in  una  |itarola  , fino  al- 
la fiefia  vita  , fi  dee  fagrificare  alla  vo- 
lontà di  Dio , al  Tuo  amore  , al  defiderio 
di  piacergli  : tutto  fi  dee  riguardare  come 
fozzura  e letame  , a confronto  della  feli- 
cità , che  vi  è in  feguir  Cesò  Grillo  , e 
JicirelTer  crocififlb  con  lui. 

VI.  Terza  confeguenza . E’  lecito  il  de-* 
fiderare  e il  cercare  le  cofe  necefiarie  alla 
confervazion  della  vita , e della  fanità 
corpo  , come  il  vitto  e il  vellito  . Ma 
quello  defiderio  , e la  cura  , che  uno  lì 
prende  per  aver  tali  cofe , dee  elTere  fen- 

za 
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za  inquietudine  (i).  Non  v inquietate  ^ e 
non  dite  ; Che  cofa  mangeremo  ? Che  cofa 
beveremo  ? O di  che  ci  copriremo  ? Come 
fanno  i Pagani  , che  ricercano  tutte' quejìe 
cofe . L’ inquietudine  , che  , fecondo  la  Ve- 
rità medefima  , è propria  de’  Pagani , e in-* 
degna  de’ Criftiani , è viziofa  perdueverfi: 
1.  Ella  viene  da  mancanza  di  confidenza 
nella  Provvidenza  di  E>io  ; e appunto  con- 
tro quello  difetto  Gesù-Crifto  vuole  fpe- 
cialmente  cautelare  i fuoi  Difcepoli  nel 
fermone  fui  tnonte,ove  egli  tratta  quello 
foggetto  . 2.  Ella  ci  fraftorna  dall’  appli- 
cazione i che  dobbiamo  avere  ali’  unico 
necelTario  , che  è d’  affare  della  nollra  fa- 
iute  (2) . Per  quello  verfo  voglio  , che  noi 
ora  qui  la  confiderianto.  Uno  è dillratto 
circa  i bifogni  dell’  anima  , a'  proporzione 
che  ha  la  mente  occupata  circa  quelli  del 
'corpo . Voi  non  potete  , dice  Gcsu-Crillo  (5)^ 
fervire  a Dio  , ed_  al  danaro  . Donde  egli 
cava  quella  confeguenza  : Non  v inquieta^ 
te  adunque  per  la  vita  , di  che  vi 

abbiate  a nutrire  j nè  pel  vojìro  corpo  , di 
che  vi  abbiate  a vejìire  : perchè  quelli  pen- 
fieri  anfiolì  ed  inquieti  per  la  creatura  non 
polTono  unirli  colla  fervitù  , che  dovete 
prellare  al  Creatore.  Colui  che  inquieta 
e fi  tormenta  per  gli  bifogni  del  corpo , 
trafeurando  il  (ervizio  di  Dio  . e la  cura 
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deir  anima , (lima  meno  i beni  eterni,  ebe 
i temporali  ; preferifee  il  fuo  corpo  alla 
Tua  anima , e la  creatura  a Dio  ; onde  egli 
é fuori  dell’  ordine  preferitto  da  Dio.  Fa 
duopo,  per  rientrare  nell’ordine,  che  egli 
eerchi  avanti  a tutta  le  cofe  , c fopra  a tut- 
te le  cofe , il  regno  di  Dio  ^ e la  giuflizia^ 
che  vi  conduce. 

VII.  Quarta  confeguenza  . Nel  far  ufo 
delle  creature, fi  può  ben  prendere , come 
di  paflaggio , il  piacere  che  è annelfo  per 
l’ordine  del  Creatore  all’ufo  di  alcune  di 
cflTe  ; ma  non  è mai  lecito  , nè  il  cercar 
quello  piacere  per  fé  medefimo,  nè  ilfer- 
niaryifi  . Efempio  . Gli  alimenti  fon  ri- 
medi , che  noi  prendiamo  per  neceifità 
contro  due  malattie  , che  fon  la  fame  e 
la  fetc.  E’ piaciuto  a Dio  di  attaccare  ^1* 
ufo  di  quelli  rimedi  un  fentimento  di  pia-, 
cere  : e quello  è l’ effetto  maravigliofo  di 
una  Provvidenza  piena  di  bontà  per  le  fue 
creature  , che  dà  loro  il  nutrimento  pro- 
prio a ciafeheduna  , mettendo  tra  quello 
nutrimento  e gli  organi  , cioè  i fenfi  di 
ciafeun  Animale, una  proporzione , che  fa 
sì , che  s’ inducano  tutti  fenza  repugnanza 
a prenderlo  , fubitochè  fe  ne  fa  fentire  il 
bilogno.  Come  potremmo  noi  vivere,  fe 
gii  alimenti  non  avelTero  per  noi  altro 
gullo,  che  quello  della  cenere  , del  legno,  • 
del  fienp  ? Che  pena , ogni  volta  che  bi- 
lognalTe  mangiare  J Che  farebb’  egli  anco- 
ra j fe  quelli  Cimenti  nqnaveffero  faporc, 

ma  ' 
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ma  il  difgufto  delle  medicine  , che  pren* 
diamo  nelle  malattie  ? Quello  piacere  adun* 
que  ) che  noi  fcntiamo  nel  mangiare  e 
nel  bere , ci  è neceffario  . Ma  non  fi  dee 
bere  e mangiare  per  quello  piacere  : ma 
folamente  per  riparar  le  forza  del  nollro 
corpo  ) come  prendiamo  una  medicina  per 
ricuperare  la  falutc.  Voi  mi  avete  tnfegna- 
io , 0 Signore , diceva  S.  Agoftino  ( i ) > ^ 
non  prendere  gli  alimenti , fe  non  come  ri* 
medj  . Il  fentimento  del  piacere  , che  li 
trova  nel  paffar  dalla  fame  alla  fazietà» 
non  è un  male,  poiché  viene  dal  Creato- 
re : ma  è bensì  un  male  il  fermarvifi , il 
darfegli  in  preda , ed  il  perder  di  villa  il 
bifogno , per  non  penfare  ad  altro , che  9 
contentare  la  fenfualità. 

Io  porto  folamente  quello  efempio , che 
accade  ogni  giorno , ed  a cui  la  maggior 
parte  de^i  uomini  non  penfano  . Ma  la 
regola  è di  una  grandiflìma  ellenfione  : e 
fe  vogliamo  prenderci  il  penlìero  di  farne 
r applicazione  al  piacer  della  villa  , del 
tatto,  dell’odorato,  dell’ udito, ed  aquel-« 
lo , che  fi  gulla  nell’  ampiezza  delle  fcicn- 
ze , fi  troverà  , che  la  vita  degli  uomini 
è piena  di  colpe  di  quello  genere,  che  la 
■maggior  parte  contan  per  nulla,  c di  cui 
nemmeno  fi  accorgono.  ' 

Vili.  Quinta  cenfeguenza  . E*  un  abu^ 
farli  dei  doni  di  Dio , il  far  fervirc  le  crea-  . 
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ture  al  luDTo , al  fafto , alla  vanità:  nè  vi 
è cofa  pià  certa  di  quefta  fecondo  i prin- 
cipi Inabiliti  Ricordiamoci  di  quel  bel 
paflb  deir  cpiftola  a’  Romani , ove  S.  Pao- 
lo , con  una  figura  molto  ordinaria  alla 
fagra  Scrittura  , dando  fenfa  alle  creature 
inanimate , le  rapprefenta  come  foggettate 
malgrado  loro , e contro  la  loro  prima  de« 
binazione  , alla  vanità , ed  alle  pafTioni  de- 
gli uomini  peccatori . Elle  gemono  di  que-  ' 
Ila  foggezione  , a cui  Dio  Ile  ha  ridotte  ; 
e fi  confolano  unicamente  colla  fperanza 
di  vederla  finire  nel  giorno  del  riftabili- 
mento  di  tutte  le  cofe  , e di  partecipare 
nel  modo  ad  effe  conveniente-  della  felice 
libertà  de’  figliuoli  di  Dio . Ecco  le  parole 
di  S.  Paolo  (i)  : Le  creature  afpettano  con 
gran  dejiderìo  la  manifejìazione  de  figliuoli 
di  Dio y {perché  elle* fon  foggettate  aliava^ 
nità  y e.  non  grà  volontariamente  , ma  per 
eagion  di  colui  y che  ve  le  ha  foggettate) 
colla  fperanza  , che  effe  pure  faranno  Ube* 
rate  dallo  Jìar  foggette  alla  corruzione  , per 
partecipare  della-  libertà , e della  gloria  de* 
figliuoli  di  D io , Per  ocché  noi  fappiamo  yche 
finora  tutte  le  creature  gemono  ye  foffrono  i- 
dolori  del  parto . Quante  riforme  fi  vedreb- 
bero nelle  fpefe  , che  fi  fanna  negli  abiti, 
ne’ mobili,  nelle  cafe,  negli  equipaggi , fe 
quella  regola  fofle  feguitata  ,,  e fe  uno  fi 
conteneffe  ne  i limiti  di  una  vera  utilità, 
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c di  una  convenienza  ragionevole  e cri- 
fìiana  ? Si  bandifca  dalla  locietà  umana  la 
folle  paffione  di  diftinguerfi  , di  far  figura, 
di  fermar  fopra  di  fé  gli  fguardi  altrui , e 
di  eccitare  T ammirazione  degli  altri  uo- 
mini  j fi  vedrà- ciafcheduno  ridurli  da  fe 
medefimo  a quel  neceffario  oneflo  , che 
tiene  la  grulla  mediocrità  fra  il  rifparmio 
di  una  fordida  avarizia  , e le  pazze  fpefe 
della  vanità . 

IX.  Sejìa  confeguervza  . Finalmente  nit 
obbligo  de’  pili  importanti  della  vita  cri- 
{liana , è quello  di  avvezzarli  a far  di  me- 
no , per  quanto  li  può  , delle  creature . 
Tutta  la  vita  del  CrrUiano  , fecondo  il  Con- 
cilio di  Trento  (i),  è una  continua  peni- 
tenza : e uno  degli  efercizj  di  quella  pe- 
nitenza in  quelli , che  ne  hanno  lo  fpirito, 
è il  mortificarli  colla  privazione  volonta- 
ria dell’ufo  delle  creature  , e il  negarli  mol- 
te dolcezze  e comodità  della  vita che  fi 
potrebbono  prendere  . Hanno  i penitènti 
jn  ciò  due  mire  5 l’ una  di  purgar  l’abufo, 
che  hanno  fatto  de  i doni  di  Dio  , l’altra 
di  prefervarfi  da  quello , che  ne  potrebbon 
fare  . Perocché  la  privazione  delle  creatu- 
re non  è folamente  utile  per  riparar  le  col-  , 
pe  palTate  ; ma  è ancora  di  un  grand’  ef- 
fetto per  fortificar  l’arrima  contro  le  fug- 
gefiioni  della  concupifeenza  . Quella  di- 
graziata  inclinazione , che  portiamo  in  rmi' 
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ftcìn  , ci  (limola  ad  amar  le  creature  , delle 
quali  facciamo  ufo , ad  attaccarci  ad  effe, 
a goderne  come  di  noftro  bene  : e I’  ufo , 
che  ne  facciamo  , per  quanto  legittimo  e 
regolato  fi  fupponga , è fempre  pcricolofo, 
perchè  prefenta  alla  concupifeenza  degli 
oggetti  , che  la  rifvegliano  c la  irritano . 
Il  mezzo  di  premunirli  contro  quefio  pe- 
ricolo , è r ufar  delle  creature  con  molto 
riguardo  ; e 1’  efcrcitarfi  per  tutta  la  fua 
vita  nel  privarfi  di  molte  comodità  , e nel 
fepararfi  anticipatamente  da  ciò  , che  la 
morte  o predo  o tardi  ci  toglierà . I no- 
ftri  bifogni  fono  altrettanti  legami  , co* 
quali  fiara  ftrafcicati  verfo  le  creature , che 
gli  pofibno  foddisfare.  Col  moltiplicare  le 
comodità  , come  fi  fa  il  più  delle  volte  , 
fi  moltiplicano  anche  i bifogni:  ed  i bifo- 
gni moltiplicano  le  nofire  dipendenze  , t 
noftri  attacchi , le  nodre  debolezze  . L’ani- 
ma non  fi  può  reggere  fe  non  coll’  ajuto 
di  un  infinità  di  appoggi , che  non  fanno 
altro  , die  piegarla  fempre  più  verfo  la 
terra  : e venendo  la  morte  , la  trova  in- 
golfata , fenza  movimento  verfo  Dio  , o 
che  fa  al  più  al  più  foto  de  t deboli  e vani 
^sforzi  per  follevarfi  fino  a lui . 

Dall’  altro  canto , chi  ha  i fuoi  comodi 
nella  vita  prefente  , non  è molto  portato 
a didaccarfene  , nè  a defiderare  i beni  fu- 
turi . Anzi  tutto  r invita  a goder  della 
virai  tutto  gl’ifpira  dell’ orrore  al  penfier 
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della  morte  . O morte  , dice  il  Savio  ( 1 ), 
guanto  è amaro  il  ricordar  fi  di  fe  , per  co- 
lui , che  gode  in  pace  i fuoi  beni  ! Che  forte 
adunque  può  afpettar  nell’  altra  vita  ua* 
anima , die  ha  ricevuto  i Tuoi  beni  in  que- 
Aa  , e che  non  ne  ha  mai  defìderato  al- 
tri  ? 

X.  Settima  confeguenza . Se  la  regola  di 
far  di  meno , per  quanto  fì  può  delle  crea- 
ture , ha  luogo  riguardo  ancora  alle  cofe 
neceffarie  j molto  più  dee  averlo  riguardo 
alle  altre  , che  fono  per  lo  piacere  dello 
fpirito  c del  corpo  ; e che  non  hanno  per 
fe  meddìme  altro  fine  , che  di  foddìsfare 
la  curiofità  o la  fenfualità . Quando  adun'< 
que  gli  fpettacoli  , i romanzi , le  floriettC} 
le  converlazioni  del  mondo , le  delizie  della 
tavola  j le  opere  di  pittura  e di  fcultura , 
i concerti  di  mufica , e generalmente  tut- 
to quello , che  non  ferve  ad  altro  , che  a 
lufingare  i fenfì , quando  tutto  ciò , dico^ 
non  avdfc  niente  di  pericolofo  per  gli  co- 
flunài  ; bada  ad  un  Cridiano  il  fapere  a 
che  cofa  l’obblighi  la  legge  della  peniten- 
za, per  privarti  conqueda  fola  ragione  di 
quello , che  non  avendo  per  lui  alcuna  fo- 
da  utilità  , ferve  folaroente  a divertirlo  e 
a didrarlo . 
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CAPITOLO  II. 

DclV  adorazione  dovuta  aDìo  ^ e dì  ctÒ,, 
che  Jì  chiama  Religione  , o culto 
Religiofa, 

I.  T "Adorazione  è un  umile  tributo  ^ 

-I  J che  la  creatura  intelligente  rende 
a Dio , come  all"  Eflere  fupremo  ; abbaf- 
fandofi  con  un  fanto  tremore  davanti  a co- 
lui , che  è folb  grande  , folo  fanto  , fola 
terribile;  e facendbgli , come  al  folo  prin- 
cipio e termine  di  tutte  le  cofe , una  fin- 
cera  confeflìone  della  fua  dipendenza  , e 
delia  fua  fervitù  . . 

Tale  è Padorazione  interiore  e fpiritua- 
le  , che  gli  Angeli  e i Santi , che  regnano 
ia  cielo  , rendono  a Dio  , e che  a lui  deb- 
èon  rendere  gli  uomini  , i quali  vivono 
fopra  la  terra  : perocchiè  ella  è per  tutte 
le  creature  intelligenti  un  obbligo  elTen- 
ziale  ed  indifpcnfubile  . Ma  non  poflbno 
foddisfarlo  in  una  maniera  degna  di  Dio  ^ 
le  non  fe  adorandolo  per  Gesii-Cfifto , in 
Gesb-Crifto , e con  Gesh-Crifto',  il  quale, 
fecondo  la  fua  umanità  , è , come  fi  è det- 
to altrove  , il  capo  di  tytti  gH  adoratori 
di  Dio  , tanto  nel  cielo  , che  fulla  terra 
come  egli  ne  è’  il' modello  perfetto  e com- 
>'  piuto . 

Quefto  omaggior  della  creatura  verfo  la 
Maeftà  divina  non  è altro , che  un  amore; 
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frfpettofo , umile  , e fommefTo , che  la  tic> 
ne  proftrata  interiormenre , e come  anni* 
chilata  davanti  al  Tuo  Creatore . Ella  noa 
ardifce  di  alzare  gli  occhi  verfo  di  lui , e 
eon  tutto  ciò  noa  può  confiderare  altro  og* 
getto  . Ella-  trema , fi  abballa  , e fi  confon- 
de : ma  non  può  rivoltare  altrove  i luci 
fguardi  : e da  quella  intima  difpofizione 
nafcono  la  lode  -,  e la  glorificazione  del  no- 
me di  Dio  V il  ringraziamento  perglibeni^ 
che  ha  ricevuti  j ì’umile  fupplica  per  quel- 
li , che  le  mancano  , e che  afpetta  dalla 
fua  fola  bontà;,  T offerta  e fa  confacrazio- 
ne  y che  a lui  fa  di  le  medefima  y fenza 
ri  ferva  , per  compiere  in  tutte  le  cofe  la 
fua  volontà  , e fervire  a’  fuoi  difegni  ; c 
generalmente  tutti  i fentimenti  di  pietà  j 
co’  quali  ella  fi  avvicina  a Dio , e fi  unifce 
a lui . 

II.  Negli  uomini , che  vivono  fulla  ter- 
ra , quelli  movimenti  dell’  anima  coinpa- 
rifcono  fpeflevol'te  neirdkrno  , i.  Per  mez- 
zo delle  parole  , quando  per  efempio  fi 
dice  con  Abramo  (i):  Parlerò  al  mìo  Si^ 
gnore  y benché  io  non  fia  altro  y che  polvere 
e cenere  ; o come  gli  animali  milleriofi 
deir  Apocalilfe  (2)»  che  gridavano  Santo  y 
Santo  y Santo  è il  Sipnore  , Dio  onnipotentCy 
ehe  era  , e che  é , e che  farà  y o come  i ven- 
tiquattro Vecchi  (3  Voi  fiele  degno  , a 

Si* 

(1)  Gen.  vj\ 

'jipac.^S^  sx.. 
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Signore  nojìro  Dio,  di  ricever  gloria  , onore, 
e potenza,  perch}  avete  creato  tutte  lecofe, 
t per  vojìro  volere  elle  fuffijìono  , e fono  fiate 
create . 2.  Per  via  di  certe  azioni , che  fo- 
no i fegni  e gl’  interpetri  di  quefti  fenti- 
menti  , come  le  genufleflìoni  , le  proftra- 
zioni , le  mani  giunte , o alzate  al  cielo , 
&c.  Di  tutte  le  azioni  efteriori  d’  adora- 
zione , la  più  eccellente  e la  più  augnila 
è il  fagrifizio  ; ma  fe  ne  tratterà  in  altro 
luogo  . 

III.  Ora  egli  è necelTario  nel  nollro  (la- 
to prefcnre  , che  i fegni  edemi  fpeflevoltc 
accompagnino  l’ adorazione  interna  e ciò 
per  tre  ragioni . 

1.  Poiché  abbiamo  da  Dio  tutto  quel, 
che  damo , così  il  corpo  come  lo  fpirito; 
per  quedo  noi  dobbiamo  alla  fuprema  fua 
Maedà  l’omaggio  tanto  del  nodro  corpo, 
che  della  nodr’ anima  . Tutto  viene  da  lui: 
tutto  debbe  edere  a lui  confacrato . Man- 
cherebbe qualché  cofa  ai  culto  , che  gli 
rendiamo , fe  il  corpo  non  folTe  unito  alla 
religione  dell’anima. 

2.  Quedi  atti  edemi  d’adorazione  fono 
propridìmi  ad  eccitare  nell’anima  i lenti- 
menti  della  pietà,  a’ quali  nafcono,  e ne 
fono  gl’  interpetri  naturali  : ma  dal  loro 
eantp  avvertono  l’anima  ad  entrare  in  que- 
lli fentimenti , e l’ invitano  a perfeverarvi: 
ed  il  corpo , nell’  ubbidire  a i movimenti 
dell’anima,  con  un  giro  ammirabile  fa  sì 
che  quedi  movimenti  diventino  più  fenfi- 

bili, 
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bili , e più  penetranti  . Nefcio  quomodo  cor- 
dis  affeclus  y dice  S.  Agoftino  (i)  » qui  y ut 
fierent  ijìa  , pracejfit  ; quia  facla  funt , ero* 
feit . 

3.  Eflendo  tutti  gli  uomini  della  mede- 
fima  natura , ed  avendo  le  medefime  con- 
neffioni  con  la  Divinità  , debbono  altresì 
rendere  ad  elfa  il  medefimo  culto  : ed  è 
proprio  del  buon  ordine  y che , vivendo  in 
focietà  y abbiano  de  i fegni  y che  gli  uni- 
fcano  in  un  corpo  di  Religione , e co’ quali 
fi  edifichino  fcambievolmente , e fi  ecciti- 
no a rendere  a Dio  l’omaggio  delle  loro 
adorazioni . 

IV.  Quello  culto  compofto  d’interno  e. 
d’ ellcrno  fi  chiama  Religione  y o culto  re- 
ligiofo  . Sopra  di  che  vi  fon  tre  cofe  da 
oflervare  . 

1.  L’oggetto  del  culto  rcligiofo  è Dio^ 
ed  a lui  folo  fi  indirizza  . Nefifuna  creatu- 
ra, per  quanto  fia  grande  ed  eminente , lo 
può  divider  con  lui:  ed  il  rendere  aqual- 
fi  voglia  creatura  1*  onore  , che  è dovuto, 
folamente  a Dio  ; o l’ afibeiare  la  creatura 
al  Creatore  nell’omaggio  d’adorazione , che 
gli  fi  rende  , farebbe  un’  idolatria  (2)  . jido-, 
rerete  il  Signore  vojiro  Dio , e fervirete  lui 
folo , 

2.  Il  culto  proprio  della  Sinagoga , cioè 
di  quella  focietà  d’  uomini , che  erano  fot*. 
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to  la  Legge  , non  confilleva  per  fe  medef?» 
mo , fc  non  in  fegni  elleriori  , e in  cirt- 
monie  figurative  : e quelli  che  rendevano 
a Dio  quello  culto , non  erano  molTt  fe  noo 
cbl  timore.  Il  culto,  che  rende  a Dio  la 
Chiefa  del  cielo , la  quale  è in  pace  ed  in 
gloria , è puramente  Ipiritual'e  ; ed  è tutto 
amore.  Il  culto  della  Chiefa  criftiana , che 
è animata  dalla  grazia  , e che  combatte 
filila  terra,  è compollo  d’ellerioTe  e d*  in- 
fteriorc , dr  corporale  e di  fpirituale.  L’amo^ 
re , che  in  quella  vita  non  é lenza  la  fede 
e la  ^eranra , è F anima  di-  quefto  culto; 
•di  legni  elleriori  , e tutto  quel  , 'che  fi- 
chiama  cirimonie  della  Religione , ne  fono 
il  corpo . 

' 3.  Benché  i fegni  ellerrori-  facci an  parte 
del  culto , che  1‘  uomo  rende  a Dio  full» 
ferra  ; nientedimeno  V elfenzialè  di  quella 
culto  è quel,  che  è in  elfo  di  Ipiritualé  e* 
d’ invifibile  : quello  è quel,  che  conviene* 
a Dio  , che  è fpirito  r quella  è la  fola  ma- 
niera, con  cui  l’onorano  gli  fpiriti  beatir 
quella  la  fola , che  durerà  eternamente  ; e 
iolamente  farà  pii  pura  e piii  perfetta  nel 
cielo  , allorché  F anima  fciolta  da  i lega- 
mi del  corpo  farà  unita  e eonfacrata  all» 
Di  vinità  per  un  amore  indivifo. 

Attacchiamoci  adunque  al  culto  infe- 
riore, fenza  trafeurar  F altro,  che  é nell* 
ordine  di  Dio , ma  tanto  inferiore  al  pri- 
mo, quanto  il  corpo  è inferiore  all’anima^ 

€ che  é falfo  e menzognero  ^ fe  è lolo  e 
V len.- 
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fetiza  il  culto  interiore  : Dio  è fpbrito , di* 
ce  Gesù-Crillo  (.1  ) , ed  è nece^ario  , che 
quelli^  che  lo  adorano  y le  adorino  in  ifpi~ 
rito  e in  verità  (2)  ; perocché  tali  fono  gli 
adoratori , che  il  Padre  ricerca  » Ojgni  culto 
eterno  adunque  , a cui  non  corrifpondano 
le  difpofizioni  del  cuore , è un’ipoerifia  , che 
Dio  ha  in  orrore  . Ogni  culto , che  non  è 
animato  dal  Tanto  amore  , eflendo  privo 
di  fpirito  e di  verità  , non  è quello  , che 
Dio  ricerca  \ e non  appartiene  alla  nuova 
Legge  . E'  un  culto  da  Giudeo  > e non  da 
Criiliano . 

Dello  fpirito  0 virtù  di  Religione  * 

Già  fi  comprende  da  quel,  che  ora  ab^ 
blam  detto , che  cofa  fia  lo  fpirito  di  Re- 
ligione : ma  mi  par  neceffario  il  trattarne 
tin  poco  pih  diftintamentc  , affinchè  pof- 
fiamo  meglio  conpfccre , Te  abbiam  quello 
fpirito , che  fi  p^ò  chiamare  la  Religione 
del  cuore . 

I.  Colui , che  ha  quello  fpirito  , è pieno 
d' una  fede  viva  ed  amorofa  della  grandez- 
za di  Dio , della  Tua  fantità , della  Tua  fa- 
pienza , della  Tua  onnipotenza  , e della  Tua 
bontà  infinita.  Egli  è dunque  in  una  di- 
fpofizion  permanente  di  rifpctto  per  Iddio, 
e per  tutto  ciò  ^ che  è di  Dio  ; d’  ubbi- 
dienza alla  Tua  volontà  j di  dipendenza^ 

dalla 
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dalla  Tua  grazia  ; di  fommilTione  alla  con, 
dotta  della  Tua  provvidenza. 

II.  £i  non  ha  mai  idee  bafTe  deirElTcre 
infinito  ed  increato . Rigetta  tutti  i pen- 
(ieri  ) che  gli  attribuifcono  qualche  cola  d’ 
indegno  della  Tua  grandezza , o che  lo  fan- 
no entrare  in  paragone  colla  fua  creatura. 
Ha  Tempre  nella  niente  quelle  parole  del*' 
l’Arcangelo  S.  Michele  , Qu:s  ut  Deus? 
Chi  ì come  Dio  ? E quell’  altre , che  Dio 
medefìmo  indirizza  agli  uomini  (i)  ; I miei 
penfieri^ed  i miei  difegni  fon  molto  diverji 
da  i vòjìri  : la  mia  condotta  y e le  mie  vie 
fon  tanto  fuperim  alle  vojìre  , quanto  il  eie* 
lo  i^alto  pià  della  terra,  E tutto  cib , che 
vede  in  quello  mondo  di  pih  grande  , di 
pih  elevato , di  più  formidabile , e di  più 
imagnifico , gli  pare  un  nulla , mettendolo 
in  comoarazione  con  Dio . 

III.  Non  penfa  mai  a Dio , nè  alle  cofe 
di  Dio,  fe  non  col  fentimento  d’una  pro< 
fonda  venerazione  per  quella  terribile  Mae- 
(là  ; non  ne  parla  , (e  non  con  un  religiofo 
rifpetto  ; non  afcòlta  o non  legge  la  fua 
parola  , fe  non  con  tremore  ; e fe  ne  (la 
umiliato  alla  fua  prefenza , eh’ ei  non  per- 
de quali  mai  di  villa  . Comechè  egli  è 
pieno  del  penderò  di  Dio , tutto  gli  ferve 
per  follcvarfi  a lui , per  adorarlo , per  rin- 
graziarlo . Non  cerca  nello  fpettacoio  delia 
natura  di  che  pafeefe  la  Tua  curiodtà  ; ma 


(i)  Jft.  ss-  f.  f. 
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come  eccitarfi  ed  ammirare  la  potenza , la 
fapienza , la  bontà  , e la  liberalità  del  Crea-* 
tore . 

IV.  Egli  ha  una  tenera  pietà  verfoGe* 
sà-Criflo  : medita  con  un  cuore  intenerito 
e docile  i Tuoi  miderj  , le  Tue  irruzioni , 
ed  i Tuoi  efempi  : non  adora  Dio , non  lo 
loda , non  lo  ringrazia  , e non  lo  prega , 
fe  non  per  lo  fuo  Figliuolo  ; cioè  per  gli 
Tuoi  meriti  , per  la  fua  grazia  , e per  lo 
fuo  fpirito . 

V.  Quando  fi  tratta  di  fare  efieriormcn- 
te  delle  azioni  di  culto , e d’ efercitare  lo 
cirimonie  e le  pratiche  efteriori  della  Re- 
ligione f come  fono  la  preghiera , il  canto 
de  i falmi  , 1’  afiìftenza  al  fanto  fagrifizio 
della  Meffa,  ed  a tutti  gli  altri  efercizj  di 
pietà;  ei  fa  vedere,  che  la  fua  Religione 
fi  diffonde  davanti  agli  uomini  dalla  pie- 
nezza del  fuo  cuore , e che  adora  Dio  in 
ifpirito  ed  in  verità  . 

VI.  Abbraccia  con  allegrezza  le  occa- 
fioni , fi  prefentano , d’ affìfterc  all’  amrai- 
niftrazione  de’  fagramenti , come  al  Battei 
fimo , alla  Crefima , alla  prima  Comunione 
de’  fanciulli , all’  Eftrema  Unzione , al  fan- 
tiffimo  Viatico , &c.  Egli  è attento  atut-** 
to  ciò  ) che  vi  fi  oflerva  , c ne  ftudia  lo 
fpirito . Quando  affifte  a’  divini  Ufiz) , ei 
fi  fa  un  obbligo  di  Religione  , d’ unirfi  , per 
quanto  può  , a tutto  quello  , che  vi  fi  can- 
ta , e vi  fi  legge  , e di  feguitare  in  tutto 
la  devozion  della  Chiefa  . Rifpctta  tutte 
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le  pratiche  religiofe  , che  vengon  da  dta, 
autorizzate , e le  offerva  con  un  raccoglr- 
jncnco  , che  è agli  altri  di  edificazione  . 

Il  fegno’  della  croce,  l’ acqua  benedetta; 
il  pane  benedetto  , e tutto  ciò  , che  è fant- 
tificato  dalle  preghiere  e benedizioni  della 
Chiefa , ferve  a rianiniare  e confervar  la 
fua  pietà . Per  lui  non  vi  è niente  di  pic^ 
colo  , nè  d’  indifferente  nella  Religione . 
Tutto , lino  alle  mcnome  cofe.,  tutto  è a 
lui  caro  e preziofo  , perchè  tutto  gli  rìv 
chiama  alia  memoria  il  fuo  Dio , e lo  av-- 
verte  di  adorarlo  . 

SECONDA  PARTE. 

Ove  fi  efpone  ciò , che  vien  proibii» 
dal  primo  comandamento  » ' 

La  proibizione  'Contenuta  nel  primo 
comandamento-,  è concepita  in  que- 
fti  terminitelo/  non  avrete  Dei  Jìranieì'i  in- 
nanzi a me  : voi  non  vi  farete  nejfuna  im- 
magine feolpita , »?  alcuna  figura  , per  ado- 
rarle , »?  per  fervirle . 

• Pare  a prima  villa  , che  quella  proibi- 
TÌone  riguardi  folamente  il  culto  delle  fal-^  . 
fe  divinità,  e degl’ idoli.  Ma  per  prender- 
ne il  vero  Icnfo  , fi  dee  ftenderla  a tutto- 
ciò,  che  è incompatibile  coll’ adorazione  > 
che  Dio  richiede  da  noi,  e che  è'  dovuta? 
a lui  folo . Quello  è quello , che  noi  trat- 
terexxK)  in  primo  luogo  : e dipoi  efam ine- 
remo 
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remo  , fe  il  culto  e 1*  invocazione  de’Santi, 
la  venerazione  delle  Reliquie  , e gli  oflc- 
quj  , che  fi  fanno  alle  Immagini  , fiano 
proibiti  dal  primo  comandamento  di  Dio. 

CAPITOLO  PRIMO.  , 

De’  peccati  contri  P adorazione  dovuta 
a Dh . 

SEnepoflbn  contare  cinque  fpecie,cloè, 
la  beftemmia,  il  facrilegio  ) la  fuperfti- 
zione  , ridolatria  , rempietà  o irreligione. 
Potremmo  anche  aggiugnervi  il  peccato, 
che  commette  colui , che  tenta  Dio  : ma 
fe  ne  parla  nel  trattar  de’ peccati  contro  la’ 
fperanza . 

L 

Della  bcfiemmta* 

SI  befiemmia  in  tre  maniere  : 

Quando  s’attribuifoe  a Dio  ciò  , chè 
non  gli  può  convenire, e che  ripugna  alla 
perfezione  infinita  della  fua  natura  ;quan* 
do  fi  dice , per  efempio , come  gli  empi  ( t), 
Il  Signore  non  lo  vedrà  , lo  Dio  di  Giacobbe 
non  ne  avrà  nejfuna  cognizione  ; oppure , 
che  in  lui  è dell’dngiuftizia , e che  egli  è 
accettatore  delle  perlonc  , come  quelli , che, 

al 

(0  P/ 
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al  riferire- di  Malachia  , dicevano  (i):  In- 
vano fi  fei  ve  Dio  : che  abbiam  noi  guadai 
gnato  per  aver  offervato  i fuoi  comanda- 
menti  ? &c.  Rabfacco  beftemmiava  il  Tan- 
to nome  di  Dio,  quando  diceva  al  popolo 
. di  Gerufalemme  (2)  : Non  v inganni  Eze- 
chia con  dire  : Il  Signore  ci  libererà  . Cia- 
fcun  Dio  delle  nazioni  ha  egli  liberata  il 
paefc  , che  lo  adorava  , dalla  potenza  del 
Re  degli  jijfir)  , onde  voi  abbiate  ardire 
di  fperare  , che  Dio  ne  libererà  Gerufa- 
lemme ? 

, II.  E*  un  beftenamiare  1’  attribuire  alla 
creatura  quello , che  appartien  folo  a Dio. 
Tale  era  la  bellemmia  di  Sennacheribbe  (5), 
che  fi  gloriava  delle  Tue  conquifte , come 
Te  le  avelie  fatte  per  la  Tua  propria  forza, 
e non  per  la  protezione  di  Dio  : e di  quel-* 
li,  che  dicono  nel  cantico  di  Mosè  (4): 
La  nojìra  mano  potente  , e non  il  Signore , 
ha  fatto  tutte  quejie  cofe . 

Di  quefta  fpecie  di  beftemmia  i Giudei 
acculavano  Gesh-Crifto , perocché , elfen- 
do  egli , fecondo  loro , un  puro  uomo , fi 
diceva  Figliuolo  di  Dio . Un  giorno  aven-* 
dolo  effi  lentito  chiamare  Dio  Tuo  padre, 
ed  aggiugnere  , che  fuo  Padre  ed  eflb  eran 
uno  , Ego  & Pater  unum  fumus , prefero 
le  pietre  per  lapidarlo  : e ficcome  ei  di- 
mandava loro  , per  quale  delle  opere  ec- 

cel- 

(i)  Mtff.  3.  14.  (z)  7/4.3^.18.10. 

(3)  7/4. 37. 23.  6*r.  (4)  Dtut.  32.  27. 
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celienti,  da  effo  fatte  alla  loro  prefenza, 
volefTero  lapidarlo , gli  rifpofero  (i)  : Noi 
vi  vogltam  lapidare  non  per  alcuna  opera 
buona  / ma  perché  voi  bcjìemmiato  , ed  ef- 
fondo uomo  , vi  fate  credere  Dio  . Nella 
fua  paffione  jdopoch’egli  ebbe  detto  chia- 
ramente in  mezzo  al  configlio  de’ Giudei, 
ch’egli  era  Figliuolo  di  Dio,  il  fommo  Sa- 
cerdote ftrappò  le  fue  veftimenta , ed  efcla- 
mò  ( 2 ) : Egli  ha  bejìemmiato  ; voi  avete 
f entità  la  beflemmia  , E tutti  giudicarono , 
eh’  ei  meritafie  la  morte  ; corrompendo 
loro  il  giudizio  l’ invidia  e l’ odio , fino  a 
fegno  di  far  loro  riguardare  come  un’  or- 
ribil  beftemmia  una  verità  , a cui  rende- 
vano teftimonianza  tante  opere  divine  . 

La  facra  Scrittura  riferi  fee  , che  arrin- 
gando Erode  Agrippa  in  Cefarea , il  popo- 
lo nelle  fue  acclamazioni  diceva  {f):Que- 
jìe  fon  parole  ^ un  Dio , e non  d*  un  uomo. 
Queft’  adulazione  era  una  beftemmia  : ed 
Erode  fu  immediatamente  punito , pernon 
averla  rigettata  . Nel  medefmo  tftante  ua 
Angelo  del  Signore  lo  percoffe  , perchè  non 
avea  dato  gloìia  a Dio  ; e morì  mangiato 
da  i vermi. 

A quefto  propofito  ofterviamo  , i.  che 
cofa  fia  agli  occhi  di  Dio  un  elogio , che 
adula . Perocché  quand’  anche  non  conte- 
nefle  una  beftemmia  , come  le  parole  di 

quel 

CD  Joan.  IO.  5*.  (z)  Màtth.  6^. 

(l)  A9,  12.  22.  23. 
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quel  popolo  adulatore  ad  Erode  j colui , 
ehe  ne  è il  foggctto , lafciandofi  quafi  fem- 

{>re  ubbrlacare  , per  dir  così  , da  quelle 
odi  avvelenate , perde  di  villa  quel  , che 
egli  è ; e mettendofi  per  una  fpecie  di  be- 
ftemmia  interiore  in  luogo  di  Dio,  fa  ono- 
re a fé  ftelTo  di  ciò  , di  che  ei  dovrebbe 
dar  gloria  a Dio  folo  ‘. 

2.  Olferviamo , con  qual  cautefa  e eoa 
qual  prudenza richieda  d’eflèr  trattata  la 
lode  la  piò  vera  e la  piò  giuda , per  non 
efporre  chi  la  riceve  , a concepirne  una 
vana  compiacenza , che  gli  faccia  dimen- 
ticare, che  egli  dee  tutto  a Dio  , c dire 
nel  fondo  del  Tuo  cuore  , fenza  nemmeno 
accorgerfene  : Za  mia  mano , t non  il  Si~ 
gnor  e , ha  fatto  quefie  cofe  . 

III.  E'  ancora  una  bedemmla,  quando 
per  invidia  , per  malizia  , per  pertinacia 
fi  attribuifeono  allo  fpirito  delle  tenebre 
certe  opere  maravigliofe , le  quali  effendo 
cfaminate  con  buona  fede  , non  poffbno 
avere  altra  caufa , che  Dio  ; come  i Giu- 
dei , i quali  vedendo  Gesù-Crillo  cacciar 
i Demoni  da  i corpi  degli  odedi , diceva- 
no (i):  Ei  caccia  i Demonj  per  la  virtù  di 
Belzcbub  principe  de'  Demon) . Quedo  è ciò, 
che  Gesò-Crido  chiama  bejlemmiare  contro 
lo  Spirito-Santo  y peccato  sì  orribile  agli 
occhi  di  Dio  , che  Gesù-Crido  aderifee  (2), 
eh’  e’  non  farà  perdonato  nè  in  quedo 

mon- 
co Matth.iz.  (a)  «.41. 
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mondo  , nè  .nell’  altro , per  fare  intende- 
re, quanto  Ha  raro, che  fe  ne. faccia  una 
fincera  penitenza-. 

Del  Sacrilegio.,  ’ 

I.  T L Sacrilegio  è la  profanazione  d’una 
. X cofa  fanta , o confacrata  a Dio  : e 
q-uel , elle  fi  chiama  profanare , è il  trat- 
tar con  difprezzo  quel , che  è fante  e cón- 
facrato  a Dio , o il  farne  ufo  con  sì  poco 
rifpetto , come  fe  folTc  una  cofa  vile  e pro- 
fana . Quello  è quel , che  fece  Baltafiarre, 
hevendo  efib,  ,ed  i Grandi  della  fua  corte 
nc  i vali  d’ oro  e d’  argento  , cl*e  eran  fer* 
viti  al  culto  di  Dio  nel  Tempio  di.Geru- 
falemmc . 

Per  cofe  fante  0 confacrate  a Dio  s’ in- 
tende , 1.  la  f^ra  Scrittura,  i fagramen- 
ti  , le  preghiere  delia  Ghiefa  ; 2.  tutto  ciò, 
che  ferve  al  culto  divino , come  le  Chie- 
fe , gli  altari , i fonti  battefimali  , i vali 
facri , gli  olj  Tanti , le, immagini , le  croci, 
gli  ornamenti , e fpecialmente  quelli , cKe>, 
fervono  al  fanto  Sagrifizio  ,'  e quelli  che 
fono  fiati  confacrati  a Dio  con  una  bene- 
dizione particolare,]  cimiteri , i monafte- 
xj  ; 3.  ì Minifiri  .delia  Chiefa  , .e  tutte  le 
perfone , che  fi  fon  confacrate  a Dio  con 
voti  folenni . 

II.  La  profanazione  più  colpevole  è quel- 

L ' la, 
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la  , che  fi  commette  riguardo  alla  parola 
di  Dio  i a i fagramenti  e a tutto  ciò , che 
vi  appartiene  ; alle  Chiefe  ; ed  a’  nofiri  pro- 
pri corpi . 

I.  Riguardo  alla  parola  di  Dio  , della 
quale  non  fi  dee  mai  far  ufo  , fe  non  in 
loggetti  ferj , e "con  ifpirito  di  Religione. 
Per  quello  il  Coneijio  di  Trento  (i)  fi  fol- 
leva  con  forza  contro  l’orribile  abufo  , che 
fanno  della  fanta  Scrittura , non  folamen* 
te  quelli  , che  fe  ne  fervono  in  fuperfti- 
zioni,in  incantefimi  empi  c diabolici,  in 
indovinazioni , e fbrtilegi  ; ma  quelli  an- 
cora , che  {torcono  le  parole  e le  fenrenz.c 
di  quefto  fanto  libro , a foggett;i  profani  , 
a burle  e buffonerie  ,a  cofe  vane  e favo- 
lofe  , a adulazioni  , a maldicenze  , a li- 
belli infamatori . Se  untai  ufo  della  Scrit- 
tura , fecondo  il  Concilio , è meritevole  di 
gafiigo  , può  egli  efìfere  feufabile  o irjdif- 
f^erente  quello  , che  tanti  ne  fanno  , per 
condire  e rallegrare  una  converfazione , 
per  far  moflra  del  loro^  fpirito , o per  far 
ammirare  il  loro  fapere? 

2.  Riguardo  a i fagramenti , ed  a tutto 
ciò , che  vi  appartiene  . Si  profanano  i fa- 
gramenti ^ quando  fi  ricevono  con  ree  di- 
ipofizioni  , e fenza  fare  la  diftinzion  ne- 
ceffaria  'tra  cofe  sì  fante  , e quelle  che  fon 
deflinate  ad  ufi  ordinari;  quefto  è quello, 
che  S.  Paolo  dice  in  particolare  dell’  Eu- 

cari- 
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cariftia  (i):  C^i  mangia  e èeve  indegna* r 
mente  mangia  ‘t  beve  la  fua  propria  con- 
dannazione  , non  facendo  la  dijìinzion  , che 
dee  del  corpo  del  Signore  . Lo  fteflb  a 
proporzione  è degli  altri  fagramenti . 

3.  Riguardo  alle  Chiefe  . Elle  fono  , fe- 
condo la  Scrittura  , la  cafa  di  Dio  , la  cafì 
ilelP  orazione  . Tutto“  ciò  , ctie  è alieno 
<laJ  culto  divino  , azioni , parole  , defiderin 
penfieri  ; in  una  parola  tutto  ciò  , che  noft 
ha  relazione  alla  preghiera"  ed  aU’adoraziò- 
ne  di  Dio  , è 'una  profanazione  di  quello 
luogo  fanto  , e ne  dee  elTer  bandito  . Se 
Gesò-Crifto  (2)  trattò  tanto  feveratnente, 
come  profanatori  della  cafa  di  Dio  quelli, 
che  vendevano  nell’atrio  eileriore  del  Tem- 
pio di  Gerufalemme  cofe  deftìnate  a i fa- 
grifizj  (3)  : s’  ci  non  permetteva  nemme-* 
no  , che  fi  trafportaffe  cofa  alcuna  per 
r atrio  , fotto  pretefto  apparentemente  d* 
abbreviar  la  ftrada  ; che  gaftigo  riferberà 
egli  a coloro,  che  non  hanno  rifpetto  per 
un  luogo  d’  orazione  , e per  una  cafa  di 
fagrifizio,  di  cui  l’antico  Tempio  era  fo- 
lamente  una  debole  ^imma«  ine  ? 

4.  Ho  aggiunto , riguardo  a’  noftri  prò-  • 
prj  corpi  . Quelli  fono  , in  un  modo  an- 
che piò  eccellente  delle  noftre  Chiefe  , i 
templi  dello  Spirito-Santo  , confacrati  e 
dedicati  a Dio  per  lo  Battefimo , fanti ficati 

L z dalla 

(1)  I.  Cor.  II.  *9.  CO  Marc.  11,15.* 

(3)  V.  i6. 
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244  SPIEGAZIONE 
dalla  prefenza  del  corpo  di  Gesìj-Crifto , c 
dagli  altri  fagramenti . Ella  è dunque  una 
lpccie"di  facrilegio  il  far  fervire  al  pecca- 
to un  corpo , che  Dio  ha  fcelto  per  farvi 
la  fua  dimora.  Se  , dice S. Paolo (i), 

profana  il  Tempio  di  Dio  ^ Dio  lo  dannerà: 
perchè  il  T empio  di  Dio  è fanto  ; e voi  fie* 
te  qucjìo  Te»j/>/o  . E quando  egli  dice,  W, 
non  fono  folamente  le  noftre  anime  , in 
cui  lo  Spirito-Santo  abiti  -mediante  la  Ca- 
rità , ma  anche  i noftri  corpi “(2):  Non 
fapcte  voi  , che  le  vojìre.  membra  fono  U 
T empio  dello  Spirito-Santo  ? ■ 

§.  IH. 

• C’* 

•Della' fuperfiizione  . - ' 

* 

VI  fono  tre  fpecie  principali  di  fuper- 
ftizione . • 

I.  La  prima  fpecie  ■ confilfe  nel  dare  a 
Dio  un  culto,  che  fia  contro  le  regole  da 
lui  medefimo  preferitte  , o ftabilite  dalla 
Chiefa  fecondo  il  potere , che  ella  ha  ri- 
cevuto da  Gesù-Crifto  . Sarebbe  , per  efem- 
pio  , una  rea  fuperftizione  , l’ offervare  og- 
gigiorno le  cirimonie  della 'Legge  Mofai- 
ca  . Sarebbe  parimente  , l’introdurre  e l’of- 
fervare  nel  culto  divino  , per  efempio  , 
nell’  ammlniftrazione  de’  fagramenti  , e 
nella  celebrazione  del  fanto  Sagrifizio , del- 
. . • ‘ .>  . lo 

(i)  i.Cor,  3.  17..  (z)  ibi(ì.  c.  6.  19. 
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le  pratiche  riprovate  dalla  parola  di  Dio  1 ^ 
o proibite  dalla  Chiefa , o evidentemente 
contrarie  al  fuo  fpirito  ed  alla  fua  dottri- 
na, fpecialmente  le  fi  riguardaffero  quelle 
pratiche  come  mezzi  di  grazie  e di  bene- 
dizioni divine . • 

. IL  La  feconda  fpecie  confille  in  certe 
offervanze  vane  , o pericolofe  i quando  , per 
efempio  , fi  ufano  per  la  produzione  di 
qualche  effetto  certi  mezzi  , che  «ori  han- 
no alcuna  conneffione  naturale  con  quell’ 
effetto , che  fe  ne  afpetta  E'  una  fuper- 
ftizione  di  quella  fpecie , il  pretendere  di 
guarir  la  ^febbre  con  metter  la  mano  in- 
una  fecdiia  d’acqua,  e con  proferire  cer- 
te parole  . Ella  è.,  pure  , 1’  applicare  per  lo 
fteffo  fine  su  qualche  parte  del  corpo  un’ 
erba  in  forma  di  cróce , che  debba  elfere 
fiata  colta  la  mattina  del  medefimo  gior- 
no da  una  perfona  digiuna  . < 

Del  rimanente , guardiamoci  dal  confon-- 
dere  con  quelle  -pratiche,  fuperlliziofe  certe 
■cirimonie  autorizzate  fin  da  lungo  tempo, 
dalla  Chiefa , come  la  benedizione  del  la-, 
le , e deir  acqua,  delle  candele,  delle  ce- 
neri , delle  palme  , &c.  perocché  quelle  ci- 
rimonie accompagnate  da  preghiere , nelle 
quali  la  Chieta  domanda , che  le  perfone, 
le  cafe  , i frutti . della  terra  fiano  prefer- 
vati o- liberati  dagli  attacchi  dello  Ipirito 
maligno  mediante  rapplicazione  di  quelle 
creature  corporali  j quelle  'cirimonie , dico, 
non  contengono  cola , che  non  Xia  fanca, 
§ L j c con- 


14<5  spiegazione 

♦.  conforme  alia  Scrittura  (i) . Gesà-Crijìo 
ha  dato  à fuoi  Difccpoli  potere  fu  gli  fpirh 
ti  immondi  , per  cacciargli  , e per  guarire 
tutte  le  forte  di  malattie , e eli  infermità  . Egli 
ha  (letto  loro  (2)  ; Io  vi  ho  dato  il  poter* 
di  calpejìare  i ferpenti  e gli  f carpioni  ^ ® 
tutta  la  potenza  elei  nemica  ; t niente  vi 
potrà  nuocere . Quello  potere  non  è rillret* 
to  a quelli  , a cui  Gesit-Crillo  parlava  \ 
ma  fi  perpetua  nella  Chiefa . Perocché  fic* 
•come  il.  Diavolo  non  cefia  di  nuocere  a* 
Crilliani  in  tutto  quello,  eh.’ ei- pub  ; cosi 
il  potere  , che  Cesù-Grillo  ha  conferito 
alla  fua  Chiefa  , di  ^ reprimere  colie  pre* 
ghiere  gli  sforzi  di  quello  nemico  y pa£Ì« 
mence  non  celferà  mai  . Ella  lo  efercita. 
per  mezzo  de’  fuoi  Minillri  negli  eforci- 
imi  , che  precedono,  il  Battefimo.,  e in  ri*»- 
guardo  agli  ofielTi  ^e  agl’  indemoniati  . La. 
preghiera  è il  mezzo  , che  ella  mette  in 
ufo  per  ottenere  gli  efiètti,.  che  defideraj 
ma  non  è quello  falò:. mentre  v’  impiega 
ancora  diverfe  creature  corporali  y ad  efem-- 
pio  di  Mosé  (3) ,.  che  tolfe  alle  acque  del 
«eferto  la  loro  amarezza  con  un  pezzo  di 
legno,  che  vi  gettò  dentro;  d’EIifeo(4), 
•che  fece  'celfare  la  ilerilità  dell’  acque  di 
Gerico  , con  gettarvi  dei  fale  ; di  Cesila 
Grillo  (5) , che^  applicò  lugli  pochii  del  cie- 

cona- 
ti) Mitth.  IO,  1.  (a)  Lue.  IO,  19. 

Ò)  Exod.  *5.  *5,  (4)  4.  Rijr,  2.  ax, 

(s)  6»  ‘ < 
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co  nato . del  fango  mefcolato  colla  fua  fa» 
liva  ; e che  guarì  un  uomo  Tordo  e mu- 
to (i) , col  mettergli  le  Tue  dita  ;iegli  orec- 
chi , e della  fua  faliva  filila  lingua  . Ma 
ella  non  fa  ufo  di  quelle  creature  pel  fine, 
che  noi  diciamo,  fe^non  dopo  averle  fan- 
tificate  colla  preghiera- e coll’  impreflionc 
del  fegno  della  croce;  Così  diventano  co- 
me preghiere  continue  e fuffiftenti’  per  gli 
CriAiani  .,  éhe  ne  fanno  ufo  con  una  fede 
illuminata , umile  , e ferma  nella  naanie» 
ra  , e per  gii  fini  approvati  ed  autorizzati 
dalla  Ghiefa  : e -Dio;  fi  compiace  d’impie^ 
garle  per  confonder  la  fuperbia  del  Dia.vo- 
io-9  riduceadolo  con  materie  vili  , ma  Cor- 
tifìcate  dalla  benedizione  dell^  fUa  Ghie-< 
^ , a noo)  poter  nuocere  agli  uomifù  . ' 

IH.  La  terza  fpccie  dù  AiperAizfione'  è 
chiamata  indovinazione  : ed  è , quando  in 
vinà  d’  un  patto  efprelTo  o tacico  , col 
Demonio , o ancora  lènza  alcun  patto , lì 
vuole  per  euriofità  faper  le  cofe  future , 
o quello,  che  è occulto  ; e vi  ufano  de  i 
mezzi  , i quali  non  polTon  condurre  na- 
turai mente  ad  una'  tal  eognizione  . 

Vi  fono-  molte  force’  d’  indovinazioni  ^ 
che  faoetihe  troppo  lun^  fpiegare  minu- 
tamente : onde  contentiamoci  , per  Schi- 
varle tutte  ugualmente , di  tener  a niente 
le  feguentt  verità . 

1.  Dio  Iblo'  & , e conofee  con  certezza 
L 4 . leeo- 


ni) 33. 


248  SPIEGAZIONE 
le  cofe  future  ed  il  Demonio  non  ne  pu6 
avere  fc  non  delle  congetture  incerte  . 

2.  Per  confeguenza  Dio  folo  ne  può  da- 
re agli  uomini  la  cognizione. 

3.  Ei  non  ha  ftabilito  mezzi  ordinar; 
di  communicar  quefta  cognizione  a i me- 
defimi  ; ed  ha  riferbato  folamente  a fé  1* 
illuminargli  fulle  cofe  avvenire  quando 
a lui  piace  ) e nel  modo  che  a luì  piace. 

4.  Tutte  le  fpecie  d’  indovinazioni  fon 
riprovate  dalla  fagra  Scrittura  (i)  . "ui 
Jia  tra  di  voi  nefjuno  , che  conftdti  gl'  in* 
dov/ni  y 0 thè  dia  retta  a i fogni  e agli  au^ 
gurj  y 0 che  faccia  ufo  di  malefiz)  y di  for* 
tilegj  y e eP  incantefimi  y a che  confulti  quel* 
li  y che  hanno  lo  fpìrito  di  Pitone  , e che 
pretendono'  et  indovinare  y & che  interroghi  f 
morti  per  apprender  da  ejfi  la  verità  . Pe* 
rocchi  il  Signore  ha  in  abemìnaTÀone  tutte 
quefte  cofe  ^ Le  nazioni  , delle  quali 
voi  ftete  per  poffedere  il  paefe , afcoltano  gli 
augurj  e gl'  mdovinr  ma  quanto  a voi , 
fiete  flati  iflruiti  in  altra  maniera  dal  Si- 
gnore voflre  Dio . Uno  è dunque  reo  d’ un 
gran  peccato  , non  folamente  quando  va 
dietro  a quelle  fuperftizioni  *,  m«  ancora 
quando  confulta  quelli , che  ci  dan  retta , o 
autorizza  in  qualfi voglia  maniera"^  queft* 
arte  abominevole  . ‘ 

L’indovinazione  ha  il  fuo  principio  net* 
la  curiofìtà  y che*  è pur  troppo  naturale 

•all’ 
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all’  uomo  quale-  non  - fi  • contenta,  de’  Iti-*? 
mi  C- de’ mezzi  ordinari,  che  Dio  glivdà-,- 
per  conofcere  ciò’,  che.  gli'è  neceffario  .di 
fapere  La  fua^lieità  farebbe.  1’  ubbidire  a 
Dio  ,;l’  adempiei  i fuoi  doveri  , e il  ri- 
pofarfi  in;  tutto  il  rimanente  fulla  fwa> 
, Provvidenxa^Ma.un’  inquieta  curiofità^  lo 
porta  ad  immer-gerfi..  quanto  può  nell’ofcu-^ 
rità  dell’ av'venire  , a -cercar  con  premura, \ 
«d  a prender,  con w avidità  .tutto  quello  ,"ch*. 
ei 'crede- poterlo  aiutare  a foopi-ir-  le  oofe, 

I delle 'qoali. DÌO:  gli.  ha  tolto  la  eognizio-- 
ne  Non- poterido  adunque  .afpettatfi -da 
Dio  alcuna  rifpofta  che  favori  fqa  i fùot 
defiderj  ; s’ indirizza,  al  Demonio  ,o  a quel- 
li che  hanno-commercio  con.  quefto  fpi-^ 
rito  di  menzogna  i .e  Dio  per  .un  giufto 
giudizio  perniette  qualche  ..volta, -per.  in- 
' ^ann^arlos  che  . il  fuccelfo,  eorrifponda  agl^ 
logiufti  fupi  defider/  . - ^ 


Vi  - è . un  nlezzo  d’  arrivare  alk_  co- 
gnizione di  certe  cofe  , che’  fi  voglion  fa- 
pere , che  è legittimo  ed  autorizzato  dal-; 
la  fagra».  Scrittura , quandoi  vi  fi  oflcrvano 
le  condizioni  ^ecelfarie  ; J:  quefto  è la  for-f 
te  Noi»  ne,  abbiamo  moki  efempi.,^Giofuè’ 
ne  . fece  ufo  per  ordine  .di  Dio  Ci)^  pei-là.-' 
pere  chi  aveflfe  .portato  via  qualche  .co.fa,; 
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de)  bottino  di  Gerico  : Samuele  per  l’ eie- 
aione  d',  un  Re  d'lfraello(i)  : e gli  Apo* 
itoli  per  fapere  chi  de  i due  o Giufeppe« 
o Mattia  Dio  deOinalfe  all’ Apollolato  (2). 

£'  una  verità  attedata  dalla  Scrittura, 
ohe  la  divina  Provvidenza  è quella  , che 
regola  la  forte  . Si  mettono , dice  il  Savio,  i 
aglietti  dellà  forte  in.  un  pezzo  di  vefle^  ove 
£ muovono  e fi  rimuovono  : ma  il  Signe* 
re  i quegli , che  regola  cih , ohe  nè  dee  av~> 
•venire . Niente  dunque  vi  avviene  a cafot 
tutto  'vi  è regolato  dalla  mano  invifibile 
di  colui , che  fa  tutto  fecondo  il  configlio 
della  fua  volontà . Laonde  il  tirare  a forte 
d propriamente  un  interrogare  Dio  fu  di 
eib  , che  fiamo  anfiofi  di  fapere  : i.  Ciò 
che  bifogna  dare  , ed  a chi ,. qualunque  co* 
fa  fi  fia  , roba , onore , ricompenfa , o ga« 
(ligo  ; lo  che  fi-chiama  forte  di  divtfiomt 
2.  Ciò  che  fi  dee  fare  j e quella  è la  forte., 
di  confultazione  : Ciò  che  dee  accadere; 

che  fi  chiama  forte  d*- indovinazione . 

II.  Ma  l’ufo  della  forte  non  è legitti- 
mino in  ogni,  occafionc  . Egli  è tale  fola- 
mente  nel'  cafo  d’  una.  vera  necefficà  : U 
quando  fi  tratta  d^una  cbfa  feria  ed  iinpor- 
tantc  , e che  . richiede  una  decifione  : 2» 
quando  non.  vi  è altra  llradh  , che  la  fbiv 
te,  per  arrivare  ad  una  decifione,  che  cìr 
cavi  fuor  d^  imbarazzi  , 0 obc'  termini  o 
prevenga  It  contro verfie  » là  far  ufo  della 

forte 

a 

(1)  1.  ao.al.  (a,>  4.  iHu  ^ 
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ibite  fenza  neceffità,  è in  certo  modo  un 
tentare  Dio. 

III.  Quello  non  è tutto . Anche  quando 
vi  è una.  vera  necelTità  di  ricorrere  alla: 
forte.,  vi  fi  dee  procedere  con  .rifpctto , e 
con  ifpirito  di  Religione.  Perocché  , come 
s’ è già  detto  , è un  interrogare  Dio  : è un 
dirgli,  che  non  avendo  altra  via  ficuraper 
conofcer  ciò  , che  defideriamo  , e che  ci 
bifogna  fapere  , noi  lo  preghiamo  a di- 
chiararlo per  quello  mezzo  . Non  può  aduti* 
que  efier  lecito  il  farli  giaco  d’  un’  azio- 
ne .feria , come  quella  di  ricorrere  a Dio 
per  apprender  la  fua  volontà  Quelli  fono 
1:  principi  de  i Padri  delia  Chiefa , e de  i 
Teologi  ; e tra  gli  altri  di  S.  Agollino  (t)> 
e di  S.  Tommafo  (2)  : principi  » che  deb- 
bono regolare  i nollri  giudizi  e la  Hollra 
aondotta  intorno  ai  giuochi  di. forte . Il 
Lotto,  come  ognun  la  , è -imo  di  quelli, 
c di  pura  forte  : e fe  quello  giuoco  altre 
volte  proibito  , come  pregi udicev  ole  a i 
buoni  collumi  , è divenuto  da  un  mezzo 
fecolo  in  quà  tanto  comune  fra  noi , ciò. 
è,  perchè  molti  hanno  perduto^di  villa  i 
principi  della  fana  Teologia  circa  la  forte. 
Ci  fiam  lafciati  abbagliare  da  -i  vantaggi 
temporali  , che  i Lotti  producevano  ^le 
Chiefe  cd  a*  poveri fenza  efaminare  cpn 
' ó ^ '-baUs" 

Aag.  Àe  doBr.  'cbr,  tit.  i.  r.  at. 

• Idem  Ep.  228.  * 

(a)  i»  a,  Qt  4*  4rr»  S» 
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baftevole  maturità , fe  queAi  vantaggi  po> 
tean  coprirne  i difetti , e giuiiificare  il  pa> 
fcolo  luGnghiéro , che  vi  fi  dava  all’  ava- 
rìzia-ed  alla  cupidità  in  generale^ 

i IV. 

DelC ^Idolatria'»  ' 

-I 

La  parola  Idolatrìa  fìgnìficA  adorazione 
degl’  idoli  r e fi  commette  quello  pec- 
cato , quando  fi  dà  ad  un  idolo , o a qualh 
fivQgiia  altra  creatura  ^ il  fupremo  culto  ^ 
che  è dovuto  -folamente  a Dio  . 

I.  Comecché  il  culto  di  Dio  confifie 
primieramente  ne  l fentimenti  dell’animai 
fecondariamente  nelle  azioni  ellerne , colle 
quali 'quelli  fentimenti  fi  producono  ai  di 
fuori  ; così  è appunto  del  culto , che  fi  dà 
alle  creature  ^ con  pregiudizio  di  quello  ^ 
che  fi  dee  a Dio . 

Vi  è dunque  un’  idolatria  interiore  ,-,c 
ve  n’è  una-elleriore  . Il  fabbricare  e con- 
facrar  de’  templi  ; 1’  offerire  de’  fagrifizj  a 
chiunque  altro  ^ fuorché  a Dio  ; il  fare  a 
qualfivoglia- creatura  onori  che  fian  ri- 
putati fegni  d’adorazione,  è una  idolatria 
eileriore  . ‘E’  poi  un  idolatria  interiore  1’ 
abbali'arfi  co’  fentimenti  deli’  anima  davan- 
ti a im  idolo  , l’afpettarne  de’ benefizi , il 
mettere  in  elfo  la  fua  fiducia  , 1’  indiriz- 
zare colle  preghiere  o a quell’  idolo  , a 
alla  falfa  divinità,  ch’ei  lapprefet^a  . Éc- 

cp  ia 


Digilized  bv  Goog^Ie^ 


DEL  I.  COMANDAMENTO.- 25^ 
co  in  che  cofa  tutti  fi  accordano  : e que(H 
idolatria  è sì  grolTolana , che  fi  pub'  dire, 
non  elTer  da  temerfì  per  quelli , che  han< 
no  la  bella  forte  di  vivere  , come  noi  | 
in  mezzo  alla  luce  del  Vangelo^ 

IL  Ma  ve  n’  è un’altra  pib  delicata  e 
pib  feduttrice , la  quale  è pur  troppo  co- 
mune fra  i Crilìiani  .S.  Paolo  (i;  dice  ben 
due  volte,  che  V avarizia^  cioè  l’ amor  del 
danaro,^  un  . L’avaro -dà  all’ oro 

ed  all’  allento  il  pofto  principale  nel  fuo 
cuore  t matteria  fua  felicità  in  po^^ederlo^ 
fa  pel  danaro  tutto  ciò  , che  dee  far  per 
Iddio  . Il  danaro  adunque  è il  fuo  Dio  : 
ed  è un’iilufìone  rimmagitiarfì  ,-che  uno 
fia  empio  ed  idolatra  fol  quando  egli  ado- 
ra delle  (fatue  d’oro  e d’  argento-i  e che 
non  fia  tale  anche  quando  ei  dà  in  pre- 
da il- fuo  cuore  all’  anaor  dell’  oro  c deir 
argento  battuto , o fotto  altra  forma  . 

III.  Se  l’avarizia  è un*  idolatria , perchè 
ella'  mette  le  ricchezze  in  luogo  di  Dio  ; 
ogni  altro  amore,  che  ci  attacchi  a qual- 
Cvoglia  altra  creatura,  come  a noftro  be- 
ne , è per  lo  (le(To  principio  una  vera  ido- 
latria . Uno  adora  tutto  ciò , eh’  egli  am.ar 
e di  cui  fi  forma  la  fu»  felicità  . Ogni 
creatura  amata  e ricercata  per  fe  medefi- 
ma  , è riguardo  a<;noi  un  idolo  ,, e una 
divinità„(ìraniera , a' cui  diamo  un  onore 
. - • . ' ' ^ ed 

' (0  S'  's-  ’ ; ■ ' • - 

, I.  Cor.  3.  5.  ' ; , 
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ed  un  culto  , che  rubiamo,  all’  Eltere  fu- 
prenao>;  ha  poi  quella  creatura  , che  amia- 
mo così  y o fuori  di  noi  , o noi  lìeffi  ^ è 
tutto  uno  ; Tempre  è idolatria . 

IV.  Vi  è un’  altra  fpecie  d’  idolatria  ^ 
che  corrompe  quali  tutti  gli  fpiriti , e che 
lembra  in  certi  punti  ricondurre  i Genti-» 
li  diventati  Crilliani  all’ antica  idolatria, 
da  cui  la  grafia  di  Gesh-Ccillo.  gli  avea» 
liberati . I Pagani  làceano  della  fortuna  una 
divinità  cieca bizzarra  , e caprieciofa  , la 
quale  fecondo  loro  prefedeva  » tutti  gli 
avvenimenti , di llrihui va  i .beni  edi  mali 
lendea  felici  o infelici  . Il.CriHianefimo 
è venuto  ad  • infegnare  àgli  uomini  , che 
Dio } folo  cofa  infinita , é la  caufa^imà 
ed  univerfale  di  tutte  le  cofe.  Con  tutto 
ciò  fra  quelli,  che  fanno  profelTione  d’ef» 
(èr  Crilìiani  , un-igrandiifimo  numero  fi 
rapprsfenta  il  Cafo , la  Sorte , la  Fortuna, 
come  caule  ed  agenti  dillinti  da  Dio',  a 
» quali  lì  riferifce  gran  numero  d’ avveni- 
menrì  . L*  uomo  profontuofo-  ardi  Tee  d’ at- 
tribuire a le  la  maggior  parte  delle  cofe, 
nelle  quali  hanno  avuto  parte  hi  previde». 

la  fatica , l’ indufiria , benché  reaimen^ 
te  tutta  la  glorm  ne  lìa  dovuta  a Dio 
Ma  quando  accade  qualche ‘'cofa  ,4ti>cut 
non  ha  influito  il  iaper  dell’  uomo  , ohe 
•si».  non  ha  preveduta,  e di  cui ^ egli  igno> 
re  ^la  cauta  immediata  ; vuol  piuttollo  , 
per  una  ftortur^  di  fpirito  incomprenfibi- 
|e  4 farne  onore  ad  un  efiere  chimerico, 

che 
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che  egli  chiama  Fortuna  , Cafo  ) che  ali* 
Eifere  fupremo y^ed  alla  Tua  Provvidenza. 

V.  Finalmente  ^un' ultima  fpecie  d’ ido- 
latria è quella  cIk  fa  rivivere  nella  poe- 
fia,  fa  i teatri,  e nelle  pitture,  e ne’ ro- 
manzi le  falle  divinità  del  paganelìma  . 
Quello  è quello , a che  non  fi  penfa-r  ma 
non  è meno  vero che;  eih  , che  è dive- 
nuto sì  comune  tra  noi , fia  un  difordine 
inefcufahile . Se  S.  Agofiuno-Ci)  ha  rimpro- 
verato a fe  ftefib  1’  aver  ufato  in  alcune 
delle  fue  prime  opere  il  termine  idi  For» 
Uina  , benché  fo0e  multo  alieno  dal  vo 
ler  con  ciò  dare  T idea  d’  una  divini  tà., 
quai  rimproveri  non.,  debbon  farfii  tanti 
Crifiiani  de’  quali  celebrano  ne  i loro  ver- 
fi  , o rapprelentano  colla  pittura  e*  colla 
fcultuta  le  divinità  pagane  ; ed  altri  O0> 
nano  i loro  appartamenti  e i loro  giardi-- 
ni  dì  quelle  profane  rapprefentazioni  1 Ali* 
la  villa  di  tali  oggetti  , fi  potrebb’ egli  in- 
dovinare , che  coloro  ^ i quali  ne  fanno; 
tanta  (lima , fiano  d’ una  Religione  , che  le 
ha  in  orrore  ì La  fomma  eccellenza  dell? 
opere  pub  eflere  fcufa  fufficiente  per  rii^ 
nette , quando  fieno  per  akro  onefie  poir  < 
chè  quella  fola  riguarda  , e non  quello», 
che  efia  rapprefenta  ; e ciò  per.  ifirazionii 
di  coloro  , che  attendono  a quelli  atti  . 
Ma  non.  fono  fcufabiii  quelli ,. che  fanno, . 
m fanno  fare  di  nuovo  fimili  manifatturq, 

' - -cffcn-  ' 
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cffendoci  tanti  foggetti  fagri  , c morali, 
che  ferv  irebbero  d’  iftruxione  crilHana , o 
richiamerebbero  alla  noftra  memoria  maf- 
fime  utlliflfime  alla  noftra  falate  , che  è 
Panico  affare,  e l’unico  negozio  , che  ab- 
biamo in  quefto' mondo.  ' 

§:-v.  ' • 

' ' -DcW  empietà  o irreligione. 

UNo  è reo  di 'quefto  peccato , quando 
ricufa  di  rendere  a Dio  colla  fede, 
€ con  gli  atti  della  Religione  quell’omag- 
gio , che  ^i  è dovuto  •,  quando  fi  gloria 
di  quefto  rmuto^  quando  fi  burla,  di  quel- 
li che  fan  vedere  nella  loro  condotta  i 
fentimenti  di  pietà , da  cui  fon  penetrati; 
€ quando- riguarda  come  una  piccolezza 
di  fpirito  il  rifpetto  per  la  Religione,  c 
per  le  Leggi  della  Chiefa,il  timore  d’of- 
fendere Dio,  lo  fpirito  di  preghiera , Top- 
pofizione  alle  maftìrne  del  mondo  , etutto 
cib  , che  fa  il  carattere  d’un  vcroCriftia- 
no. Quefto  è quello  , ehe  i mondani  chia- 
mano con^difprezzo  ejfer  divoto  ^ o biz.zo^ 
$0  , perocché  quefto  nome  , che  efprime 
la  difpofizione  di  un  cuore  attaccato  a 
Dio  per  via  d’un  ardente -amore  , prepa- 
rato ad  ogni  opera  buona  , e che  abbraccia 
con  allegrezza  tutte  le  occafioni , che  fi 
prefentano , di  dimoftrare  a Dio  la  fua  fe- 
deltà j é diventato  prelTo  il  mondo  un  fog- 
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getto  di  derifione  : poiché'  confondendo , 

f>er  ignoranza  o per  malignità , la  vera  • 
a fali^a  divozione , egli  attacca  si  aH’una) 
che  all’altra  un’idea  di  baflezza ,0' d’ipo- 
crifia,che  la  rende  odiòfa  e difpregevole. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Se  il  culto  e-  /’  invocazione  de'  Santi  , la 
• venerazione  delle  Reliquie  e delle  Jm~ 
magini  fiam  co  fé  proibite  dal  pri- 
mo comandamento  . ' 

La  Chiefa  cattolica* , feguendo  la  tra- 
dizione di  tutti  i fecoli , onora  i San- 
ti, e gl’  invoca  j onora  le  loro  reliquie  , 
e le  loro  immagini  . I Proteftanti , dopo 
Lutero  e Calvino,  1’  accufano  di  ciò  co- 
me d’ un  delitto , e’  foftengono , che  tutto 
quello  è proibito  dal  primo  comandamen- 
to del  Decalogo . • - 

t . §.  I. 

’ >■ 

Del  culto  e dell'invocazione  de' Santi, 

IProtellanti  non  polfon  patire , che  noi 
onoriamo  i Santi  , che  regnano  con 
Gesù-Crillo , celebrando  delle  felle  , e fab- 
bricando delle  cappelle  e delle  chiefe  in 
loro  memoria,  e fotto  la  loro  invocazio- 
ne . Dicono  , che  in  ciò  noi  veniamo  a 
trsfgredire  il  comandamento  di  Dio , che 
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dice  ; Fot  adorerete  il  Signore;  vojìro  Dt» , , 

- 5 fervirete  a lut  fole . E perchè  noi  gl’in- 
vochiaoip,  cioè  » indirizziamo  ad  jeflì  del- 
le preghiere  , cì  rimproverano  ^ che  faccia- 
mo ingiufia  a Gesh-Crifto  noflro'  unico 
Mediatore  ed  Interceffore  appreffo  Dio  . 

Per  ributtar^  accufe  cotajitoacroci,4ion 
fi  ricerca  quafi  altro  , che  una  femplice 
cfpofiaione  della  dottrina  della  Chiefa.  ^ 

I.  II  culto,  che  r uonao  dee  a Dio,  è I 
un  culto  d’ adòrazione  e di  fetvicù  . Si  ono- 
ra colla  Fede  , «olla  Speraozid,  e colla  Ca- 
*'i^à  , e coH'^  un  profondo  abbaiamento 
deir  anima  dav^ti  alla  fu»  fupreraa  Mae- 
flà  come  colui , che  folo  pub  fare  la  no- 
fira  /eli cita  per  la  comunicazione  del  be- 
ne infinito,  che  è egli'  fieffo. 

. L’onore,  che  noi  rendiamo  a i Santi, 
d nell’ordine  della-  fbeietà  fraterna, lo fteC« 
lo  in  fbnsma  , che  il  rjfpetto  e la  vene- 
razione , che  noi  dimoftriamo  a quei  no* 
ftri  fratelli  ancor  viventi  fra  noi  , de’ qua- 
li conofeiamo  l’eminente  fantità.  Noi  ci 
raccomandiamo  con  fiducia  alle  loro  pre- 
ghiere ; e non  dubitiamo , eh’  elle  non  pof- 
fon  efferci  d’ un  grande  aiuto  appreflb  Dio. 

Or  nefluno  - h»'  mai  .prctefo  , che  quelli 
onori  renduti  aiSahli  della"  terra  , e que- 
fie  preghiere,  ad  elfi  - indirizzate  , folfcro 
Mgiuriofe  a Dio^  nollro'  .Creatore , e fupre- 
mo  Signore,  ed  a Gesh Grillo  nollro uni- 
co Mediatore . ^ j 

II.  Ma , dicono<  i Protellanti  ; Le  dimo* 

fira-’ 
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(Irazioni  di  rìfpctto,.chfr  fi  fanno  ai  San* 
ti  viventi  fulla  terra  , fon  molto  diverfe 
da^li  onori , che  la  Chiefa  cattolica  rende 
a 1 Santi  del  cielo  . Ella  gli  onora  eoa 
un  culto  religiofo,  : fi  pregano  inginocchi^  > 
ni , o profirati  y come  fé  lì  pregaffe  Dio 
medefinao  : fi  celebrauo*  le  loro  fefte  : fi  fab* 
brican  loro  de  i templi:  '&  cantano  le  lo- 
ro lodi  i € fi  fanno  i loro  panegirici  nel^ 
le  adunanze  de:  i fedeli  . Che  fi  fa  egli 
di  piii , ( dicon’  elfi  ) per  Iddio,  e per  Gesù- 
Crifto  ì E qual  differenza  li  può  egli  no- 
tare fra  1-  apparato  e la.  Iblennità  d* 
fella  di,  Gesò-Crifto , come  quella  del  fuo 
Natale  , o delia  fua  Rifurrezione  , e la 
pompa  , con  cui  fi  celebra  T Affunzione 
della  beatillima  .Vergine  , e la  fella  del 
Titolare  di  «iafeuna.  Chiefa  ? Ecco  fopr» 
ohe  fr  fiondano , per  accufarci  d’ idoiatriai. 

, Ili  Procuriamo  di  fepararc  ciò  , che 
i noftri  aYverfarj  confondono  , per  non 
ax^er  efaminata  abballanza  la  dottrina  del- 
la Chiela.  • ' , . 

I.  Bifogna  ricordarli  di  ciò.  , che  fi  è' 
detto  nel  cap.  IL  della  ì.  parte  di  quefto> 
primo  comandamento  t Che  Dio  è V og» 
•etto  del  culto  religiofo;  « che  a lui  fti*- 
io  neceffariamervte  fi,  riferrfee . Se  dunque 
)•  onore  r che  la  Chiefa  dà  alla  beatiffimaL 
Vergine  ed  ai  Santi  , può  chiamarli  neli- 
gtofo  , quello  è a «agioiie  » che  fi*  riferi- 
fee  a Dio:  Dio,edidoi»  della  fua  geazia, 
i la  fua  fantità^)  le  fua  bontà.)  1»  firn  mife*> 

ricor- 
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rlcordìa  onnipotente , e fimili  fono  le  co- 
le , che  noi  onoriamo  ne*  Santi  . Dio 
guardi  ^ che  noi  ci  fermiamo  alla  creatu- 
ra . I fentimenti  raedeOmi  de  i Santi  fon 
quelli,  che  regolano  i noftri . Non  effen- 
do  eglino  quel,  che  fono,  fe  non  fe  per. 
la  graxia  di  Dio , fi  riferifcono  interamen- 
te a lui , ed  alla  fua  gloria  : è noi  , che 
gli  amiamo  come  nofiri  fratelli  , e che 
da  quella  valle  di  lagrime  gli  vediamo 
cogli  occhi  della  fede  nella  felicità  del 
cielo, -ove  fperiamp  d’  efier  quantoprima 
con  loro  , ci  alTociamo  fin  da  quell’  ora 
alla  loro  gioja  , alle  loro  lodi  , a i loro 
ringraziamenti  verfo  1’  autore,  ed  il  rimu- 
rreratore  delle  loro  virth  . Nel  i celebrare 
quelle  virtù  con  de  i canti  di  gioja  , e 
con  degli  elogi , ci  eccitiamo  ad  imitarle; 
ne  domandiamo  a Dio  la  grazia  ; e con 
ciò  terminiamo  ciafcuna  parte  dell’vufizio 
divino  il  giorno  della  loro  fefta  . 

I.  Noi  non  confacriamo  verun  tempio, 
nè  altare  a i Santi  , ma  a Dio  folo  in 
memoria  de’  Santi . ■ A lui  folo  , e non  a 
i Santi  offeriamo  il  fagrifizio , come  fpie- 
gheremo  altrove . Perocché  il  fagrifizio  è 
un  atto  d’  adorazione  ; e noi  rmn  adoria- 
mo i Santi;  (vnon  fi  può  troppo  ripeter- 
lo ) ma  gli  onoriamo  come  fervi  ed  ami- 
ci di  Dio;  come  fedeli  difcepoli ed  imi- 
tatori di  Gesù-Crillo  ; come  membri  del 
fuo  corpo  intimamente  uniti,  per  Tempre 
,«1  ior  capo  ; e . come  le  pietre  vive  del 

Tera- 
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Tempio,  ove  Dio  è adorato  eternamente 
nel  cielo . 

3.  Egli  è vero  , che  quefti  fentimenti 
fi  producono  qualche  volta  airefternocon 
delle  azioni  molto  fimili  a quelle  del  cul- 
t»  , che  diamo  a Dio , con  genuflefiìoni, 
prollrazioni , incenfature , ornamenti  del- 
le chiefe  , folennità  degli  ufizj  divini , &c. 
Ma  primieramente  , fecondo  il  principio 
ftabilito  , e che  non  fi  dee  mai  perder  di 
villa,  tutte  quelle  azioni  fi  riferifeono^a 
Dio  ; tutti  quelli  onori"  fi  rendono  a lui 
in  memoria  de’  Santi  , e per  riconofeen- 
za  delle  grazie  , che  egli  ha  loro  fatte . 

Dall’  altro  canto,  quand’  anche  fi  fup- 
ponelfe  quél , che  non  è , che  quelli  ono- 
ri fian’renduti  a i Santi  medefimi  a -mo- 
tivo della  loro  eccellenza  / i Protellanti 
non  avrebbero  meno'  il  torto  d’  accufarci 
d’ idolatria  ; poiché  quelli  atti  ellerni  non 
fono  nè  "per  illituzione  divina”,  nè  per 
confenfo  degli  uomini  ,flabiliti  unicamen- 
te come  ' fegni  dell’  adorazione  dovuta  a 
Dio  . La  confacrazione  de  i templi , t de- 
gli altari  , l’  offerta  del  Sagrifizio  , fono 
onori  riferbati  alla  Divinità  : e per  que- 
llo la  chiefa  non  gli  fa  a i Santi  . Ma 
quanto  all’  altre  cofe  , le  quali  nè  dalla  ' 
Legge  divina , nè  dall'  illituzione  umana 
•fono  fiate  determinate  a lignificare  il  cul- 
to fupremo  , che  è dovutò'^lamente  a 
Dio  , egli  è lecito  olìervarle  per  onorare 
le  creature come  per  adorare  Dio  , non 

efien- 
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cffendovi  allora  altra  differenza  , che  né’ 
fentimenti  interiori  . Tali  fono  le  iticli- 
nazioni , genufleffioni , le  proftrazioni, 
&c.  Si  adora  iDio  , piegando  le  ginocchia; 
e nella  medefima  pofitura  fi  onorano  e fi 
pregano  i Santi  : ma  la  genufleflione  , che 
è riguardo  a Dio  un  atto  efternoi  d’  ado- 
razione , riguardo  a i Santi  non  è àltro^ 
che  un  fegno  di  rifpetto  e di  venerazio- 
ne. Il  Sacerdote  celebrante  incenfa  il  làn- 
tilTimo  Sagramento  inginocchioni  ; ed  in 
gualche  luogo  il  Diacono  parimente  ingi- 
nocchioni incenfa  il- celebrante  . Noi  oi  [ 
proftriamo  all’  elevazione  dell’  oftia  c del'' 
calice,  per  adorar  Gesù-Crifto  ; e gli  Orien- 
tali cotn  una  fimile  proflrazione  falutano 
le  perfone  , eh’  ei  rifpettano  Tutto  di- 
pende dall’  idea,  che  l’ufo  attacca  a que- 
lle azioni  efieriori . ©r  la  Chiefa  protetta, 
che  ella  adora  fola  Dio  , e che  non  onor 
ira.la  Velarne  , gli  Angeli  , i Martiri , « 
gli'  altri  Santi  , fe  - non  «come  creature  e 
fervi  di.  Dio . Poiché  adunque  fono  i fen- 
timenti interiori,  :quclli -che  determinano 
il  vero  fenfo  di  quelli  fegni  , e la  Chiefa 
dichiara  fenza  equivoco  i fuoi  fentimenti; 
non  fi  pub  colla  menoma  ombra  di  giu- 
ttizia  accufarla  d’  uguagliare  ' i Santi  all’ 
Effere'  fupremo  , 'nè  di  dittaccarci  da  Dio 
e da  Gesù'Critto  , per  attaccarci  a delle 
creature-.'  ( 

IV.  I fedeli  della  Chiefa  di  Smirne  nel- 
la bella  lettera , in  cui -raccontano  il  m ar- 
ti- 
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tirio  di  S.  Policarpo  loro  Vefcovo  , dico- 
no , che  i Giudei  fecero  pregare  il  Pro- 
confole  , che  non  foSe  data  fepoltura  al 
corpo  del  Martire  , per  paura  , dicevano 
cffi , che  i Cxirtiani  non  lafcino  il  Croci- 
filTo  , per  adorar  quefto  . Sopra  di  che  i 
fedeli  di  Smirne  fanno  quella  riflefiìone  ; 
El  non  f apevano , che  noi  7ion  potremo  mai 
lafciar  Gesù^CriJio  , cke  ha  patito  per  la  falutt 
di  tutti  'quelli  , che  ft  falvano  per  tutto  il 
mondo ni  onorare  un  altro  . Perciocché  noi 
lo  adoriamo  , percì)  egli  è figliuolo  di  Dio: 
ma  amiamo  i Martiri  come  fuoi  Difcepoli 
td  imitatori  y e con  ghtfiizia  gli  onoriamo  à 
cagione  del  loro  affetto  invincibile  pel  loro 
Re  y e pel  loro  Mtxefiro  . Ah  ! pojfiam  noi 
pure  entrar  nella  loro  focietà  f ed  effer  con 
loro  fuoi  Difcepoli . 

Dopo  aver  riferito  come  il  corpo  di 
S.  Policarpo  fu  bruciato  , ei  foggiungono:- 
Noi  ritirammo  dipoi  le  fue  offa  più  prezio* 
fé  delle  gemme , e dell'  oro  più  puro  ,,  e le 
mettemmo  in  un  luogo  convenevole  , ove  il 
Signore  ci  farà  la  grazia  di  radunarci  come 
ci  farà  poffibile  , per  celebrar  con  giubilo 
la  fefia  del  fuo  Martire  , per  ricordarci  di 
quelli  y che  hanno  combattute , e per  efer ci- 
tare . e preparare  quelli , che  verranno  . 

V.  Ecco  ciò  , che  pen  favano  i primi 
Crifliani  : e ciò  precifamente  infegnamo 
rtoi  dietro  a tutta  la  tradizione  ì di  cui 
farò  contento  di  riferire  anche  una  teftl- 
monianza  alfai  formale,  prefa  da  S.  Ago- 

(lino 
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fìioo  . Faufto  Manicheo  rinfacciava  a i 
Cattolici  d’  aver  foftituito  il  culto  de’Mar- 
tiri  a quello  degl’'  idoli  del  paganefimo  j 
lo  che  era , fecondo  lui  , mutare  un’  ido- 
latria per  un’  altra  . S.  Agoftino  confuta 
quella  calunnia  con  una  efpofizione  aflfai 
minuta , c dillinta'  della  dottrina  e della 
pratica  della  Chiefa  (i)  . Il  popolo  crijlia- 
no  , die’  egli  ) celebra  in  comune  le  fejìe  de 
i Martiri  con  una  pompa  religiofa  , a fine 
di  eccitarfi  ad  imitare  i loro  efemp)  ^ d'  ef- 
fere  ajfociato  a i loro  meriti  ^ ed  ajutato  dal- 
le loro  preghiere.  Noi  per  altro  non  alziam 
gli  altari  fulle  loro  memorie  (,2)  per  gli  Mar- 
tiri , ma  bensì  per  lo  Dio  de'  Martiri . Pe- 
rocché rjual  è quel  Vefeovo  o quel  Sacerdo- 
te ^ che  y offendo  alP  altare  ne  i luoghi  ^ ove 
ripofano  i loro  fanti  corpi  , abbia  mai  det- 
to  : Noi  i'i  offeriamo  quejio  f agri fizio  ^ P te- 
tro , Paolo  , Cipriano  P Ma  il  fagrifiiio  , 
che  fi  offre  nelle  loro  memorie  , é offerto  a 
Dio  che  gli  ha  coronati  j affinchè  la  vifia 
di  queffi  fanti  luoghi  ecciti  in  noi  de'  f enti- 
menti  piti  vivi  di  pietà  , ed  infiammi  il 
nofiro  amore^  tanto  verfo  quelli.,  che  pojfia- 
mo  imitare , che  verfo  colui  , la  cui  grazia 
ci  ajuta  , affinchè  ppffìamo  . Noi  oneriamo 
adunque  i Mm'tiri  col  medefimo  fpirito  di 
Carità  e di  focietà  ^ che  ai  porta  ad  inorare 

(t")  Lihr  xo.'contr,  Taufl.  C.  *i.  ^ 

(2)  Si  ciìiamtvan  Memorie  / luogbt\  ove  Ji 
cenfci  vìvano  le  Reliquie  de‘  Martiri . 
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durante  quejìa  vita  i fervi  di  Die,  chefof 
no  ^ come  da  noi  fi  crede  ^.preparati  dalC 
intimo  del  cuore  a fpargere  il  loro  J angue  , 
come  i Martiri^  per  la  verkà  del  Vangelo. 
Tutta  la  differenza,  che  vi  paffa,fi  è,  che 
moi  onoriamo  J primi  con  tanto  più  di  divo- 
■zione,  quanto  che  abbiamo  una  cognizione 
più  certa,  eh'  ei  non  poffono  decadere  dallo 
fiato  di  fantità  , in  cui  fono  . E ficcome  noi 
fappiamo  , cE  ei  godono  dopo  la  vittoria 
una  felicità  inalterabile  rteW  altra  vita  y per- 
•ciò  pubblichiamo  le  loro  lodi  cm  maggior  fi- 
ducia , che  quelle  de'  Santi  y i qitali  com- 
battono ancora  in  mezza  a i pericoli  della 
'vita  pref ente  . Ma  quanto  al  culto  di  ado- 
razione e di  ferviti*  , noi  non  lo  rendiamo 
fc  non  a Dio  folo  ; ed  infegnamo  , che  non 
fi  dbee  rendere  ad  altri , che  a lui . Siccome 
adunque  il  fagrifizio  appartiene  a quefht 
forta  di  culto  y per  quefio  noi  non  f offeriamo 
mai , ed  infegnamo^  che  non  fi  puh  offerire, 
nè  .a  i Martiri  , nè  alle  Anime  fante , qua- 
lunque fiano  , nè  agli  Angeli  . Chiunque 
cadeffr  in  un  tale  errore,  ne  farebbe  ripre- 
fo  dalla  fanta  dottrina  , affinchè  0 egli  fi 
<orreggeffe  , 0 uno  fi  guardaffe  da  lui  per 
timore  di  non  effer  f edotto^ 

VI.  Noi  onoriamo  principalmente  i San- 
ti con  invocargli  ycioè  , con  indirizzare  ad 
cfTì  le  noftre  preghiere  ; e .quella, invoca- 
zione è una  confeguenza  dell’  unione  o 
comunione,  che  è tra  la  Chiefa  della  ter- 
ra e quella  del  cielo come  abbiamo  già 

M efpo- 
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•fpodo  nell’  articolo  IX.  del  Simbolo. 

Non  vi  è cofa  nè  pib  pura  , nè 
gna  della  nodr*  attenzione  , che  la  dot* 
crina  infegnata  dai  Concilio  di  Trento 
(i).  Volendo  quello  Concilio  prefcriverc 
a quelli  ) che  fono  incaricati  d’  illruire  i 
fedeli  come  debbano  parlare  dell’  invo< 
«azione  de’  Santi , ordina  loro  d*  infegna* 
re:  Che  i Santi  , i quali  regnane  con  Gf 
gà-Crifto  , offrono . a Dio  le  loro  preghiere 
per  gli  uomini  ; che  è bene  ed  utile  f invo* 
aargli  in  una  maniera  fupplichevole , ed  il 
ticotere  alle  loro  preghiere  , al  loro  ajuto  , 
ad  alla  loro  affìjìenza  , per  ottener  dS  Die 
4 fuoi  benefiz.)  mediante  il  fuo  figliuolo^  no^ 
firo  Signore ’Cesà-CriJìo  , che  è il  fole  no- 
jfiro  Redentore  e nofiro  Salvatore , 

Raccogliamo  le  verità  contenute  in 
quelle  poche  parole . 

I,  1 Santi  f che  regnano  con  Cesà-Crìflo^ 
affrono  a Dio  le  loro  preghiere  per  gli  uomi- 
ni. Vi  è un  commercio  di  Carità  fra  lo* 
ro  e noi.  Noi  gli  amiamo  , ed  e0ì  amap 
•o  noi . Pregavan  per  noi , quando  vive- 
Yan  fra  noi  ; e noi , avendo  fiducia  nella 
loro  Carità , e fapendo  , che  le  loro  pre- 
ghiere erano  grate  a Dio,  gli  fupplicava- 
mo  ad  offerirgliele  per  noi . Queffo  fanto 
commercio  non  è ceflato  per  la  loro  mor- 
te. La  gloria  , eh*  ei  godono  nel  feno  di 
Pio , non  vi  ha  mutato  niente , fe  non  in 

cib> 
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ciò  ) che  la  loro  Carità  verfo  di  noi  è di« 
venuta  più  pura  e più  perfetta  ; la  loro 
interceffione  più  potente  apprelfo  Dio  ; e 
la  nodra  fiducia  nelle  loro  preghiere  più 
ferma  e più  ampia  . Cosi  noi  ci  racco* 
mandiamo  alla  loro  Carità,  e chiediamo 
ad  efTì  le  loro  preghiere  col  medefimo 
fpirito , e co*  medefìmi  fentimenti  , co  i 
quali  S.  Paolo  fi  raccomandava  alle  pre* 
ghiere  de*  fedeli  , a cui  fcriveva  Ci)  : /• 
vi  /congiuro  , fratelli  miei  , per  Gesà-Cri- 
Jìo  no/iro  Signore  , e per  la  Carità  dello 
Spirito-Santo , ad  ajutarmi  colle  preghiere- ^ 
che  voi  farete  a Dio  per  me  . 

2.  Il  Concilio  dice , che  à bene  .ed  uti~ 
le  P invocare  i Santi . Non  dice  , che  fia . 
una  cofa  neceffaria  ; perchè  infatti  non  vi 
è altri , che  Gesù-Cri(io  il  quale  (ìa  a noi 
femplicemente  e affolutamente  necelfario  ; 
c perchè  1’  invocazione  de’  Santi  non  en- 
tra elfenzialmente  nel  regolamento  della 
redenzione  e della  falute  degli  uomini  . 
Nientedimeno  farebbe  un  interpetrare  ma- 
liffimamente  la  dottrina  del  Concilio  , il 
penfare , che  fia  lecito  il  trafcurare  o il 
tralafciare  1*  invocazione  de*  Santi  , fotto 
preteso  che  ella  non  è affolutamente  ne- 
celTaria . Anche  gli  eforcifmi  e le  altre 
cirimonie  del  Battefimo  non  fon  neceffa- 
rie  ; eppure  non  ne  fegue  da  ciò , che  fia 
permefio  a ciafcheduno  di  offervarle , odi 
Ma  " tra* 

(i)  Kem,  30.  ^ 
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tralafciarle  a fuo  piacimento . 

L’  invocazione  de’  Santi  è buona  ) utH 
le  ) e falutare  : ella  è di  tradizione  Apo> 
Aolica:  è in  ufo  attualmente  nella  Chiefa 
univerfale  , che  implora  ogni  giorno  la 
mifericordia  di  Dio  per  l’ intercelfione  de’ 
Santi.  Tanto  bafta  per  farcela  riguardare 
come  uno  degli  obblighi  del  Criftiano  . 
Perocché  è un  obbligo  1’  unirli  alle  pre- 
ghiere della  Chiefa  , il  chiedere  ciò  che 
ella  chiede,  e il  chiederlo  col  medefimo 
fpirito  : e quello  è appunto  quel , che  noi 
facciamo  col  rifpondere  j^men  alle  fue 
preghiere . 

4.  Il  Concilip)  col  dire  che  i Santi  ci 
aiutano  ad  ottener  da  Dio  i fuoi  benefiz) 
mediante  il  fuo  Figliuolo  nojlro  Signor  Gc- 
sù-CriJìo,  che  fola  è nojlro  Redentore  ^ e wh 
Jìro  Salvatore  , infegna  quella  verità  capi- 
tale , che  noi  non  otteniamo  fe  non  per 
mezzo  di  Gesù-Crifto  e nel  fuo  nome  , 
quel  ) che  otteniamo  per  la  interpolizione 
de’  Santi  ; poiché  i Santi  medefimi  non 
pregano  fe  non  per  Gesb-Crifto  , c non 
fono  efauditi  fe  non  nei  fuo  nome . 

Dopo  tutto  quello  , come  fi  pub  egli 
mai  obiettarci  , che  noi  ci  allontaniamo 
da  Gesù-CriHo , quando  preghiamo  ì fuoi 
membri  , che  fono  anche  nollri  , i fuoi 
figliuoli  « che  fono  nollri  fratelli , ed  i fuoi 
Santi  ) che  fono  nollrc  primizie  , a pre- 
gar per  noi  U noUro  comun  Padrone  ne! 
nome  del  noflro  comun  Mediatore  ? S.Pao« 

!o 
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lo  temeva  egU  forfè  di  far  torto  a Gesii- 
Crido,  quando  chiedeva  a ì fedeli  F aja» 
to  delle  loro  preghiere  ? E’  onore  del  ca- 
po, che  i membri  fi  ajutino  fcambievol- 
mente  per  la  virtù  medefima  , eh’  ei  ri- 
cevon  dal  capo  . E*  fuo  onore  V affociare 
alla  Tua  intercefiìone  quelli  , ne  i quali 
egli  abita  , ne  i quali  egli  vive  , e che 
fon  confumati  con  lui  nclTunità  (i)  . Egli 
è in  eflì , ed  effi  fono  in  lui:  in  lui  ama- 
no', lodano , ringraziano , pregano  : ed  egli 
è , che  ama , che  loda , che  ringrazia  , e 
che  prega  in  loro  . Certamente  quelli  , 
che  ci  accufano  d’  allontanarci  da  Gesù- 
Crifio  invocando  1 Santi  , non  compren- 
dono r unione  intinta  del  capo  co  i mem- 
bri , e de  i membri  fra  )t>ro , formata  dal- 
la Carità  ; come  non  comprendono  la  po- 
tenza di  Dìo , quando  ci  domandano , co- 
inè fia  polTibtle , che  i &ntì , che  fon  nel 
cielo , conofeano  i nofiri  penfieri  ed  i no- 
fìri  defiderj , e le  preghiere  , che  noi  ad 
elfi  indirizziamo  : come  fe  fofie  più  diffi- 
cile all’  Onnipotente  il  rivelar  loro  im- 
medratamente  i nofiri  penfieri , che  il  far 
pafiare  nelle  nofire  menti  per  mezzo  del- 
ia parola  i fentimenti  interni  di  coloro  ^ 
co  i quali  viviamo  .*  come  fe  lo  fieffo  Dio, 
hhe  feopriva  a i Profeti  le  cofe  future , e 
che  fece  conofeere  ad  Elifeo  quel  , che 
faceva  il  fuo  fervo  Giezi  in  fua  ^ aflenza 
M 3 riguar- 
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riguardo  a Naamano  (i) , non  potefìfe  pa< 
rimente  comunicare  a i Santi  la  cogni- 
zione delle  preghiere,  che  noi  ad  eflì  in-., 
dirizziamo. 

Da  tutto  cib,  che  fi  è detto, ne  feguc 
evidentemente,  che  la  Chiefa  nell’ onora- 
re ed  invocare  i Santi  non  attribuirce  aU 
la  creatura  niente  di  cib,  che  appartiene 
alla  Divinità  j poiché  ella  non  permette 
di  rìconofeere  anche  ne  i pih  gran  Santi 
verun  grado  iT  eccellenza , che  non  venga 
da  Dio  i nè  veruna  confiderazione  davanti 
a’fuoi  occhi  fc  non  se  per  le  loro  virtb  ,. 
oé  veruna  virtù , che  non  fia  un  dono  della . 
fila  grazia  ; nè  veruna  cognizione  delle  cofe 
umane  , fuorché  quella  , che  egli  ad  efit 
comunica  ; nè  yerun  potere  di  alfifierci, 
fc  non  c^le  loro  preghiere;  nè  finalmen- 
te veruna  feliciti  , & non  mediante  una 
fommlffione  ed  una  conformità  perfètta 
alla  volontà  divina.' 

VII.  Finché  uno  ftarà  attaccato  alla 
vera  dottrina  della  Chiefa , che  ho  efpofta, 
terrà  ilgiufto  mezzo  tra  due  eftrcmità  vi-  : 
ziofe  , le  quali  è neceffario  fchivarc  con 
tutta  la  diligenza  , cioè  il  difprezzo  del 
culto  e della  invocazione  de’  Santi  , e la 
divozione  mal  regolata  verfo  i medefinai:.- 
Il  difprezzo  è un’  empietà  ; la  divozione 
mal  regolata  pub  giugner  fino  alla  fuper- 
fiizione . 

Io 
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Io  chiamo  divozione  mal  regolata  quel» 
la , che  fi  fcorda  in  certo  modo  di  Dio  e 
di  Gesh-Crifto , per  penfar  folo  a i Santi; 
€ che  s*  indirizza  ad  effi  con  ma^ior  fi- 
ducia y che  all*  autore  medefimo'  dèlia  no« 
ftra  falute. 

Chiamo  ancora  divozione  mal  regolata 
quella  , che  fi  riftrignc  ad  afcrivcrfi  in 
qualche  confraternità  ; ad  oflervar  certe 
pratiche  eftcridti  in  onore  delia  SS.  Vergi» 
ne , e de  i Santi  ; a portare  addofib  certi 
fegni  di  divozione  , come  una  medaglia» 
benedetta , una  corona , uno  fcapolare  ; pet 
mezzo  delle  quali  uno  fi  lufmghi  d’  ave! 
a efier  prefervato  da  ogni  finifiro  acciden- 
te ) o dalla  difgrazia  di  morire  in  peccato 
mortale . Non  fi  . penfa  poi  nè  a compiere 
t doveri  efienziali  del  crifiianefimo  , nè  a 
litornare  a Dio  colk  penitenzà^nèadimi* 
tar  la  Vergine  y ed  i Santi  ; e fi  vive  in  tal 
cecità  da  jprometterfi , che  in  riconoTcenzà 
della  pretcla  divozione , che  fiha  perloroy 
difartncranno  colla  forza  delle  loro  pre- 
ghiere la  divina  Giufiizia  , c dopo  avec 
vivuto  a feconda • delle  proprie  palfioni,  A 
farà  in  un  tratto  al  punto  della  morte  ri- 
conciliati  con  Dio  col  ricevere  i fagra« 
menti 

Vili.  Io  non  mi  trattengo  a combat- 
tere tali  idee  ^che  rovefeiano  tutti  i prin* 
cip)  della  Religiotve  , e che  non 'trovàii 
ringreffo  nelle  menti  de’Crifiiani,fe  non 
a caufa  > e col  favore  d*  una  profonda  igno* 

M 4 ranza 
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ranza  dì  quefti  fteffi  principi  * Se  fi  avrà 
i attenzione  d’ifiruire  fodaraentc  i fedeli, 
**econdo  lo  fpirito  del  Concilio  di  Trentoj 
tutte  quelle  falfe  divozioni  caderanno  a 
• terra  da  fc  niedefime*  Siritotrnerà  ad  una 
divozione  illuminata  e criftiana , della  qua»- 
le  l’amor  di  Dio  è l’anima  edil  prineipio; 
che  non.  perde  mai  di  villa  Iddio  ; che  è 
attaccata  alle  regole  ed  alle  m'alfime  del 
Vangelo;  c che  non  afpetta  cofe  ;^una, 
- fe  non  da  i meriti  e dalla  grazia  di  Gesà- 
Crillo  , Si  onoreranno  i Santi  in  ifpirito 
di  Religione  , come  membri  di  quello  di- 
vino capo  ; e s*  invocheranno  con  fiducia» 
come  fratelli  pieni  di  Carità  cdi  compaf- 
fione  per  noi  ^ 

' Si  avrà  una  venerazione  e mia>  confir 
.denza,  fingolare  per  la  Madre  del  nollra 
Salvatore  „ la  pid  (anta  e la  più  umile  di 
luttc.le  creature»  la  più  potente  appreflo. 
Dio , e la  Madre  comune  di  tutti  i Cri- 
(liani^  (^{l’ultima  qualità,  sì  capace  di 
ifpirareiht  confidenza  nelle  fue  preghiere,, 
vieti  data  ad  efia  da  S.  Agollino , il  quale 
dice ,.  che  ella  é ki  Madre  fpirituale  de  i 
memhvi  dei  corpo , (H  cui  Gesù^Crillo  è 
il.  capo  , perché  ella,  ha  cooperato  colla, 
fua  Carità  alla  nuova  nafcita,che  eglino 
hanno  avuto  nella  Cliiefii  (>)•  : 
pvtat0t  efi  earìtate  ut  fieklcs  in  EceltftéU 
mfterentur  y.qui  illius  capitis  mem&ra  funt^ 

. Ck 

(l)  Aug.  lik.  d$  S,Virg, 
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I Ci  uniremo  dunque  a quella  incompara» 

I bil  Madre  , cogli  efercizj  i piii  confor- 

I mi  allo  fpirito  della  Chiela  , ed  i più  adat> 

tati  a ridurci  a memoria  le  Tue  virtit  , e 
ad  eccitar  nel  nollro  cuore  il  defiderio  d* 
imitarle.  Ma  non  metteremo  mai  la  no< 
lira  confìHenxa  in  quedi  efercizj  fé  man- 
cano dello  fpirito  delia  Religione  ,,  cioè 
I deir  amor  di  Dio  ; e non  ci  fcorderemo 

1 mai  deiravvifp  di  S.  Bernardo , che, dopo 

I irverci  efortati  ad  invocar  Maria  ne  i no- 

I Uri  pericoli  , ne  i nodri  travagli  , ne  i 

I nodri  timori , nelle  nodre  tentazioni  ; ad 

I aver  Tempre  il  fuo  nome  nella  bocca  e 

, nel  cuore  ^ ci  avverte , che  per  ottener  i* 

aiuto  delle  fue  preghiere  , noi  dobbiam 
feguitare  Tefempio  della  Tua  vita  (i)  : U$ 
impttres  ejus  orationis  fuffragium , non  de^ 
feras  converfationls  exemplum  . Finalmente 
vederemo  ben  perfuafì  , che  non  lì  pub 
piacere  alla  beatidìma  Vergine,  come  pa- 
rimente nè  a Dio  , nè  a Gesìt-Crido  fuo. 
Figliuolo,  nè  meritar  la  protezione  delle 
fue  preghiere,  fè  non  per  T innocenza,  o 
per  la  penitenza  : che  ella  è una  Madre 
piena  di  mifericordia  y ed  ilrefugio  de  pec‘ 
catari  j ma  di  quelli , o che  fono  già  con- 
vertiti, o che  effendo  nella  via  della  con- 
verdone  folamente  con  dedderj  deboli , ma 
finceri  , ricorrono  alla  Tua  potente  inter- 
ceiTione  , per  ottener  da  Dio  mediante  Ge- 

M 5 sìi- 

(i)  Bcra.  Uotn.  ».  fup,  Alijfus  ejl  «.17. 
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s'u-Crifto  la  grazia  d’ una  converfionc  per- 
fetta , che  gli  lìberi  dalla  tirannia  del  pec- 
cato . 

' §.  II. 

DfflP  onore  , che  fi  fa  alle  ReliqHU 
de  i Santi . 

I.  T A Chiefa  cattolica  ha  riguardato 
-i  ^ in  c^ni  tempo  i corpi  de^  Santi . 
con  una  religiofa  venerazione , cffendo  eflfi 
(lati  le  vittime  di  Dio  per  lo  martirio , o | 
per  la  penitenza , i membri  vivi  di  Gesìi-  , 
Crifto,ed  i templi  dello  Spirito-Santo  (i).. 

La  veduta  di  quede  olla  aride , e di  queftc 
ceneri  , che  debbon  eflere  un  giorno  ria- 
nimate y e riveftite  d’  un’  eterna  gloria , 
rifveglia  in  noi  la  fede  della  futura  rifur- 
rezione  ; ed  i miracoli  , che  Dio  o(^ra 
per  la  prcfcnza  di  qucftc  facrc  Reliquie  y 
come  una  volta  per  l’ombra  di S. Pietro y 
e per  gli  panni  y che  avean  toccato  il  corpo 
di  S.  Paolo  , c’ invitano  ad  acCoftarvifi.  con 
una  rifpettofa  confidenza  ; ad  efporvi  a 
Dio  i noflri  bifogni  ; e a fupplicarlo  (U 
concederci , per  la  interceffione  de’ Santi, 
i benefizi  e le  grazie  sì  fpirituali  , che 
temporali,  che  noi  gli  domandiamo. 

II.  Qdefto  rifpctto  per  le  Reliquie'  de^  . 
Santi  nafce  da  i fentimenti  d’amore  e di 
riCpetto  , che  noi  abbiamo  per  gli  Santi  . 

mede-  ' 

(1}  Cent,  Trid,ftjf.  aj. 
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mcdcfimi , e che  fon  certamente  gratiffimi 
a Dio , perchè  fi  riferifcono  a lui , come 
al  principio  d’ogni  fantità  , ed  all’ autore 
d’ogni  grazia,  oe  i nojiri  avverfany  dice 
il  gran  Vefcovo.di  Mò  (j) , volejjero  ben 
comprendere  in  qual  maniera  C affetto , che 
noi  abbiamo  per  qualcheduno  yfi  ffenda  yfen- 
Tia  dividerjiy  a^  fuoi  figliuoli  y a fuoì  amici, 
e poi  per  diverfi  gradi  a ciò  , che  lo  rap- 
prefenta , a ciò  che  refia  di  lui , a tutto  ciò, 
che  ne  rinnova  la  memoria  : s et  concepiffe- 
ro , che  /’  onore  ha  un  fomigliante  progreffo, 
poiché  infatti  C onore  non  è altro  , che  un 
amore  mef colato  di  timore  e di  rifpetto  : fi- 
lealmente  i ei  confideraffero , che  tutto  il  cul- 
to della  Chiefa  cattolica  ha  la  fua  origine 
in  Dio  mede  fimo,  ed  a lui  parimente  ritor- 
na : non  crederebbero  mai , che  queflo  culto, 
animato  da  lui  medefimo  ,poteffe  eccitare  la 
fua  gelofìa  . Anzi  vedrebbero , che  Je  Dio, 
per  quanto  fia  gelofo  dell'  amor  degli  uomi- 
ni , noli  ci  confiderà  come  fé  noi  ei  dividef- 
fimo  tra  lui  e la  creatura , quando  amiamo 
il  nojiro  projfimo  per  amor  Juo  ; queflo  me- 
defimo Dio  ,*  benché  gelofo  del  rifpetto  de  i 
fedeli , non  gli  confiderà  come  fe  divideffero 
il  culto  , che  debbono  a lui  folo  , quando 
onorano  col  rifpetto , che  hanno  per  lui , quelli 
che  egli  fleffo  ha  onorati , 

III.  Per  finir  di  far  intendere  >quai  fia 
il  vero  fpirito  della  Qhiefa  neH’onore  , che 

M 6 ella 
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«rìla  fa  alle  Reliquie  ^ io  debbo  o(fervare> 
che  non  crediattro,.  efler  già  in  effe  alcu- 
na virtù  da  cui  pofframo  afpettar  qualche 
cofa  .'Tutta  lanoftra  confidenza  (come  fr 
dee  già  aver  comprefo  da  ciò , che  abbiani 
detto  a!  n.  I..  ) è fondata  fulla  potenza  e 
)a  bontà  di  cofui,  che  onora  i fuoi  fervi 
ftdeK  come  a lui  piace  , e che  efaudifcc 
i noffri  voti  ne! modo, che  giudica  apro* 
pofito  per  la  fua  maggior  gloria  , per  la 
confolazione  della  fua  Chiela  , e per  lo 

ftabilimento  della  fede  de’  fuoi  figliuoli  » 

» 

IIL 

IhJU  Immagtm  ^ 

I.  TL  ConciRo  di  Trento  decìde  , cht  Jì 
' X debbon  tener f e canfervare  , [pesiate 
mente  nelle  ehtefe  , le-  immagini  di  Gesù- 
Crijìo  della  Vergine  Mad\i  di  Dio , e de- 
gli  altri  Santi  e che  bifogna  rendere  ad  ejjè 
ri  dovuto  onore  e venerazione , 

everta  deerfione  non  è oppoffa  alla  proi* 
bilione  del  primo  comandamento  di  Dio, 
che  dice  : Vor  non  farete  nejfuna  immagine 
ftolpita  , ni  alcuna  figura  per  adorarle  , nè 
per'fcrvirie.  Quivi  fi  tratta  delle  fhtue  e 
delle  figure , con  le  quali  gl’  Idolatri  «pre- 
tendono di  rapprefentare  h Divinità  , o 
che  efll  adorano  come  tante  divinità  . I 
Giudei  , che  erano  groffolani , ed  attorniati 
da  nazioni  idolatre,  avevano  una  violen- 
ti ffì* 
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tìffima  inclinazione  a q^uefle  abominevoli 
fuperftizioni  : e Dio  , per  prefervargli  da. 
effe  , proibifce  1-oro  , non  folamentc  di 
dare  a figure  ed  immagini  fcolipite  il  culto 
d’  adorazione  e di  ferviti  , che  è dovuto 
a lui  folo,  nta  ancora  dr  farne  e di  tener- 
ne veruna  . Ciò  che  noi  fiam  per  dire , 
moftrerà  evidentemente,  che  quella  proi- 
bizione non  può  cadere  nè  full’  ufo  , che 
ha  la  Chiefa  di  collocar  delle  in>màglni 
ne’  luoghi  facri  , nè  full’  onore , che  ella 
rende  alle  medelime  ; che  fono  i due  pua» 
ti  della  decifione  del  Concilio-. 

I.  Quanto  al  primo,  ilCorKÌlio  efpone 
le  mire  e i motivi  pieni  di  Religione , che 
hanno  introdotto  fin  da  molti  fecoli  le 
immagini  nelle  Chiefe  ; e defidera  , che  fi 
abbia  ogni  attenzione  d’  iUruirne  ì fede- 
li ( i ).  I Vefeovi  debbono  ttpplicarfi  n fap 
intendere^  che  P ijìorie  de^  mijierj  della  »o- 
Jira  redenzione  ^ efprejfe  colla  pittura^  o in 
altro  modo  , fono  per  ijìrutre  il  popolo  , r 
per  confermarlo  nella  pratica  di  ricordarfi 
continuamente  degli  articoli  di  nojira  fede  : 
che  fi  ricava  ancora  un  vantap^gio  confidi^ 
rabile  da  tutte  le  [agre  immagini  .y  non  folo 
per  chi  rammemant  al  popolo  ilenefiz)  e le 
grazie  y che  egli  ha  ricevute  daGesà-Crifio; 
ma  ancora  perché  elle  efpongono  agli  occhi 
de'  fedeli  i miracoli  ^ che  Dio  ha  operatile 
gli  efemp'j  falutevoli  , ohe.  ci  ha  dati  per 

mezr 
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mtzzo  de  i Santi  ; affinché  gliene  rendane 
grazie , e Jìano  eccitati  dalla  vi/la  di  quefli 
ometti  ad  imitare  efempj  de  Santi  » a 
OMrare  ed  amare  Dio  j ed  a vivere  nella 
pietà  . 

. IH.  Vi  è da  oiTervare,  che  il  Concilio 
' |ion  parlando  , fe  non  delie  immagini  di 
Gesh-Crido  e de  i Santi  ; quelle  fole  fon 
quelle  « che  egli  autorizza  j e non  già  quel* 
le  di  Dio  Padre,  e dell’ adorabile  Trinità. 
^Perocché  vi  fon  fempre  fiate  nella  Chiefa 
delle  perfone  illuminate  , che  non  hanno 
approvato  , che  fi  rapprefentafle  Dio  Pa- 
dre fotto  una  figura  umana  , a caufa  del 
pericolo , che  vi  è , che  i fempiici  e gl* 
Ignoranti , per  cui  fon  fatte  principalmen- 
te le  immagini  , non  vengano  ad  imma- 
ginarfi  una  divinità  corporea.  Egli  è ve-' 
ro , che  Dw  s’ è fatto  alcune  volte  vedere 
a i Profeti  (i)  fotto  nna  forma  umana , e 
a Daniello  in  particolare  fotto  quella  d’un 
vecchio  , che  egli  chiama  V Antico  de  § 
giorni.  Non  fi  potrebbe  ^dunque  difappro* 
vare , che  nella  ftoria  di  qucfte  apparizio- 
ni Dio  foffe  rapprefentato  con  una  figura 
corporea  ; come  lo  Spirito-Santo  fotto  il 
fimoolo  d’ una  colomba  e di  lingue  di  fuo- 
co nella  fioria  del  Battefijxv)  di  Gesh-Cri- 

ftO} 

(0  V*’  t- 
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fto  , c del  miftero  della  Pentecofte  . Mfc 
io  dubito  ) che  fi  pofla  giuftificarc  eoa 
quelli  efempi  T ufo  sì  frequente  delle  rap- 
prefentazioni  della  divinità  fotto  una  for« 
ma  umana , Perciocché  vi  fono  molti  Cri* 
ftiani  f per  cui  quelle  immagini  polTon. 
clfere  così  pcricolofe  $ come  lo  erano  per 
gli  Giudei  . Onde  il  Concilio  dichiara  in 
generale*  di  non  volere,  clw  fi  ef ponga  ve* 
runa  immagine , che  pojfa  indurre  a qualche 
[alfa  dottrina , o dare  occafione  alle  perfone 
gfoffolane  di  cadere  in  qualche  perniciofo 
errore  . Sembra  dunque  , che  fareblw  un 
entrare  nelle  fue  mire  , c feguire  il  fuo 
fpirito , il  fopprimere  quelle  immagini  groC* 
Iblane  , fuorché  quando  fi  rapprefentano 
le  apparizioni  di  Dio  riferite  nella  Scrit- 
tura , nel  qual  cafo  il  Concilio  fi^giugnes 
E fe  accade  gualche  volta  , che  fi  faccian 
de  i quadri  delle  fiorie  cavate  dalla  fagré 
Scrittura  , fecondochì  fi  crederà  utile  per 
i*  ifiruzione  del  popolo  femplice  ;fiuferh  fot* 
tenzione  di  fargli  bene  intendere  , che  noiu 
fi  pretende  con  quefio  di  r^prefentare  ÌÀ 
divinità  , come  Je  ella  poteffe  ejfer  veduta 
dagli  occchi  del  corpo  jO  efprejfa  con  de  cèf 
lori  e delle  figure , , 

IV.  Circa  il  fecondo  punto  , cioè  1 onc^ 
re , che  fi  dee  rendere  alle  imnaagini , il 
Concilio  fi  fpiega  in  quella  maniera  : Nm 
à già  , che  noi  crediamo  , ejfere  in  quefie 
immagini  alcuna  divinità  , o alcuna  virtUy 
per  la  quale  fi  debba  onorarle  ^ wé  ehieder 

loro 
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Uro  alcuna  graz/a  ; nè  mettere  in  effo  Fa 
nojlra  confidenza\  come  facevano  i Faganif 
che  mettevano  la  loro'  fptranza  negt  idoli: 
ma  tonare^  che  ad  effe  fi  rende  ^ fi  riferi- 
fce  agli  originali  dalle  medefirrh  rapprefen- 
tati  / dimanierachè  mediante  le  immagini  y 
che  noi  baciamo  , e davanti  alle  quali  ci 
caviamo  il  cappello  , e ci  profiriamo  y noi 
adoriamo  Gesù  Criflo  , ed  onoriamo  -i  Santiy 
di  cui  elle  hanno  la  fomigltanza . 

Effe  non  hanno  adunc^ue  akra  virth^ 
che  quella  di  rtfvegliare  m noi:  la  memo- 
ria degli  oggetti  , che  rapprefentano  : e 
su  quello  appunto  è fondato  F onore  , che 
noi  ad  effe  rendiamo  . Non  fi  può  negar 
per  efempiof  dice  Monfignor  Boffuet  (i)  y 
ehe  C immagine  di  Gesù-Crifio  croci fiffoy  quan* 
do  noi  la  confideri amo  y non  ecciti  in  noi  piit 
vivamente  la  memoria  di  colui  y che  ci  ha 
amati  fino  a fegno  didarfi  per  noi  alla  mor- 
teFinché  F immagine  prefente  a' nofiri  oc- 
chi fa  durare  una  sì  prezisfa  memoria  nella 
ngfìF  anima  y noi  fiamo  portati  a dimofirare 
con  alcuni  fegni  efieriort  fin  dove  arriva  la 
nojira  ricono fcenza  ; e facciam  vedere  y colF- 
umiliarci  davanti  alF  immagine  y qual  fia 
la  nojira  fommijfione  per  lo  fue  divina  ori- 
ginale . Così  y pei  parlar  preeifamente , e fe* 
tendo  lo  fide  ecclefiaflico  y quando  noi  ren- 
diamo onore  alF  immagine  d*  un  ^pojìolo , o 
à'un  Martire , la  nofita  intenzione  non  è tanca 

cfonor- 


(»)  c.  5, 


Digitizod  by  Coogl 


1 


DEL  I.  COMANDAMENTO.  ^Rr 
onorar  T immagine  C i ) > guanto  onoraf 
i*  ^pojlolo , 0 il  Martire  davanti  alP  imma- 
gine  . • • - 

V.  Finalmente  fi  può  conofeere  in  quale 
fphrite  lo'Chiefa  onori  le  immagini  , dalF 
onore  che  ella  rende  alla  croce  , e al  libre 
del  Vangelo  . Ognun  vede  benijfimo , che  da- 
vanti mia  croce  ella  adora  colui  , che  ha 
portato  i nafiri  peccati  fui  legno  (2)  y e f Aff, 
fe  i fuoi  figliuoli  chinano  la  tejia  al  libri 
de*  Vangelf , fe  fi  alzano  in  piedi  per  onort^ 

f uando  vien  portato  loro  davanti  ^ e fe  lo 
odano  con  rifpetto  y non  fanno  già  tutti' 
quefli  onori  al  libro  medèfimo  ma  bensì 
alla  Verità  eterna  , che  loro  parla  , e te 
cui  parole  fono  improntate  e rendute  vi* 
fìbili  co  i caratteri  di  quello  libro. 

■ VI.  Sappiam  benilfìmo , che  fi  fono ''in- 
trodotti vari  abufi  nell’ufo  c venerazione 
delle  immagini  e delle  Reliquie  , non  al- 
trimenti che  nel  culto  de  i Santi . Ma  que*' 
fti  non  fi  debbon  mettere  a conto  della 
Chiefa , la  quale , non  che  autorizzargli , 
nc  defidera  anzi, e ne  ordina  la  correzio- 
ne. Se  fi  i introdotto  qualche  abufo  tra  così 
fante  e falutevoli  ojfervanze  y il  facro  Con- 
cilio ejìremamente  defidera  , che  fio  intera- 
mente abolito;  che  fi  bandifea  ogni  fuper- 
ftizione  ♦ ogni  fordido  guadagno , c tutto 
ciò,  che  è contrario  allafantità  della  cafa 

di 

(z)  "Ponti f.  Rom.  de  Beitei,  ìmog, 

(^2.)  I.  Petr.  2.  24. 
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di  Dio  . Ingiunge  a i Vefcovi  di  ufarvi 
tutta  la  diligenza  e T applicazione  po(fìbi< 
le  : e non  vuole  ^ che  fì  metta  nelle  Chic* 
(c  alcuna  nuova  immagine  fenza  Tappro* 
▼azione  del  Vefcovo  diocefano.;  che  fi 
proponga  alla  venerazione  alcuna  nuova 
Reliquia , primach^  ci  T abbia  cfaminata  ; 
che  li  ammetta  alcun  nuovo  miracoloni 
eh*  ci  non  abbia  prima  verificato  ed  appro« 
xatQ  nel  che  egli  dee  procedere  lenza 
▼cruna  dilazicme)  e con  tutta  la  polTibile 
maturità  , per  fare  quel  , che  egli  giudi-^ 
cherà  conforme  alla  verità  , ed  alla  pietà  < 
Non  fi  pub  veder  cofa  pià  favia  di  tali 
tegole . Cne  fe  fi  trafeura  d*  applicarli  all* 
cfecuzione  delle  medefime,  non  per  que- 
fto  celTan  d*  elTer  regole  della  Chiefa  : c 
farà  Tempre  vero  , che  per  correggere  gli 
«bufile  per  ridar  lecofe  allo  fpirito  della 
loto  ifiitpzione  ^ non  vi  i bifogno  di  far 
delle  nuove  ordinazioni  ; ma  balla  1*  efe-* 
gnire  di  buona  fede  quelle  del  Concilio  di 
Trento,  e con  fode  iftrUzioni  ifpirare  ai 
fedeli , fecondo  il  defiderio  di  quello  Con- 
tiUo>  ilgttfto  della  vera  pietà. 


SE- 
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SECONDO  COMANDAMENTO 
OIDIO. 


Vof  non  prenderete  invano  il  nome  del  Si- 
gnore vojiro  Dio,  Perocché  il  Signore,  non^ 
terrà  per  innocente  colui,  che  avrà  prefoz 
invano  il  nome  del  Signore  fuo  Dio  , 


fecondo  comandamento  fi  pu^ 
confiderare  come  una  confeguenz» 
del  primo  ; poiché  fé  noi  fiamo  ob- 
bligati a adorare  pio  « con  pih  forte  ra- 
gione fiamCL  obbligati  a rifpettaie  il  fuo 
unto  nome  : ed  è un  mancare  al  ricet- 
to I che  gli  dobbiamo , il  prenderlo  o l’uurlo 


invano,. 

. La  proibiziohe  di  prendere  invano 
Home  di  Dio  pub  aver  due  fenfi  . 

I.  Ella  pub  riferirli  in  generale  al  rifpet- 
to , col  quale  fi  dee  in  ogni  occafione  pro- 
nunziare il  nome  di  Dioi  fenza  ufarlo  in  fog- 
getti  vani  e frivoli  ; fenza  farlo  fervire  alle 
facezie,  nè  pronunziarlo  per  leggerezza  > e 
fenza  alcun  fentimento  di  rifpetto , come 
fc  folTe  un  nome  ordinario  e profano  . Ma 
ouefio  fenib , benché  vero , e d’ una  gran- 
de efienfione  in  pratica  , non  è perb  il 
fenfo  proprio  del  iecondo  comandamento. 

II.  Prendere  il  nome  di  Dio , nello  ftile 
della -Scrittura,  è i.  il  giurare,©  far  giu- 


ramen- 
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ramento , cioè  prendere  Dio  in  tellimonio 
di  ciò  f che  fi  dice  : 2.  è il  prométtere 
qualche  cofa  a Dio  col  mezzo  del  voto  ^ 
che  fi  accolla  molto  al  giuramento , e che 
alcune  volte  è accompagnato  dal  giura- 
mento, come  il  voto  di  Davidde,  di  cui 
paria  il  Salmo  : Davidde  giuri  davanti 
al  Signore^  e fece  un  voto  atloDìo  di  Già- 
eobbe  : Io  giuro  yche  non  entrerà  nel  mio  pa- 
lazzo , che  non  [altri  fui  • mio  letto , che  non 
permetterò  d miei  occhi  di  dormire  j nè  allp 
mie  palpebre  di  f^niferare  ffinattantochè  io 
non  abbia  trovato  un  luogo  per  fabbricarvi 
la  eafa  del  Signore . 

r * t ■ 

' CAPI^rOLO  PRIMO. 

Del  Giuramento  4 

Esaminiamo  r.  che  cofa  fia  , c le  fia 
lecito . 2.  Le  condizioni  j che  ft  ri- 
cercano pel  giuramento. 

I. 

dhe  tofa  fi  a il  Giuramento  ^ e fé  fia 
una  cofa  lecita, 

I.  TL  Giuramento  è un  atto  , col  quafe 
1 fi  prende  Dio  in  tefiimoBio  della  ve» 
rità  di  quei  > che  fi  dice . 

Si 

(1)  P/.  13 1,  a. 
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Si  giura , o p«r  aderire , che  una  cofa  è, 
o non  è ; ovvero  per  confermare  una  pro« 
meda  o una  minaccia  , che  fi  fa  a qual- 
cheduno . 

Il  giuramento  è alle  volte  fèmpUce , co- 
me quando  S.  Paolo  dice  0):Dic 
^ Jimonio  con  qual  tenerezza  io  ami  tutti  voi. 

Alle  volte  è accompagnato  da  imprecazio- 
ne , come  quando  uno  non  fi  contenta  di 
chiamare  Dio  in  telUmonio  ; ma  coniente^ 
c lo  prega  a punirlo  , fe  quello  ch’ei  dicC; 
non  è vero  . Così  S.  Paolo  dice  (2)  : Quan- 
to a me  ^ io  prendo  Dio  in  tejìimonio  , ( e 
sfiderò , eh'  ei  mi  punifea , fe  non  dico  la 
verità)  che  io  non  fono  ancor  venuto  a Co- 
rinto , per  rifparmiarvela. 

Benché  in  ogni  momento  fi  prenda  Dio 
in  tedimonio  di  quel , che  fi  dice  ; non  fi 
‘ fa-  perb  Tempre  con  proferire  il  Tuo  Tanto 
nome . Si  giura  anche  ogni  volta , che  per 
farfi  credere,  fi  nomina  qualfivoglia  crea- 
tura . Quello  è quel , che  -Gesb-Crifto  InTe-  > 

gna  in  due  luoghi  del  Vangelo  (5),  Nell’ 
uno  proibi  Tee  il  giurare^  per  lo  cielo  ^ per* 
chè  egli  è il. trono  di  Dio';  e per  Iattura^ 
perché  ella  é lo  /calino  de'  fuoi  piedi  ; nè 
per  Gerufalemme , perchè  è la  città  del  gran 
Jie . Non  giurate  nemmeno  per  la  vojira  te- 
Jìa  , perchè  voi  non  potete  rendere  un  fdl 
aapeJJo  di  effa  iianco  0 nere  . Nell’  altro 

.egli 

(i)  Pf»l,  j.  t.  (ì)  2.C«r.  1. 23. 

(3J  Mattif.  3.  3^  33.  3«. 
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c^li  dice  (i)  , che  ehi  giura  per  F altare f 
gtura  per  V altare  , e per  tutto  cih  che  vi 
i offerto  fopa  : che  chi  giura  per  lo  tem- 
pio ) giura  per  lo  tempio  , e per  colui  che 
vi  abita  : e che  chi  giura  per  lo  cielo , giu* 
ra  per  lo  tì’ono  di  Dio  , e per  colui  che  vi 
fiede [opra . Qualunque  coft  fi  nomini  adun* 
quC)  Tempre  fi  ^iura  per  Io  nome  di  Dio, 
perchè  tutto  viene  da  lifi  ; tutto  è Tuo; 
tutto  è foggetto  al  Tuo  potere  ; tutto  fuf- 
fifte  per  la  Tua  gloria  ; e perchè  nè  la  no* 
Ara  vita  , nè  la  tefta  noftra  , nè  cofa  al- 
cuna di  quel , che  fa  parte  del  noftro  effe* 
re , appartiene  a noi , nè  dipende  da  noi  ; 
poiché  noi  non  pofiiamo  neppur  mutare 
il  colore  d’  un  fol  capello  del  noftro  capo. 

Nello  fteflb  modo , e con  piu  forte  ra- 
gione è un  vero  giuramento  , quando  lì 
giura  per  alcuno  ^’'mifter;  di  Gcsii-Cri- 
fto  ; quando  fi  attefta  qualche  cofa  per  la 
fila  fede  ; o quando  affermandola  fi  mette 
la  roano  fui  Tanto  Vangelo,  o Tulle  Reli- 
quie de' Santi  . 

II.  Suppofte  quefte  verità , fi  domanda^ 
fe  il  giuramento  fia  cofa  permeffa . 

Io  rifpondo  , che  il  giuramento  allora 
fblamente  è peccato  , quando  vi  fi  prende 
il  nome  di  Dio  itevano  ; mentre  quello  è 
quello , che  Dio  proibifee  , e che  tra  un 
momento  fi-  fpieghcrà . Ma  il  giuramentò 
confiderato  in  fe  ftelTo  , non  è folamcnte 

una 

(i)  ÌAaukt  »|.  at.  ti.  as» 
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una  cofa  pemneffa  ; ma  è ancora  un  atto 
di  religione , ed  un  omaggio , che  noi  reii^ 
diamo  alla  fuprema  ed  eterna  Verità. 

Dico  primieramente  ) che  il  giuramento 
non  è una  xofa  cattiva . 1 più  gran  Santi 
ne  han  fatto  ufo  ; e He  abÙam  qui  fopra 
veduti  due  efempj  cavati  dall’  epidole  di 
S.  Paolo^  ed  uno  de  i ialmi  di  Davidde  • 
Dio  medefimo  dice  fpefTevolte  nella  Scrit- 
tura : Io  giuro  per  me  medefimo  : Vivo  ego  ; 
In  mémtt  ipfo  juravi . Dio  nella  promejfa^ 
thè  fece  ad  Abramo  , dice  S.  Paolo  (i)  , non 
avendo  alcuno  più  grande  di  fe  , per  tuo 
poteffe  giurare , giurò  per  fe  medefimo , e gli 
àiffe  (2)  : Sii  certo  , che  io  ti  colmerò  di 
benedizioni . 

Dico  in  fecondo  luogo  , che  il  giura- 
mento  é un  atto  di  religione,  e la  prova 
del  culto  fupremo , che  è dovuto  folamen- 
te  a Dio.  Si  sa  , che  gli  ftefiì  Pagani  lo 
riguardavano  come  una  cofa  fagra  ; onde 
i Romani  lo  chiamavano  faaamentum  . 
Gii  uomini  , dice  1’  A portolo  (i),  giurano 
per  colui , che  ò il  pià  grande  di  loro  : ed  il 
giuramento  è la  maggior  ficurtà  , che  poffam 
dare^  per  metter  fine  a tutte  te  loro  diffe- 
renze , e per  diflìpare  ogni  diffidenza.  L* 
uomo  è bugiardo  , e conofeiuto  per  tale  : 
onde  non  ha  diritto  di  eligere , che  fì  pre- 
Ai  fede  a quel  , eh’  egli  dice  , ne  che  li 

&c- 

(1)  H$br.  6.  15.  (a)  Goth  MU  tf. 

(3)  Htòr,  e*  li» 
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Accia  conto  di  quel  ,1ch’  ei  promette , quan  * 
do  non  ha  altro  mallevadore)  che  la  fua 
parola.  Tuttavia  egli  è talora  neceffario, 
che  egli  (labilifca  la  certezza  di  ciò,  eh* 
ei  dice.  Allora  dunque  ei  (i  rivolta  a Dio, 
che  cfTendo  Verità  medelìma , non  pub  nè 
ingannare,  nè  elTere  ingannato  : lo  chia- 
ma in  telìimonio  ; e protellando  pel  Tuo 
Tanto  nome  della  verità  delle  fue  parole, 
giunge  fino  a chiedergli , che  lo  tratti  con 
tutta  la  Tua  feverità,  fé  le  colè  non  fono 
come  egli  dice  . L’invocazione  di  quello 
nome  sì  grande  e sì  terribile  empie  gli 
fpiriti  d’  un  profondo  rifpetto  , ed  impri- 
me alle  parole  dell’  uomo  un  carattere  d* 
autorità,  che  filTa  tutte  le  dubbiezze. 

' III.  Se  è così  , mi  direte  voi , perchè 
mai  Gesò-Crifto  ci  proibifee  sì  elprelfa- 
mcntc  di  giurare  in  alcun  modo?  Voi  fa- 
petc , die’  egli  (i)  , che  è Jìato  detto  agli  an- 
tichi , voi  non  ifpergiurerete  y ma  foddi sfare- 
te col  Signore  -a  i giuramenti  , che  averete 
fatto . Ed  io  vi  dico , che  non  giuriate  nìen* 
te , ni  per  lo  cielo , Ó^c. 

Io  rirpondo  : Gesò-Crifto  non  condanna 
con  quelle  parole  alTolutaraente  ogni  ufo 
del  giuramento  , mentre  S.  Paolo  bene 
iUruito  della  fua  dottrina  , ha  più  volte 
ufato  il  giuramento  nelle  fue  epiUoIe^ 
ma  avverte  i fuoi  Difcepoli  a fchivar  l’ufo 
clic  ne  facevano  i Giudei . Prevenuti  dall* 

epi- 
ci) ìiattk.  s.  ìt- 
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(opinione,  che  la  Legge  condannalTe  fola- 
mente  lo  fpergiuro  , o falfo  giuramento , 
giuravano  fenza  fcrupolo  in  tutti  i loro 
difcorfi . E giurando  così  in  ogni  occafio- 
ne,  venivano  a perdere  il  rìfpetto  per  lo 
fento  nome  di  Dio,  che  non  fi  dee  pro- 
ferire fé  non'  co  i fentimenti  d*  una  pro- 
fonda venerazione  : facevano  fenza  rlflef- 
fione  , e fpefib  ancora  burlando  un  atto 
di  religione  , che  dee  Tempre  clTer  fatto 
con  fomma  ferietà:  ne  contraevano  Tabi- 
to  ; e i’  abito  potea  finalmente  condurgli 
allo  fpergiuro. 

Per  quelle  ragioni  Gesh-Crifto  dice  a' 
fooi  Difcepoli , non  giurino  cioè, 

che  non  ufino  mai  il  giuramento  ne’  loro 
trattenimenti , e nel  commercio  ordinarlo 
della  vita  , fenza  una  vera  necefiìtà  . £i 
vuole , che  fi  contentino  di  dire  ì Sì , qut~ 
fio  ì : no  y quejh  non  è : e dice  loro  aper- 
tamente, che  quel,  ohe  fi  dice  di  più,  vie* 
ne  da  un  cattivo  principio  , che  è il  di- 
fprezzo,o  almeno  la  mancanza  di  rifpet- 
(o  per  la  fancità  dei  nome  di  Dio . 

§.  IL 

Condizioni  , che  fi  ricercano  pel 
giuramento , 

CIb,  che  fi  è detto,  fa  vedere,  che  il  giura- 
mento è un*  azione  lecita , legìttima, 
i:eligiofa,e  facrajma  non  in  tutte  le  forte 

N di 
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di  circoftanze . Per  efler  tale , c’  inle^na  I* 
Scrittura  che  dee  avere  tre  condizioni , ’ 
che  il  Profeta  Geremia  ha  notate  in  que- 
fli  termini  (i)  : giurerete  per  lo  Signore 

con  verità  , con  giudizio , e con  glujlizia  . Se 
vi  manca  una  di  quelle  condizioni  , fi 
prende  invano  il  nome  di  Dio  , il  quale 
dice  chiaramente  , cA’  eì  non  terrà  per  in- 
nocente , vale  a dire  , eh’  ei  punirà  come 
colpevole  , chiunque  avrà  prefo  invano  il 
nome  del  Signore  fuo  Dio. 

Prima  condizione  . Verità . 

s 

Si  giara  con  verità  , quando  fi  parla 
femplicemente  e con  chiarezza  , lenza  rag- 
giro , lenza  equivoco , nè  reftrizion  men- 
tale ; cioè  rellrizione  , che  è folo  nella 
mente  : quando  dicendo  colle  parole  una 
bugia  , vi  fi  ufa  dentro  di  fe  ,,o  tacita- 
mente una  rellrizione  per  poter  dire, che 
non  fi  è mentito  . Efempio . Uno  doman-* 
da  , fe  ho;  detto  la  tal  cola  ad  un  tale  : 
ed  io  rifpondo  ,,  che  non  gli  ho  parlato  j 
intendendo  dentro  di  me  del  mele  o dell’ 
anno  palTato  : al  che  non  penfa  in  verun 
modo  colui  , che  mi  ha  interrogato  . Que- 
lla rellrizione.  è proibita  quando  ciòcche 
fi  afferma  , è efattamente  vero  ; quan- 
do uno  è rifoluto  d’  efeguìre  quel , ch’ei 
promette  , ed  in  fatti  con  fedeltà  lo  efe- 
guifee.  L af-  ■ 

CO  /rt.  4‘ 


Digitized  by 


DEL  IL  COMANDAMENTO.  291 

L’afFermare  una  cofa  falfa,o  prometter 
con  giuramento  cib,  chc  non  fi  ha  tnten- 
7Ìon  di  fare  , è uno  fpergiuro  : e lo  fper- 
giuro  è una  facrilega  profanazione  del  no- 
me di  Dio  5 poiché  per  far  credere  una 
fàlfità  5 fi  ardifee  di  chiamare  in  tefiimo- 
nio  la  Verità  eterna  , e renderla  complice, 
c mallevadore  d’una  bugia. 

Che  orrore  non  fi  dovrebb’  egli  avere 
di  un  tal  peccato  ! £ quanto  mai  dovrebbe 
ognuno  guardarli  e di  commetterlo  egli 
flefio,  e di  efporvi  gli  altri  ! Perocché  fe 
è un  gran  delitto,  che  uno  fpergiuri , non 
è certo  minore  T efiger  da  altri  il  giura- 
mento, quando  fi  fa  , o fi  ha  motivo  di 
credere  , che  egli  fpergiurerà . £' , dice 
S.  Agofiino  (i)  , un  ejfer  omicida  del  fuo 
fratello  . Perocché  colui  , che  fa  un  giurai. 
mento  falfo  , àh  a fe  flejfo  il  colpo  della 
morte  : e l' altro  che  P obbliga  al  giuramento, 
gli  fpigne  la  mano  , e gli  ficca  la  fpada 
nel  cuore . 

Seconda  condizione . Ciudizlo. 

Giurar  con  giudizio  , cioè  con  lume  , 
con  diferizione  , con  prudenza , è il  giu- 
rare I.  nella  necclfità  : 2.  con  una  cogni- 
zione certa  di  quel  , che  fi  afferma  con 
giuramento . 

I.  Non  fi  dee  ufare  il  giuramento  , fe 
N 2 non 

(D  ferm.  x8e<  c.  ic.  n.  ii< 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE 
non  in  quanto  egli  è neccflario , vale  a 
dire , quando  preme  aflai , che  fi  pretti  fe- 
de a ciò  , che  noi  diciamo  ; e quando  fi 
prevede , che  non  ci  farà  creduto , fe  noi 
non  lo  confernaiamo  col  giuramento . Que- 
fti  appunto  fono  i motivi , che  obbligava- 
no qualche  volta  S.  Paolo  ad  ufare  il  giu- 
ramento nelle  fue  epiftole . Io  giuro  , di- 
ceva S.  Agoftino  (i)  ; ma  folamente  , per 
^quanto  a me  pare  , quando  vi  fon  forzato 
da  una  gran  necejfttà  . Se  vedo , che  non  mi 

vuol  credere , fe  io  non  giuro  ; e che  pre- 
me affai , che  quegli  , a cui  parlo , w/  cre- 
da  ; allora  , pefato  e confiderato  tutto  , io  di- 
co , ma  con  timore  e tremore  : Io  vi  parlo 
dinanzi  a Dio  ,*  oppure  , Dio  to’  ì tejìimo- 
nio  ; ovvero , Gcsù-Crijìo  fa  , che  io  parlo 
finceramente  . 

Non  batta  dunque  per  etter  efente  dal 
peccato , il  non  giurare  contro  la  verità; 
ma  bifogna  ancora  guardarfi  dal  farlo  fen- 
7a  neceffità , o fi  affermi  qualche  cofa , o 
fi  prometta  : e quetto , come  ho  già  detto, 
è quello  che  Gesh-Crifto  proibifee  a fine 
di  prccautelare  contro  lo  (pergiuro  , o d] 
ifpirarci  un  gran  rifpetto  per  lo  nome  di 
Dio . L’ Apoftolo  S.  Jacopo  ripete  la  proi- 
bÌ2Ìon  del  Signore  quafi  negli  ttelfi  termi'* 
ni  (2):  Prima  di  tutto  ^fratelli  miei  ^ non 
giurate  ni  per  lo  cielo  , ni  per  la  terra  « 

Tti 

(l)  Aug.ferm.  rSo.,*'.  9.  ».  io. 

Ìx)j0t.  %.  12. 
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per  qualfifia  altra  cofa  : ma  contentatevi 
di  dire  : Così  è , non  è così  ,*  afinchè  non 
fiate  condannati.  OlTerviamo  le  prime  e V 
ultime  parole  di  quello  palio  , le  quali 
fanno  fentire  , che  la  Legge  è prelTantc, 
e che  Dio  condannerà  quelli  , che  non  T 
olTervano . 

Ma  fé  è da  temerli  la  dannazione  per 
quelli  , che  giurano  per  lo  cielo  e per  la 
terra , o per  qualche  altra  creatura  di  Dio; 
che  debbon  mai  afpettarfì  coloro , che  giu* 
rano  per  la  lor  fede , la  quale  è un  dono 
di  Dio  , dono  preziofo , ed  infinitamente 
pih  (limabile  del  cielo  e della  terra? 

II.  Se  il  giuramento  non  è legittimo  e 
permeflb , fé  non  in  quanto  egli  è necef- 
iario  ; nè  fe  ne  pub  dubitare  , da  cib  adifn> 
que  giudichiamo  quanto  fia  ofìfefo  Dio. 

I.  Per  l’ufo  sì  frequente  de’ giuramenti» 
che  lì  è introdotto  negli  affari  civili  ed 
ecclefìallici . 1 fedeli  de’  primi  fecoli  s’alle- 
nevano  dal  giurare  fenza  un’  ejirema  ed 
inevitabile  necejjìtà , perfuafi  ) che  la  Leg- 
ge Evangelica  gli  obbligava  a quella  fem- 
plicità  , ed  a quello  ritegno . Nel  progrelLi 
de  i fecoli  fi  è creduto,  che  la  Religione 
del  giuramento  folle  per  elfere  un  freno 
alla  mala  fede; onde  fc  n’è  llabilito  Tufo; 
e i giuramenti  li  fon  moltiplicati  in  in* 
finito . Non  vi  è alcuna  compagnia  eccle- 
fiallica  o civile  ^ in  cui  fi  polla  entrare  ; 
nè  alcuna  carica,  che  li  polTa  efercitare , 
fenza  aver  predato  giuramento  . £ che  ne 
N 3 ac- 
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accade  ? Che  uni  aiione  , |a  quale  fi  dee 
fare  folamente  con  un  profondo  rifpctto, 
e con  un  fanto  tremore  , diventa  per  la 
maggior  parte  una  femplice  formalità,  ed 
una  cirimonia  di  niuna  confeguenza  . Si 
alza  la  mano  per  prendere  Dio  in  teftimo- 
nio,  quali  come  fi  mette  la  mano  al  cap< 
pello  per  falutar  qualcheduno  ; fenza  ri- 
flettere , fenza  fentimento  y e fpeflb  anco- 
ra fenza  fapere  quel , che  fi  giura;  e quel, 
che  è pih  orribile  a penfarvi,  anche  fen- 
za aver  intenzione  d’ cfeguire  quello,  che 
fi  promette , e fenza  creder  niente  di  ciò, 
che  fi  afferma  . Quanti  e quanti  fon  rei 
d’  aver  difonorato  il  fanto  nome  di  Dio 
con  ■giurameati  fallì  o temerari  ,.  e che 
nemmeno  vi  penfano  2 Quanto  farebbe  de- 
fiderabile  , che  s’  iftruilfero  fopra  di  ciò  ì 
Fedeli  ,c  che  le  perfone  ooftituite  in  au- 
torità penfalfero  efficacemente  a coregge- 
re  un  tal  difordine  ! 

2.  Giudichiamo  ancora  quanto  fia  per- 
rriciofo  i-l  contrar  l’  abito  di  giurare,  che 
S.  Agoftino  (i)  chiama  un  aòtte  pejfmo  e 
mortale  ,•  teterrimam  confttetudìmm  , & mor- 
ti fei'am  * 11  Savio  ci  avverte  a ben  guar* 
darci  da  quell’abito  ‘(z.)  : la  vofira  bocca  non 
fi  avvezzi  at  giuramento  t perché  giurando^ 
fi  cade  'in  molte  mayiteve  \ 

La  floria  de  i Re  ci  prefenta  ia  Saolle 

ua 

-(  1^  Serm.  i«o,  -e.  9.  ».  Z0. 
f 2)  Ecd,  2}.  9. 
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un  efempio  fenfibile  delle  cadute  , alle  qua- 
li uno  fi  efpone , quando  ha  fpelfo  il  giu- 
ramento in  bocca  (1)  . Quello  Principe  per- 
feguitando  i Filiftei  , s’  impegna  a nome 
di -tutto  il  popolo  con  un  giuramento  ao 
compagnato  da  imprecazione  '(2}  ; Male* 
detto  fta  colui  i che  mangerà  ^ima  di  fera^ 
finattantochè  io  mi  fia  vendicato  de  miei 
. Gionata , che  non  fa  il  giuramen- 
to di  Tuo  Padre,  prende  un  poco  di  mie- 
le coH’eltremità  del  fuo  baftoìie,  paflando 
per  un  bofeo  . Venuta  la  fera  fi  confulta 
Dio  fui  fucceflb  del  perfegukarc  i nemi- 
ci , che  fi  -meditava  : e Dio  non  dà  rifpo- 
ibi  alcuna  . Saulle  giudicando , che  (qual- 
cheduno aveffe  peccato  -contro  il  giura- 
memo  da  lui  fatto  (3)  , giura  per  lo  Si- 
gnore, che  chiunque  farà  trovato  reo,tTK>’ 
«■irà  , quand’  anche  folfe  il  fuo  figliuolo 
Gionara . Si  tira  la  fonc,  c -cade  appunto 
fopra  Gionata  , il  quale  confdfa  ingcnua- 
TTicnte  quel  , che  avea  fatto  . Sanile  giura 
di  nuovo  , e gli  dice  (4)  : Dio  mi  tratti 
ron  tutta  la  fua  feverità  , fe  tu  oggi  non 
morrai  . Ma  il  popolo  vi  fi  oppofe  , c lo 
falvb  dalle  fne  mani . Ecco -di  feguito  ‘tre 
giuramenti  temerari  ed  inconfiderati , che 
venivano  fenza  dubbio  da  un  cattivo  abi- 
to, e che  farebbero  fiati  feguiti  dalia  mor- 
te d’ un  innocente  , fe  il  popolo  , o piut- 
N 4 torto 

[1]  X.  Rf^.  14.  [2]  V.  14. 

G)  V.  39.  (4)  V.  44* 
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tofto  fe  Dio  non  l’ averte  impedito. 

Il  nome  di  Dio  , dice  parimente  il  Sa- 
vio (i))  no»  Jia  di  continuo  nella  veflta  boc' 
ea  : non  me f colate  ne*  vojiri  difcorft  i nomi 
de*  Santi  . » . . Ogni  uomo  , che  giura , e 
che  proferifce  di  continuo  il  nome  di  DiOf 
non  farà  puro  dalla  macchia  del  peccato 
Chi  giura  fpejfo  , farà  piena  cT  iniquità  , « 
la  piaga  y cioè  il  gt^igo  , non  efeirà  dalla 
fua  cafa  . 

S^ha  un  bei  dire,  che  & fa  fenza  pen- 
farvi . Lo  rtertb  é appunto  di  tutti  gH^abir 
ti  cattivi:  ma  le  azioni  , che  producono, 
non  diveniaa  già  innocenti  e fcufabili , 
perchè  fi  fanno  fenia  attenzione . Elle  fo- 
no fempre  cattive  per  l’ oppofizione , che 
hanno  alla  Leg^e  di  Dio  ,e  per  la  volon- 
tà libera , da  cui  partono  : elk  fon  tali  cer- 
tamente nella  loto  origine , poiché  fabito,. 
che  le  produce  , non  fi  è formato  fenza> 
ché  vi  fi  penfarte , nè  fenzaché  fi  volefle. 
Se  fi  doverte  ammettere  quella  fcufa,  il  pec- 
cato diminuirebbe  a proporzion  della  for- 
za dell’  abito  : e i meno  rei  farebbero  quel# 
H , che  hanno  aequiftato  maggior  faciltà 
a fare  il  male.  Io  accordo,  che  P abito  di 
giurare  è difficile  a fradicarfi  , perché  fi 
efercita  colla  lingua  (2)  , la  quale  non  fi  pul 
trattenere^  nè  domare  jfe  non  con  gran  fal- 
lica . Ma  voi  la  domerete  y f$  fiate  vi- 
gilane 

(1)  Ecc/.  23.  IO.  1.1,  *a. 

[xj  /tfc  j.  8, 
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gilanti,  dice  S.  Agollino  (i)  ^ Jìarete  vigi- 
lanti Je  temete  , ^ offender  Dio  ; e temere- 
te , fe  penfate , che  fiele  Crijìiano . 

Quando  noi  parliamo  qui  de’ giuramen- 
ti , de’  quali  1’  abito  è sì  cattivo  , vi  com- 
prendiamo ancora  certe  parole  , che  fono 
giuramenti  mafcheratr,  e che  un’infinità 
di  perfone  proferi  fcono  fenza  fcrupolo  ad 
ogni  momento.  Si  avrebbe  orrore  a giura- 
re fopra  ogni  cofa  per  lo  nome  di  Dio, 
per  la  morte  di  Gesh-Crifto , pel  Tuo  cor- 
po e pel  fuo  fangue  ^ ma  per  via  d’alcune 
piccole  mutazioni , le  quali  non  fanno  sì, 
che  r origine  di  tali  giuramenti  mafche- 
rati  non  fia  riconofcibiliflìma , fi  crede  di 
potere  impunemente  feminargli  nel  difcor- 
lo  come  altrettanti  ornamenti . Si  conofce 
per  altro , che  vi  è in  ciS  un’  indecenza , 
che  fi  cerca  attentamente  di  fchivare, 
quando  fi  paria  davanti  a qualche  perfona 
di  rifpetto . Ma  non  fi  teme  quell’  orecchio 
gelofioy  come  lo  chiama  la  Scrittura,  che 
aficolta  tutto,  ed  a cui  non  può  fcappar  nien- 
te di  tutto  ciò , che  fi  dice  . Pare , che  tut- 
to diventi  lecito , fubitochè  non  vi  è altri 
che  Dio , che  ci  veda  , e che  ci  fenta  : tan- 
to poca  fede  abbiamo  : tanto  poco  fiamo 
commoffi  da  quella  minaccia, che  dovreb- 
be farci  gelare  dallo  fpavento:  Il  Signore 
non  terrà  per  innocente  colui , che  avrà  pre- 
fo  invano  il  nome  del  Signore  fuo  Dio . 

N 5 - III.  > 
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III.  Non  bada  per  effer  efente  pec* 
cato  y il  giurar  fo^amenre  in  una  vera  ne> 
ceiTità  ; ma  bifogna  anche  farlo  in  un’  in- 
<era  certezta  , che  fia  vero  cib  , che  affer- 
miamo . Neffuna  cofa  i materia  di  giura- 
mento , fé  non  auel , che  è certo  d’  una 
certezza , che  efeluda  non  folo  ogni  dub- 
bio; ma  ancora  ogni  motivo  di  dubitare; 
cioè  non  bada  , che  chi  giura  non  abbia 
nella  mente  alcun  dubbio  fu  di  cib  , eh* 
egli  afferma  ( poiché  moltifhme  volte  fi 
prende  per  certo  quel, che  non  è certo); 
ma  è neceffario  , che  la  certezza  fia  fon- 
data fopra  motivi  tali , a cui  neffuno  ra- 
gionevole poffa  non  cedere  > talmente 
che  non  fìa  un  fai  fa  fpiendore  , che  ci 
abbagli  ; nè  la  precipitazione , o k legge- 
rezza della  mente  , che  ci  trafp'orti  ; ma 
bensì  la  verità  conofeiuta , che  c*  illumi- 
ni, e ci  perfuada  . Altrimenti  fi  fa  -un  giu- 
ramento temerario  : fi  prende  invano  il 
nome  di  Dio  , atceftando  -per  quello  Tanta 
nome  una  cofa  dubbiofa  : e lenza  effer  fi- 
curi  della  verità  di  quel,  che  fi  afferma^ 
fi  coniente  d’elfer  privati  deii’ajutodi  Dio, 
e di  provare  gli  effetti  della  lua  giufiizia^ 
fe  non  è véro  quel , che  fi  dice  ; pub  an- 
che non  effer  vero  ; ed  in  tal  calo  lì  fia 
uno  fpergiuro . 

Or  noi  nòn  abbiamo  le  non  due  firade, 
che  ci  conducano  alla  certezza  neceffaria 
pel  giuramento  , cioè  la  cognizione , che 
abbiam  delle  cole  da  noi  médèfimi  ; e un* 

auto- 
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autorità  infallibile  in  .colui  , fulla  cui  fe- 
de giuriamo , 

Ciucilo  , che  noi  vediamo  , fentiamo, 
tocchiamo  , di  ^ui  abbiamo  una  cognizio- 
ne evidente  , o un  fentimento  intimo, 
può  effer  aifermato  con  giuramento. 

Non  è però  lo  ftefifo  di  quello , che  noi 
fappiam  folamente  per  relazione  degli  al- 
tri , per  quanto  finceri  e ben  informati  ci 
fembrino  Quel, che  io  credo  fulla  ficnrez- 
aa  , ch^  ci  me  ne  danno  , può  ben  eflicr 
certo  in  fe  fteflb  ipuò  anch'cffer  certo  ri- 
guardo a me  , per  l’idea., e refperknza-j 
che  ho  della  prudenza,  e della  loro  fince- 
lità:  ma  quefta  certezza,  per  quanto pof- 
fa  effer  grande,  non  efchiae  aiToflutamen- 
tc  ogni  dubbio  ; mentre  la  loro  autorità 
non  può  fondare  , fe  non  che  una  fede 
umana . Or  la  fede  umana  non  ha  la  cer- 
tezza intera  -ed  aflbluta  , quale  fi  ricerca 
^1  giuramento  : perchè  finalmente  può 
■darfi , o che  eflì  vogliano  ingannarmi , o 
eh’ e’  frano  ingannati  i primi  (i). 

N 6 Cosi  - 

'(a')  Non  "è  , che  non  vi  fia  nn’ infiniti  di  coCr, 
«he  i.  credono  di  certo  filila  relazione  degli  uo> 
;inini  , e di  cui  è imponibile  il  dubitare  ,*  conica 
per  efempio  , che  vi  è là  Città  di  Parigi  ; dae 
vi  è un  regno  chiamato  Inghilterra,  Ja  cui  ca- 
pitale è Londra  . Ma  tutte  quelle  cofe  , benché 
certe  , non  cadono  fotte  il  giuramento  , . perchè 
niente  mai  ci  obbliga  a giurare  per  farle  ^rede- 
re.’Chi  .ne  dubita,  non  ha  a ‘far  altro,  che  àn- 
dar  a vederle  : e farebbe  un  prendere  il  none  di 
Dio  invano,  il  giurare  per  certificarle» 
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Così  le  cofe  , di  cui  non  pofTo  alRci^- 
rarmi  da  me  medefimo,  non  poiTon  eflc- 
-re  riguardo  a me  materia  d’ un  giuramen- 
to, quando  non  fìano  atreilate  da  un’ao- 
torità  infallibile . Dio  foio  ha  per  fe  ftef- 
fo  una  tale  autorità  : onde  egli  folo  ha  di- 
ritto d’efigere  , che  gli  fi  creda  folla  fua 
, parola  . £ ficcome  egli  ha  confidato  alla 
Chiefa  il  depofito  della  fua  parola , e deb 
le  verità  , che  ella  contiene , le  ha  pari- 
mente comunicato  la  facoltà  di  dichia- 
rare‘infallibilmente  a i fedeli  , che  tali  e 
tali  verità  fon  contenute  in  quelVa  parola. 
Efiendo  quefte  verità  l’ oggetto  della  fede, 
la  cui  certezza  non  può  mai  ammettere 
alcun  dubbio  ^ da  ciò  ne  legue , che  fi  pu6 
in  certe  occafioni  affermar  con  giuramen- 
to , che  noi  le  crediamo  , e che  fempre 
le  crederemo . 

..  IV.  Quel,  che  ho  detto  fin  qui  , riguar- 
da il  giuramento  d’  affermazione  : debbo 
■ora  aggiugnervi  una  parola  intorno  al  giu- 
ramento di  promeffa . Siccome  uno  pecca 
afferrtrando  ciò  , eh'  ei  non  fa  di  certo  y 
così  uno  pecca, quando  conferma  con  giu- 
ramento una  promeffa  , fenz’  aver  priii>a 
ben  efaminato  , fe  egli  farà  in  iftato  dti 
mantenerla  , e fe  fi  cfpone  all’  uno  de’ 
.due  inconvenienti  o di  ritrattar  la  paro- 
• la  data,o  d’offendere  Dio  non  Toffervan- 
do  . Tale  fu  il  giuranaento,  col  quale  E ro- 
\dc  s’obbligò  a concedere  alla  figlia  d*  Ero- 
diade  tutto  ciò  , che  gli  aveffe  dimanda^ 
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to  ; fenra  riflettere , che  ella  potea  diman- 
dargli qualche  cofa  che  foffe  contro  la 
giullizia  y come  in  fatti  avvenne . 

Terza  condizione.  Giuftizia. 

Il  giuramento  è fatto  con  giuflizia  , o 
nella  giuflizia,  quando  la  cofa,  alla  qua- 
le uno  s’impegna,  è giufta,  legittima,  c 
permefla.Se  ella  è ingiufla,  il  giuramen- 
to è un  gran  peccato  : perocché , fé  uno 
pecca , facendo  quello  che  Dio  proibifce  ; 
è chiaro  , che  diventa  doppiamente  reo, 
obbligandoli  colla  religione  del  giuramen- 
to a farlo,  ed  invocando  il  nome  di  Dio, 
come  fe  fi  volelTe  renderlo  complice  dell’ 
ingiuflizia  dell’  uomo . 

> Io  porto  qui  due  efempj  di  giuramenti 
ingiufli . 

1.  Efempio.Davìdde  offefo  della  nega- 
tiva infultante  , fattagli  da  Nabal , di  fom- 
miniflrargli  qualche  fufliflenza  per  la  fua 
piccola  armata,  dice(i):  Dìo  tratti  i ne- 
mici di  Davidde  con  tutto  il  fuo  rigore , 
come  è vero  , che  dimattina  non  rejìerà  in 
vita  niente  di  tutto  ciò  , che  appartiene  a 
Nabal , nò  uomo  , nò  bejìia  . 

2.  Efempio.  Alcuni  Giudei  (2)  , in  nu- 
mero di  pià  di  quaranta  , effendofi  uniti  in^ 
! ficme , fi  obbligarono  con  giuramento  , e con 
.imprecazione  di  non  mangiar  nò  bere  , fe 

pri- 

(z)  AB.  23.  12,  13. 


(l)  I.  Ktg,  2$.  22, 
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prima  non  aveffero  ammazzato  S.  Paolo , Et 
noa  poterono  efeguire  il  loro  giuramento», 
e redaron  colpevoli  davanti  a Dio , e dell* 
ingiuftizia  da  elTi  meditata, e del  peccato 
della  loro  imprecazione  • Quanto  a David- 
de  1 avrebbe  potuto  fterminar  la  cafa  di 
Nabal , come  avea  giurato  : ed  in  fatti  ei 
eorreva  a farlo  » accompagnato  dalla  fua 
gente»  Ma  avendo  ricevuto  da  Abigail  mo- 
glie di  Nabal  la  foddisfàzione , ch’  ei  po- 
teva defiderare  , lungi  dal  credcrfi  obbliga- 
to ad  offervare  H fuo  giuraménto  , riconob- 
be il  fuo  errore  » e benediffe  Dio  ti’  aver 
mandato  Abigail  incontro  a lui,  per  im- 
pedirlo dallo  fpargere  il  fangue . 

Poiché  farebbe  un  errore  il  penfare , che 
tinO'  fia  tenuto  a compiere  il  giuramento» 
o ingiufto  in  fe  fleffo  , come  t} nello  di 
Davidde  o che  ci  obbliga  a commetter 
qualche  ingiuftizia  » da  noi  non  prevedu- 
ta , come  il  giuramento  d’  Erode  alla  fi- 
glia 4'  Erodiade . Quello  Prir>cÌpe  (i),  ben- 
ché molto  afflitto  della  richiella  da  -efifa 
fattagli  della  tefta  d^S.Giovanni  Badila, fi 
credè  obbligato  tuttavolta  a darlene  per 
cagion  tlel  fuo  giuramento  » Ma  l’ingiullì- 
lia  non  pub  elTer  mai  autorizzata  dalla 
riecelfità  di  compiere  un  giuramento, che 
diventa  nullo  fubitoché  non  poflìamo  of- 
fervarlo  fenza  offendere  Dio  . Si  dee  allora 
ritrarre  la  fua  promeffa  , e pemirfi  , Ttoa 

a aver 

(i)  Mattò,  14/9» 
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d’aver  violato  la  fantità  del  giuramento, 
ma  d’  aver  fatto  un  giuramento  ingiudo 
o temerario . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Del  Voto . 

Noi  efaminercmo  , i.  che  cola  fia  il 
voto  : 2.  fe  fia  un’  azione  buona  c lo- 
devole : 3.  fe  uno  fia  tenuto  ad  olfprvarlor 
4.  fé  uno  polla  efferne  difpenfato  : 5.  fi  fa- 
ranno alcune  rifiefiìoni  importanti  foprai 
voti  di  Religione. 

§.  I. 

Che  eofa  fia  il  vota* 

I.  TL  voto  è una  promelfa  di  qualche 
X opera  buona  , fatta  a Dio  con  de^ 
liberazione . 

*.  "E^una  promelfa  .',  in  quefto  il  vo- 
to fi  difiingue  dalla  femplice  rifolnzione. 
La  rifoluzione  , eh’  io  fo  dentro  di  mC| 
di  dare  una  certa  fomma  di  danaro  a l 
poveri  , non  mi  obbliga  cosi  firettamen- 
te  , come  fe  io  aggiugnelTi  a quella  rifo- 
luzione una  promelfa  ed  un  voto  , di» 
cendo  : Io  prometta  a Dio  , io  fo  voto  di 
dare  una  tal  fomma.* 

2.  E*  la  promelfa  d*  un  opera  buona  * 
Perocché  la  promelfa , che  fi  facelfe  a Dio, 

di 
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di  fare  un’  azione  condannata  dalla  Tua 
Legge  , farebbe  una  profanazione  del  fan- 
to  nome  di  Dio  , invece  d’ effere  un  at- 
to di  Religione. 

E'  da  oÀTervarfi  , che  il  voto  riguarda 
per  ordinario  folamente  le  opere  buone  di 
con  figlio  ; come  d’olfervare  la  continenza, 
quando  uno  è libero  , di  digiunare  certi 
giorni  della  fettimana , &c.  Egli  è vero 
per  altro  , che  fi  può  ancora  obbligarli  con 
voto  a quel , che  è di  precetto  e d’ obbli- 
go (i)  . Giacobbe  -dopo  la  wfione  della  fca» 
la  mijìeriofa , fece  queflo  voto , votum  vo- 
vit , dicendo  : Se  Dio  Jia  con  me  ; s'  ei  mi 
protegge  nel  mio  viaggio  ; fe  mi  dà  del  pa- 
. ne  per  cibarmi  , e delle  vejìi  per  coprirmi  ; 
e Je  io  ritorno  profperamcnte  alla  cafa  di 
mio  padre  ,•  il  Signore  farà  mio  Dio  : Erit 
mihi  Dominus  in  Deum  ; cioè , io  mi  at- 
taccherò a lui  per  gratitudine  , e lo  fervirò 
con  una  inviolabile  fedeltà  . L’  oggetto  di 
quello  voto  è un  obbligo  prefcritto  dalla 
Legge  naturale  : ma  Giacobbe  fi  lega  a 
quell’ obbligo  più  llrettamente  che  mai  col 
voto  , e diventa  debitore  a Dio  a quello 
motivo  per  un  doppio  titolo  , cioè  del  pre- 
cetto , e dei  voto  . Quell’  illelTo  dee  dirli 
di  chiunque  fi  obbliga  con  voto  a ciò , che 
è di  dovere , come  farebbe  di  non  altille- 
re  agli  fpettacoli , di  far  limoline  del  fuo 
.fup&rfiuo,  benché  fieno  cofe  d’ot^ligo. 

^ 3-E.’ 
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3.  £*una  promefla  fatta  a D/0  . Benché 
lì  dica  molto  comunemente  , far  un  vota 
'ad  un  tal  tuttavia  egli  è certo,  che 
per  parlar  propriamente  , fi  fa  il  voto, 
non  a i Santi , né  ad  alcuna  creatura , ma 
folo  a Dio.  E’vero  , che  fecondo  un  ufo 
molto  antico,  e molto  autorizxato,  talu> 
no  n obbliga  con  una  promeffa  fatta  a 
Dio  , a far  qualche  opera  buona  in  ono< 
re  d’  un  Santo  . Quefto  è quello,  che  ha 
■dato  luogo  al  modo  di  parlar  popolare  e 
poco  efatto  , di  cui  (ì  tratta  ; e così  fì 
dice  comunemente  d’  una  Chiefa , che  el- 
la è dedicata  alla  beatiffima  Vergine  , a 
S.  Pietro  , &c.  benché  fia  certo  , che  le 
Chiefe  fon  confacrate  a Dio  folo  , folto 
il  nome  o T invocazione  , o in  onore  di 
qualche  Santo . 

4.  Con  delièeraztone  ; vale  a dire , coti 
una  perfetta  cognizione  dell’ obbligo  , <hc 
(ì  contrae , e con  un*  intera  libertà . Que-* 
ilo  n renderà  pih  chiaro  in  progrelTo . 

II.  Vi  fono  piu  fpecie  di  voti  : ma  fi 
pub  attenerli  alle  due  principali  , che  fo« 
no  il  voto  femplice , ed  il  voto  folenne . 

11  voto  fempirce  è quello  , che  uno  fa 
in  privato  , o anche  in  mano  d’  un’  altra 
perfona , per  efempio  d’ un  Confeflbre  ; ma 
fenza  cirimonia  e fenza  pompa. 

Il  voto  folenne  è quello  , che  fi  fa  pub^ 
blicamente,  ad  alta  voce, e per  cosi  dircj 
in  faccia  della  Chiefa  . Tali  fono  i voti 
de’  Religiofi  e delle  Rcligiofe . 

§.  IL 
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§.  II. 

S-e  H Voto  fia  uii  azione  buona 
e lodevole* 

4 « • i 

i,  YL  voto  è un  atto  di  virtii  c di  relì- 
JL  gionr . I.  Vi  fono  nelLevitico  (i) 
|>ib  leggi  riguardanti  il  voto , dalle  quali 
appare  , che  il  voto  non  fia  altro  y che  una 
confacrazione  y che  l’ uomo  fa  a Dio  (2) . 
_ Animai  y quod  immolari  poteji  Domino,  fi 
quìs  voverit , fanElum  erh  (3)  . Tutto  ciò, 
thè  farà  flato  conf aerato  al  Signore  {colvo-^ 
to')  D fia  un  uomo,  o una  bejìia,  oun  cam- 
Po  ,farà  "per  lui , come  co  fa  fanti (ftma  . San- 
fan^Tum  erit  Domino  . 

2.  Dio  paria  del  voto  de’  Nararei , come 
^’una  confacrazione  (4)  > che  i’  uomo  fa 
di  fe  fteffo  al  Signore . 

3.  Il  voto  è riguardato  nella  Scrittura 
come  un’  azione  sì  feria  e sì  Tanta  , che 
Dio  medefimo  ha  voluto  molto  minuta- 
mente notare  tutti  i cafi  C^),fie*quaK  uno 
è obbligato  , o no  , alF  adempimento  dd 
fuo  vcto3  c che, quando  non  vi  è niente, 
che  lo  renda  nullo  , Dio  pronunzia  (<5)  , che 

' uno  fi  fa  reo  , ’fe  manca , oppure  fc  diffe- 
rifce  dì  compierlo. 

II. 


(i)  Levit,vj* 
(3)  V.  28. 

(j)  Num.  30. 


(2)  V.  9. 

(4)  Num.é, 
Deut.  23.  21. 
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II.  Quindi  fi  può  giudicare  che  fpirito 
animi  i Protefianti  ^ qualora  condannano 
in  una  maniera  sì  -fcandaloia  i voti  , co' 
quali  tante  perfonc  ficonfagrano  aDio  nc 
i monafierj  . Cofioro  , che  fi  gloriano  di 
avere  un  profonde  riCpetto  per  la  Tanta 
Scrittura,  non  parlano  lenon  con difprez- 
zo  d’ un’  azione  , che  dalla  medefima  viea 
sì  chiaramente  autorizzata  : ed  è cola  da 
flupire,  il  vedere  , che  all’ ufo  de  i voti  di 
religione,  non  altro  oppongono  , che  de^ 
boliflìme  obiezioni.  La  Confclfione  d’Ai*- 
euftn  , che  tratta  molto  a lungo  quell® 
ibggetto,  combatte  una  dottrina  , che  la 
Chiefa  cattolica  non  riconofee  per.  Tua  , « 
certi  abufi  dalla  medefima  condannati. 

§.  III. 

Se  uno  [ta  obbligato  a compiere  il  voto , • 

I.  ^^Gnì  voto  o folenne , «o  fcmplìcc  » 
che  abbia  le  condizioni  «ontenn- 
te  nella  definizione  , che  Te  n’è  data, dee 
compierli  fedelmente  . Chi  vi  manca  , ik 
fa  reo  d*  un  gran  peccato  ; e chi  ancor® 
per  negligenza  differì  Tee  a compiere  veri® 
Dio  ciò , che  gli  ha  -jM-omeffo , non  è in- 
nocente . -Qtuitdo  voi  JTjrete  fatto  un  voto 
al  Signore^  dice  Mosè  (i).,  non  differirete  -a 
compierlo , perché  il  Signore  vojìro  Dio  ve  né 

domane 


(1)  Dtut.  23. 2.  22.  23. 
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domanderà  conto  ^ e fe  voi  differite  , vi  farà 
imputato  a peccato  . Voi  non  peccherete  ^ non 
vi  obbligando  con  alcuna  promeffa  : ma  quan» 
do  una  volta  vi  farà  efeita  la  parola  di 
bocca  , voi  la  manterrete , e farete  quel , che 
avete  promejfe  al  Signore  voflro  Dio , aven- 
dolo fatto  di  vojira  propria  volontà , e aven* 
dolo  dichiarato  di  voJlra  propria  bocca  . Così 
parla  Mosè  ; come  s*  ei  dlcefTe  : Dio  non  ‘ 
clìge  da  voi , che  vi  obblighiate  con  alcun 
voto  : è in  voftra  libertà  di  non  promet- 
tere , fé  voi  non  volete  ; ma  quando  avete 
promefTo  a Dio  qualche  cofa , voi  non  liete 
pih  libero  riguardo  a quello  y e non  pote- 
te difobbiigarvi , fe  non^  adempiendola , e 
quanto  prima  ; dimanieracbè  la  dilazione 
medellma,  fe  proviene  dalla  vollra  negli- 
genza , vi  farà  imputata  a peccato  ; Si 
moratus  fueris  , reputaòitur  tibi  in  pecca- 
tum. 

Nello  fteflb  fenfo , e con  termini  anche 
pii»  forti  , dice  rEcclefialle  (i);  Quando 
avrete  fatto  un  voto  a Dio , non  differite  a 
compierlo  , perchè  gli  difpiace  la  promeffd 
infedele  dell'  imprudente  . Compite  adunque 
tutto  ciò  y che  avete^  jpromeffo  con  voto  . E' 
molto  meglio  il  non  fare  alcun  votOy  che  il 
farne , e non  gli  offervare . 

II.  Prima  d’andar  pih  avanti, è necef- 
làrio  fpiegare  , quali  fieno  le  condizioni 

nc- 


(i)  Ere/,  j.  3. 
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i neceffarie  per  la  validità  d’ un  voto . 

I La  definizione  le  contien  tutte  in  fo- 
I fìanza  ih  quelle  parole, con  delibera* 
zione  ; vale  a dire,  che  bi fogna  fapere  a 
I che  cofa  uno  fi  obbliga, ed  efTer  libero  per 
I farla  . Onde , 

I I.  Il  voto,  per  effer  valido,  richiede, 

I che  chi  lo  fa  , abbia  T ufo  perfetto  delia 
I ragione.  • 

I 2.  Bifogna , eh’ ei  goda  d’una  piena  li- 
I berrà  - Ogni  voto  eftorto  con  minacce  e 
I per  forza  , è nullo  . 

3.  Bifogna,  che  chi  fì  obbliga  , fia  in 
età  ed  in  circodanze  tali , ch’egli  abbia  il 
potere  di  legarfi  con  un  voto. 

III.  Avanti  l’età  di  ledici  anni  uno  non 
può  obbligarfi  nella  Religione  con  un  vo- 
to folenne  . 

Un  giovinetto  avanti  l’età  di  quattor- 
dici anni , ed  una  zittella  prima  de  i do- 
dici , non  poffon  obbligarli  irrevocabilmen- 
te con  un  voto  femplice  contro  la  volon- 
tà , e neppure  fenza  il  confenfo  de’  loro 
genitori  , che  hanno  la  facoltà  d’  annul- 
larlo , fubitochè  vengono  a faperlo . 

Una  moglie  non  può  obbligarli  contro 
la  volontà  del  fuo  marito  a far  certe  cofe, 
le  quali  , benché  buone  in  fe  medefime , 
potrebbero  turbare  l’ordine  delle  cofe  do- 
mediche , come  a far  de’  pellegrinaggi , a 
praticar  de’  digiuni  e delle  auderità  draor- 
oinarie,&c.  Ma  ella  può  obbligarfi  atut- 
n - to 
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to  quello  , che  non  è incompatibile  co’fuoi 
doveri  verfo  il  fuo  marito,!  fuoi  figliuo- 
li , e domeftici  ; come  a far  orazione  , » 
offervare  il  filenzio,a  fare  qualche  lettu- 
ra di  libri  di  pietà  ne  i momenti  ,che  le 
reft.m  liberi . 

Un  fervitorc  parimente  non  può  obbli- 
garli con  voto  a qual  fi  voglia  cofa  , che  lo 
fraftorni  dal  fervizio , che  dee  preftare  al 
fuo  padrone  . 

Ma  tutte  leperfone,di  cui  abbiam  qui 
parlato  , fon  tenute  a compiere  il  loro 
voto,  quando  colui, dal  quale  effe  dipen- 
dono , vi  dà  il  fuo  confenfo  o erpreflo,  o 
tacito  . Vedete  fopra  di  ciò  il  cap.  30.  de’ 
Numeri . 

IV.  Su  quel  , che  fi  è detto  circa  l’ob- 
bligazione  di  compiere  un  voto , fi  poffon 
fare  due  queftioni  . 

La  prima  , fe  quando  uno  ha  fatto  un 
voto  per  un  timor  grave  , per  efempio 
per  timor  della  morte  , fia  obbligato  ad 
offervare  quel , che  ha  promeffo . 

Io  rifpondo , che  fe  quello  timore  vie- 
ne da  una  caufa,  che  fia  fuori  di  noi , e 
libera,  per  e*cmpio  , da  un  padre  che  mi- 
naccia , allora  uno  non  vi  è obbligato  : ma 
fe  la  caufa  è in  noi  medefimi , e naturale, 
per  efempio , una  malattìa  pericolofa  ; un 
tal  timore  non  rende  nullo  il  voto, e per 
confe^uenza  non  difpenfa  dal  compierlo . 
Vedete  fopra  di  ciò  la  Teologia  morale  di 

Gra- 
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Granoble  (i),  ove  quefta  rifpofta  lì  trova 
fondata  su  l’ autorità  di  due  Papi  ; la  pri- 
ma, che  riguarda  la  caufa^fulla  decifione 
d’Aleffandro  III.  la  feconda  su  quella  d’In- 
nocenxio  III. 

V.  In  quella  occafione  torna  ben  i’oflcr- 
vare , che  il  giuramento  ellorto  per  fona 
obbliga  ; laddove  il  voto  fatto  nel  mede- 
fimo  cafo  non  obbliga  . Quello  è decifo  da 
molti  Canoni  della  Chiefa  ; e la  ragione 
lì  è , perchè  il  voto  propri  am  emtc  detto 
riguardando  un  bene , che  è fol  di  confi- 
glio , Dio  non  accetta  la  promefla  forza- 
ta , che  gli  fé  ne  fa  ^ non  volendo  , che 
noi  contragghiamo  riguardo  a lui  delle 
nuove  obbligazioni  , che  egli  non  ci  ha 
impolle:  dovecchè  il  giuramento  , benché 
fia  flato  fatto  per  un  timor  grave , diven- 
ta un  peccato,  fe  non  è flato  fatto  fecon- 
do la  verità  , la  quale  è una  delle  tre  con- 
dizioni necelTarie  al  giuramento.  Or  non 
farà  mai  fatto  fecondo  la  verità  , fe  non 
fi  efeguifee  quello , che  fi  è promeffo  . Ve- 
dete quelle  ragioni  pih  a lungo  nel  luogo 
citato . 

VI.  Seconda  quellione  , fe  obblighi  un 
voto  fatto  con  un  pò  di  lleggerezza  , ma 
con  piena  cognizione  e libertà  , e in  un' 
età  competente . 

Rifpondo  j che  obbliga  certìlCraamentc. 

La 


(i)  Joan.  6.  I.  Com,  C.  4.  A 19. 


DIgitized  by  Google 


jii  SPIEGAZIONE 

La  Scrittura  su  di  ciò  è chiara  (i)  i an- 
dò una  volta  vi  farà  efcita  di  bocca  la  pa- 
rola , voi  l'offerveretCy  e farete  fecondo  quel- 
lo^ che  avete  prcmeffo  al  Signore  vojho  Dio.  ' 
E voftra  imprudenza  l’eflervi  legato  con  i 
un  voto  , fenza  aver  prima  pelato  con 
baftevoie  maturità  le  confeguenze  d’  un 
tale  impegno.  Sarebbe  flato  piò  da  favio 
il  non  prometter  nulla  : Si  nolueris  'polli- 
ceri  , abfque  peccato  cric  . Ma . voi  avete 
promefTo  ; ed  avere  promeflb  a Dio  . Or 
con  Dio  non  fi  burla  non  irridetur- 

c fé  le  regole  della  probità  umana  non 
permettono  di  ritirar  la  parola  , che  ha 
data  un  uomo  ad  un  altr’  uomo , fotto  prc- 
tefio  ch’ei  l’ha  data  con  della  leggerezza; 
come  mai  Dio,  che  é la  giuftizia  e la  ve- 
rità medefima , foffrirà  egli , che  fotto  un 
sì  debole  pretefto  gli  manchiate  di  pa- 
rola? 

Da  db  concludiamo , con  quanto  riguar- 
do fi  debba  procedere  , per  non  legarfi  in- 
di fcretamente  con  qualfi voglia  voto  , an- 
che femplice  . Eppure  ciò  accade  pur  trop- 
po , Tpecialmente  a i giovani . Efiendo  il 
voto  una  cofa  boniffima  in  se,  ed  avendo 
per  oggetto  un’  opera  grata  a Dio  ; uno 
s’ immagina , che  non  ci  voglia  altro , che 
promettere  ; c quefto  è quel  , che  fi  fa , 
Ma  la  volontà  fi  muta  ; e uno  fi  trova  poi 
in  degl’  imbarazzi  , da  cui  non  sa  come 

ufei- 
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itfcrre  . Il  voto  è un*  opera  buona , ma  non 
necedaria , e che  non  fi  può  laCclar  di  com- 
piere , quand’  uno  vi  s’  è impegnato . Unia-* 
mo  quelle  tre  verità  ; e non  faremo  nef- 
fun  voto,  fe  non  «se  dòpo  una  matura  de- 
^berazione  , accompagnata  da  un’  umile 
preghiera  , e col  configlio  diperfone  Cavie 
ed  illuminate. 

Faremo  ufo  della  medefimaeegok , quan- 
do fi  tratterà  de’  voti  folenni . 

i.  IV. 

Se  uno  pojfa  effer  difpenfato 

da  un  voto  . 

« 

I.  \ ri  fon  delle  circofianze,  nelle  quali 
V chi  ha  fatto  un  voto  può  eficrne 
legittimamente  difpenfato,o  effer  permu- 
tato il  fuo  voto  : quando  , per  efempio^ 
egli  non  è in  iftato  di  compierlo  j o che 
altre  ragioni  fode  ne  richiedono  o la  di- 
fpenfa  , o la  commutazione  . Appartiene 
alla  Chiefa  il  giudicare  di  quelle  ragioni  ; 
ed  ella  ha  ricevuto  da  Dio  il  potere  di 
conceder  la  dirpenfa  de’ voti  in  cafo  di  ne- 
ccffità . 

. I.  La  difpenfa  può  efler  legittima  in 
certe  circoftanze  . Perocché  , come  dice 
S.Tqmmafo(i),il  voto  é la  promeffa  d’urt 
bene  . Or  fi  può  dare  , che  chi  ha  fatto 

O que- 

2.  2.<2».88.4rt.  IO- 
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queAa  promefTa  con  una  volontà  incera 
d’ ofTervarla , fì  trovi  in  delle  circodanze, 
nelle  quali  ei  non  potefle  farlo , fenza  coni'' 
mettere  un  male,  o fenza  ommettere  un  I 
bene  più  importante  , e di  maggior  pre* 
mura  . Egli  è dunque  neceffario  o eh’  ei 
fia  interamente  difpenfato  dalla  fua  pro- 
meffa  ; o che  il  bene  da  lui  promeffo  fia 
commutato  in  un  altro  compatibile  coTuoi 
doveri , 

2.  In  un  affare  di  tal  confeguenza  , 1 
particolari  non  debbon  effer  loro  proprj 
giudici  : ma  debbon  ricorrere  alla  Chiefa, 
che  ha  ricevuto  da  Gesh-Criito  il  poter  di 
legare  e di  fciogliere  ; efporre  ad  elfa  con 
un’  intera  femplicità  la  loro  fituazione  e 
le  loro  ragioni  ; ed  afpettare  il  Tuo  giudi- 
zio,  ed  a quello  fottometterfì , 

II.  Or  quedo  potere  di  commutare  i 
voti , o di  dirpenfarne  , il  quale  fa  parte 
del  potere  de  i Vefeovi  , vien  efercitato 
nella  Chiefa  a nome  di  Gesh-Crido  da  i 
^rimi  Padori , cioè  da’  Vefeovi  mededmt 
nell’  edenfìone  delle  loro  diocefì  , e dal 
Papa  in  tutta  la  Chiefa  . Affolutamente 
parlando  , non  vi  è alcun  voto  , da  cui 
ogni  Vefeovo  non  abbia  , per  la  fua  me- 
defima  qualità  di  Vefeovo  , il  potere  di 
difpenfare  : ma  ficcome  apparentemente 
ve  n’  eran  molti  , che  fi  rendean  fa* 
pra  di  cib  troppo  facili  ; per  quedo  fi  è 
rifervato  al  Papa  la  difpenfa  di  certi  voti; 
talmente  che , fecondo  Tufo  dabilito , non 

è per- 
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é permeffo  il  ricorrere  al  Vefcovo  dioce- 
fano , fe  non  per  gli  voti , la  difpenfa  de^ 
■quali  non  è rìfervata  al  Papa  , Riguardo 
■a  i Preti,'  non  ve  n’è  neffuno,che  poffa 
difpenfare  da  qualfilìa  voto,o  di  commu- 
tarlo, fe  egli  non  ne  ha  ricevuta  una  fa- 
•coltà  fpeciale,  » 

IH.  Importa  moltiffiijio  l’offervare , che 
' quello  potere  di  conceder  delle  difpenfc 
da’ voti,  o d’altre  ■cofe,che  non  pub  efifer 
'Contraftato  V primi  Paftori  della  Chiefa , 
non  è già  un  potere  arbitrario  ; dimanie- 
rachè  ogni  difpenfa  , fubitccchè  è conce- 
I duta  da  chi  ha  1’  autorità , fia  legittima , 
« metta  in  ficuretta  la  cofcienza  del  fe- 
dele , che  r ha  dimandata  , e del  Pallore , 

thè  l’ha  conceduta Elfe^q  pota- 

re prò  venuto  ttaHJcsù-tJriltSTallore  lupre- 

mo  , ed  appartenendo  in  proprietà  alla 
Chiefa  ; quelli , a cui  Gesh-Crillo  ne  ha 
confidato  1’  cfercizio  ,*  non  debbon  farne 
ufo  , fe  non  fecondo  lo  fpirito  di  Gesh- 
CriHo,  fecondo  le  regole  , per  lo  bene  c 
r edificazione  della  Chiefa , e per  la  falute 
de  i particolari  . Confeguentemente  ogni 
difpenfa  , che  . non  c fondata  fopra  una 
vera  necelTità  ^ o folla  ragione  del  maggior 
bene  della  Chiefa^e  de’  particolari  ; ogni 
difpenfa  , in  poche  parole,  della  quale  non 
fi  polla  apportare  altra  ragione  , fe  non 
che  il  Papa  o il  Vefcovo  l’ha  conceduta, 
perchè  ne  ha  il  potere,  e lo  ha  creduto  a 
propofito  , è contraria  allo  fpirito  della 
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^1(5  SPIEGAZIONE 
Chiefa . Bifogna  fopra  di  ciò  fentir  S.Ber- 
nardo  y che  parla  a Papa  Eugenio  . Si  trat- 
ta d’ una  fpecie  di  difpenfa  diverfa  da  quel- 
la de  i voti  ; ma  ei  la  difcorre  su  principi 
applicabili  alla  materia, che  qui  fi  tratta. 
Nel  concedere  tali  difpenfe  ^ die’  egli  (i), 
voi  fate  ien  vedere  ^ che  avete  una  pienezza^ 
dì  potejìà  , fna  non  forfè  una  pienezza  di 
giujìizia.  Voi  lo  fate  ^perchè  potete.  Ma  fi 
tratta  di  fapere  y fe  dovete . (Epoco  d(mo) 
Che  dunque  .^mi  direte  pretendete  voi  forfè 
impedirmi  dal  difpenfare  ? No  , ma  dal  dif- 
fipare . Io  non  fon  tanto  poco  ifiru  ito  da  non 
ffapere,  che  voi  fitte  ftabUito  difpenfatore  ^ 
ma  per  edificare  , e non  per  difiruggere , 
Quel , che  fi  richiede  da  i difpenfatori  ^ fi 

■tteceffità  preffante , la  difpenfa  ì fcujaoile , 
Dove  vi  è un  utilità  evidente , dico  utilità 
comune^  e non  utilità  propria  ; Ut  difpenfa 
à lodevole  . Dove  non  vi  è nà  necefiìtà , nè 
utilità  ; nttt  è una  difpenfazione  fedele  , ma 
crudele . 

Seguitando  gli  fteflì  principi , il  Conci- 
lio di  Trento  ha  fatto  un  regolamento  cir- 
ca le  idifpenfc , ove  fi  fpiega  in  tal  modo  (2): 
Siccome  è efpediente  al  ben  pubblico , t al- 
lentar. QUALCHE  VOLTA  la  fevetità 
della  Le^e  ^ e P adattarfi  alla  NECES- 
SITAI ael  tempo  i ed  a*  diverfi  accidenti  ^ 

■ ohe 

(i)  de  confida  p.  4. 

(a>  Seff.  25.  de  rtfvtm.  a.  l'S. 
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che  accadono  , per  procurare  anche  con  mag- 
gior vantaggio  V UTILITY  COMUNE: 
così  il  difpenfar  troppo  fpejfo  dalla  Legge 
e conceder  tutto  indiffe^-entemente  • aW  ejem~ 
pio  ^piuttojloehè  alla  confiderazion  della  cofa 
e delle  perfone  ; farebbe  un  dar  anfa  gene- 
rale alla  trafgreffion  delle  leggi  . TUTTI 
adunque  f appiano , e fiano  avvertiti , che  fon 
obbligati  ad  off er vare  i facri  Canoni  ef atta- 
mente e fenza  dijiinzione  ; per  quanto  farà 
pofitbile . Che  fe  qualche  RAGIONE  GIU- 
STA E PRESSANE  E ^e  qualche  VAN- 
TAGGIO MAGGIORE  y come  ALLE 
VOLTE  accade  , richiede  , che  fi  ufi  di- 
fpenfa  riguardo  ad  alcune  perfone  ; vi  fi 
procederà  da  quelli , a cui  appartiene  il  dar- 
la - qualunque  fi  fiano  , CON  COGNI- 
ZIONE DI  CAUSA  , CON  MATU- 
'RA  DELIBERAZIONE  , e gratuita/* 
•mente  j ed  ogni  difpenfa  conceduta  in  altrq 
modo , fia  Jiimata  furrettizia , 


Riflejfitni  fopra  i voti  di  Religione 
in  particolare . 

Noi  confidereremo  prima  robtlrgo  , chc 
uno  s’addoffa  co’  voti  monadici  ; e 
dipoi  pafferemo  a ciò  , che  riguarda  Tof- 
fervanza  di  cuedi  voti . 

. / 
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I. 

Degli  ebblighì  , che  fi  contraggono  co* 
voti  di  Religione  < 

1.  Fin  da’  primi  fecoli  della  Chiefa  vi 
fono  (iati  de’  Cridiani  ^ che  praticavano 
volontariamente  tutti  gli  efcrcizj  della  pe- 
nitenza, per  imitare  i Profeti  e S.Giovanni 
Batida , e per  efercltard  nella  pietà , come 
dice  S..  Paolo  , gadigando  i loro  corpi  , e 
iiducendo|;li  in  fervkù  . Si  chiamavano 
Afcetiy  ciod  a dire  Eftrcitanti  . Si  rin- 
chiudevano ordinariamente  in  delle  cafe  ». 
ove  vivcano  con  gran  ritiratezza  , olfer- 
vando  la  continenza  , aggiungendo  alla^ 
frugalità  cridiana  delle  adinenze  e de’ di- 
giuni draordinarj . Si  efercitavano  in  por* 
tare  ilciHzioyin  camminare  a piedi  (cal- 
iti , in  dormir  fulla  terra , tn  vegliare  una. 
gran  parte  della  notte  , in  legger  con- 
tinuamente la  fagra  Scrittura,  ed  in  pre- 
gare , per  quanto  era  podlblle  , alTidua- 
mente . 

Vi  era  parimente  gran  numero  di  zit- 
telle, che  confagravano  a Dio  la  loro  ver- 
ginità, e che  menavano- vita  afeetica  nel- 
la mortificazione,  nel  dlenzio  , nella  ri- 
tiratezza, nella  povertà,  nel  lavoro  , ne 
i digiuni,  nelle  vigilie  , c nelle  orazioni 
continue  In  quei  primi  tempi  le  Vergi- 
ni confagrate  a Dio  dimoravano  la  mag- 
gior 


k 
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gior  parte  nelle  cafe  paterne  , o yiveano 
privatamente  da  loro»  due  o tre  infieme, 
non  efcenda  (e -non  per  andare  alla  Ghie* 
fa  , ove  elle  aveana  i loro  podi  feparati 
dall’ altre  donne:  e fé  qualcuna  violava  la 
fanta  rilbluzione  » per  maritarli  , fì  met* 
te  va  In  penitenza  » 

Dopocnè  fu  fenduta  la  liberti  alla  Chie- 
fa  ) fì  cominciò  a fondare  de*  monafìer;, 
ove  fì  rifugiavano  quelli , che  defìderava- 
no  di  menare  una  vita  cridiana  e penu 
lente , al  coperto  de  i pericoli  e della  cor« 
rottela  del  mondo  . (^edi  non  differiva- 
no dagli  Afceti  » de’  quali  abbiamo  ora' 
parlato , in  altro , fe  non  che  vivcano  in 
comune  , fottopodi  ad  un  capo  , e fepa- 
rati  dal  commercio  de’  fecolari,  ■ 

II.  , Pare  , che  1*  ufo  de’  voti  s*  intro« 
duceffe  ne’  monaderi  fino  dal  IV.TecoIor 
ma  non  è certo , die  fi  efìggeffero  da  tut- 
ti quelli  » che  abbracciavano  la  profeffio- 
ne  monadica.  S.Giovanni  Grifodomo  lafciò 
quedo  genere  di  vita  in  capo  a cinque  an- 
ni y per  ridabilire  la  fua  falute  • Checché 
ne  fìa  , erano  altamente  biafìmatt  quelli, 
che  colla  vita  monadica  lafciavano  fa  pra« 
tica  della  virtù  o per  leggerezza  , o per 
noja  , a per  qualche  altra  cattiva  cagio- 
ne . S.  Agodlno  (0  dice  efpreflamente , che 
quelli , i quali  fi  partono  dal  monadero , 
fanno  contro  il  loro  vote  , e fì  rendon 
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rei  di  non  averlo  adempiuto  . La  Chlefa 
imponeva  loro  una  penitenza  pubblica  y 
per  purgare  la  loro  colpa. , e per  riparare 
allo  fcandok) , che  avean  dato  : ma  quan^ 
to  al  temporale  non  aveano  altra  pena  » 
«he  la  vergogna  della  mutazione;  poiché 
le  leggi  civili  non  determinavano  contro 
di  em  alcun  gaftigo . 

. Nel  progreifo’  del  tempo  y quello  ritor- 
nar nel  fecole  divenendo  pih  frequente  e 
pià  fcandolofo  , fu  ftimato  a>  propolito  di 
^gare  i Religiofii  e le  Religiofe  al  loro- 
iftituto  con  de’  voti  folenni  y.  che  non  po- 
telfcro  elTer  violati  da  loro  inrpunementer 
« quelli  voti  furon  confiderati-  come  un 
mezzo-  nccefferio  , per  arrcllare  nel  tem- 
po fteflTo  U leggerezza  dell’  impegnarli  , » 
la  licenta  del  ritornarfene . 

. III.  Siccome  quello- llabiliraento  tende- 
va ad  un  buon  fine  fono  fiati  fatti  de’ 
favi  regolamenti  y per  impedire  y eh’ e i non« 
dcgeneralTe  in  abufo  (i)  . E*"  fiato  ordina- 
to , che  nelTuno  fi  a ammeffo-  a far  voti  y, 
ft  non  che  dopo  un  anno  almeno  di  no- 
viziato ,,  o di  prova  ; affinchè  in  quello» 
temuo  , dopo  aver  con  buona  fede  iftrui- 
tp  il  novizio  delle  obbligazioni  dello  fia- 
to monafi-ico  gli  le  ne  faccia»  praticare 
tutti  gli  eferciz;  ; ed  abbia  elfo  tutto  il 
epraodo  di'  nri furar  le  fue  forze  colla  re- 
gola dei  monaftero  j ed  i fuol  fuperiori 

in- 
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infìeme  con  Ini  d’efaminare  la  fua  voca*  ' 
zione . Dopo  quefto  tempo  la  Chiefa  per- 
mette che  uno  fi  obblighi  con  de’ voti, 
purché  abbia  almeno  ledici  anni  compiti, 
e tutto  fi  faccia  con  una  piena  ed  intera 
libertà  , fenza  violenza  , fenza  minacce, 
fenza  follecitazione  ne  feduzione  o fia 
per  parte  de’  parenti  , o fia  per  parte  de* 
fuperiori  del  monaftero  . Il  Concilio  di 
Trento  (i)  ha  aggiunto  ancora  un  rego- 
lamento riguardo  alle  zittelle  , ed  è , che 
die  mn  potremo  far  profejfiane  , e nemmo^ 
Tto  prmder  C abito  y fe  prima  il  Vefcovo  , 9 
alcun  altro  da  lui  deputato , non  abbia  di- 
ligentemente efplorata  la  volontà  di  eiafche^ 
duna  yper  cono] cere  , fe  ella  fia  fiata  forza^ 
ta  , 0 [edotta , e fe  eapifca  t^ne  quel  ch'ella 
fa:  e dopoché  fi  avrà  conof ciato , che  le  fue 
intenzioni  fon  fante  ^ che  la  fua  volontà  è 
libera , e che  ella  ha  le  qualità  necejfarie  ,• 
fe  le  permetterà  di  fare  la  fua  profijfìone . 
£d  il  Concilio  dichiara  , ch’ei.  fa  quello 
regolamento , a fine  di  provvedere  alla  li- 
bertà della  profeffione  delie  Vergini , che 
debbono  ieffer  confagrate  a Dio.  Libertati 
ptofeffionis  vhginum  Deo  ditandarum  prò- 
fpiciens . . ,/  ' • 

Il  lìjedefimo  Conctììo  (2)  Pronunzia  ona-^ 
tema  contro  tutti  quelli  , che  in  qualfifia 
maniera  sforzaffero  una  .zittella  f o ^una  ve-' 
dova  , c qualche  altra  femmina  , fuor  de  ' 
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caji  efprejfi  dal  Dritto  , ad  entvart  m ut» 
monajiero  y cd  a prender  Pahito  redigiofo’ y o a 
far  profeU'ione  ; a che  deffìero  eOinfigUo  ed  af^ 
ftjìenza  / a che  , f apendo  , che  ella  non  e»* 
tra  in  momtjiero ,,  apprende  t abito , o fa  prò* 
fejfione  liberamente  , ajfijiejfero  ad  una  tal 
funzione  y.  ov  interponeffera  il  loro  eonfenfo  e 
la  loro  autorità  * 

E per  far  vedere  quanto  la  Chiefa  fi» 
attenta  a toglier  via  tutto  ciò  , che  po^ 
teflc  dare  il  menomo  guaHo  alla  libertà 
della  profelGon  Teligiofa  il  Concilio  di- 
chiara (i),  che  jaima  della  prefeffiont  dun 
novizio  y o d una  novìzia  , / loro  parenti  o 
i l’oro  curatori  non  potranno  dar  niente  de  t 
loro  beni  at  mortafteroyfe  non  quely  che  farìi. 
neceffarto  pei  loro-  vitto  e vejlito  durante  it 
loro-  noviziato  ; per  paura  che  quejio  non  fof* 
fe  per  effì  uri  occaftone  dì  non  poter  ufeìrOy 
per  motivo  che  il  monaftero>  tenejfe  tutti  i 
loro  beni  ^ o la  maggior  parte  y e che  efeen* 
do  non  potè jfero  più  ritirargli  facilmente . Que~ 
Jia  proibizione  fatta  fatto  pena  d anate~ 
ma  contro  quelli  y che  deffexo  o ricevejfera 
falche  cofa  in  taf  maniera^ 

IV.  E*  facDe  il  conofeere  da  quel,  che  £ 
è riferito  , quale  fia  il  vero  (pi rito  della, 
Chiefa  intorno  alla  pratica  de’voti  mond- 
ftieijirioè,  che  nefluno  gli  faccia ,,fe  non. 
fe  dopo  una  matura  deliberazione  ; dora. 
lunghe  prove:  ^ dopo  aver  feriameute  efar 

mi- 
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minata  la  fua  vocazione  ; di  modo  che  co* 
lui  , che  s*  impegna  co*  voti  , abbia  ogni 
luogo  d’  afficurarfi  , che  Dio  richiede  da 
lui  un  tal  atto  : locchè  non  h pub  ben  co* 
Dofeere , fe  non  dopo  aver  preCo  conlìglio 
da  un  Direttore  favio , illuminato , difìh- 
terefTato  , che  conofea  a fondo  il  noftro 
interno,  e che  polfa  giudicare,  fe  lapre-- 
mura  , che  dimoftriamo  , per  confacrarci 
a Dio  coi  voci  della  Religione , ila  >0  non 
Ca  l’effetto  d’  un  fervor  paffeggjero  , ma 
una  rifoluzione  colante  » che  venga  dallo 
Spirito-Santo . 

Or  quefti  fentrraenti  della  Chiefa  fon 
fondati  fulla  fanta  Scrittura  , e fu  i prin- 
cipi incontraftabili  delta  nollra  fanta  Re- 
ligione . Adempite  tutto  ciò  , che  avrete  prò*  ' 
tttcjffù  con  votOf  dice  T Ecclefiadc  già  cita- 
to ( f)  r P meglio  il  non  far  voti , che  il  far- 
ne , e non  gli  adempiere . Sopra  della  qual 
cofa , ecco  come  fi  dee  difcorrerla . 

1,  La  Scrittura  dice  due  cofe . Ella  di-' 
ce,  che  vi  è obbligo  di  compiere  un  vo- 
to fatto  a Dio;  ed  aggiugne,che  farebbe 
meglio  il  non  fare  alcun  voto,  che  il  vio- 
lare quello  , che  fi  è fatto  . Dal  che  ne 
fegue  , che  unCrtftiano  non  dee  legarli  co* 
voti  di  Religione , fe  non  quando  pub  a- 
vere  unaragionevol-fiducia,ch*ei  gli  com- 
.“pirà  fedelmente  . Or  egli  non  pub  aver 
quella  fiducia.)  fe  non  in  quanto  ha  luogo 

O 6 di 

(t)  EqcI.  5.  3. 


Digitized  by  Google 


3 14  "S'?  I E'-G  A Z r O K E ' 

di  credere , che  Dio  richieda  qi>efto  da  lur^ 
e che  gli  darà  eolia  fua  grazia  la  forza 
di  pcrfeverare  io  quella  buona.,  .volontà ,i 
ch’  egli  raedefiTno  gl’ifpka  . Perocché  queir  ; 
lo , che  fi  promette  co’  voti  di  Religione,., 
è una  perfezion  di  configlio  , e non  una 
obbligazion>  di  precetto  : è un  dono  di  Dio,, 
che  egli  non  fa*  a tutti  : Noir  o>»»cx,  dice. 
Gesh-Crifto  (t),  caplunt  vcrèum  ijlud  yfad. 
gftibus  àatum  efl  . Onde  l’obbligarfi  con  voto 
alla  pratica  de’ configli  , fenza  eflerfi  affì.- 
eutati  con.  tutte  le-  prove  , che  fe  ne  può. 
avere , che  Dio  ci  chiami  a quello  llato> 
farebbe  un’’azione  renaeraria  e profontuo- 
fa,più  capace  d’allontanare  Taiuto  di  Dio,.^ 
che  di  attrarlo.  Dico,  profontuofa:  perchè 
uno  , che  fi  lega  in  tal  modo.,  fenza  aver 
prima  ben  confultato  Dio  , lo.  fa  quaÈ 
liempre  per  la:  buona-  opinione  , che  egli 
ha  di  fe  ftelTo , e delle  fue  proprie,  forze;, 
o perch’  ei  fi  lufinga  , che  non  fia  per  man- 
cargli mai  r aiuto  di  Dio  in-  quello  fiato- 
medefimo  , a cui  l’ordine  di  JDio  non  lo 
chiama . 

!►  Secondo  la  Scrittura , non  vi  è alcun 
peccato  a non  promettere  a Dk>",  cofe ,, 
che  egli  non  richiede  (2)  : Si  noluerii  poi- 
lii£TÌ , abfque  peccato  erìs  : ed  è per  lo-conr 
trario  un  ^an  peccato  a non  farle , qnanr 
do  gli  fi  fono  prom  effe  (3)  ► Quando  una 

voi*  - 

(i)  Mauh.lq.  Il,  (2)  JDutf.  22.  2Z. 

(3)  Ibii. 
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wlta  vi  farà  efcita  di  bocca  la  parola^  voÌ 
la  manterrete  , ^ , Jl  Signore  vojiro  Dio 

ve  ne  domanderà  ^ conto  . ...  Se  voi  dif- 
ferite ì quefìa  dilazione  vi  farà  tmPittata  a 
peccato  . Per  quefto  S.  Agoftino  (crivendo 
ad  Armentario  y per  efortar  lui  e la  Tua 
moglie  ad  offervare  il  voto  di  contÌnenia> 
che  tutti  e due  aveano  fatto  : Ora , gli  di* 
ce  , che  voi  fiere  legato  colla  promefia  , che 
avete  fatta  a Dio  y quando  vi  eforto  a man- 
tenerla y non  vi  propongo  gjà  un'  opera  eroi^ 
ca  di  giufiizia  y ma  bensì  un  gran  peccatOy 
da  cui  voglio  ritirarvi  . Perocché  fe  voi  no» 
fate  quel  y che  avete  promejfo  con  voto  y non 
rimarrete  mai  tale  y quale  farefle  in  iafo  che 
non  avefie  promefio  niente  . Allora  farefie 
meno  perfetto  y ma  non  pià  reo  : dovccchà 
mancando  alla  parola  , che  avete  data  a Dioy 
voi  diventate  canto  più  miferabile  y quanto- 
farefle  più  felice  y mantenendola  . Notiamo 
bene  quelle  parole  : Sarefle  meno  perfetto y 
Tfia  non  più  reo  . 

Da  quelli  princip j ne  fegue  , che  è mag- 
gior perfezione  il  legarfi  con  un  voto  , 
purché  uno  fia  fedele  a compierlo  , che 
jl  confervarc  k fùa  libertà  non  promette^ 
do  niente:  ma  qu-jndo  Dio  non  ci  faccia 
conofeere  , eh’  ei  vuol  da  noi  quefto  fa- 
grifizio  della  noftra  libertà  , è cola  più  fi- 
cura  il  non  promettere  quel  y che  ci  fa- 
rebbe sì  funefto  di  non  mantenere  . 

• V.  Molti  , per  non  avere  ftudiato  ab- 
haftanza  fu  quefto  punto  Io  fpirito  della 
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Chiefa  , fi  obbligane  facilmente  co*  voli 
di  Retlgioae  : donde  pur  troppo  avviene  ^ 
che  dopo  effer  paifato  il  primo  fervore  >(i 
pentono  per  tutta  la  loro  vita  di  quel  ^ 
che  han  fatto  ; e che  un  luogo  , che  fa- 
rebbe ftato  per  loro  un  paraatfo  , fé  vi 
fodero  entrati  per  volontà  di  Dio , diven- 
ta un  infèrno , perchè  vi  fon  rincluufi  per 
loro  propria  vofontà , che  è incoftante  ed 
ambulatoria  . Cosi  , uno  che  fi.  farebbe 
forfè  falvato  in  una  vita  comune  , fi  dan- 
nerà in  una  vita  aufiera  e penitente  ; per- 
chè non  ama  il  fuo  fiato  re  non  lo  ama, 
perchè  non  ne  ha  lo  fpirito ,,  che  Dio  fo* 
lo  pub  dare e eh’  ei  non  dà  , fe  non  a 
quelli,  eh’ ei  vi  chiama.  Quand’  uno  ha 

Erefo  un  ^eneie  di  vita  , a cui  non  fi  fia 
gato  con  alcun  voto  pub  tornare  al  fuo 
primo  fiftema  , e riparare  con  una  mag- 
gior docilità  a feguire  Dio  1’  errore  fatto 
iieir  afeokare  la  voce  dell’  uomo  piutto- 
fiochè  la  fua  : ma  qifi  non  vi  è pià  luo* 

So  a tornare,  nè  al^  modo  di  riparare 
fuo  errore , che  il  mantener  fedelmente 
la  parola,  che  fi  è data  a Dio. 

VI,  Colla  mira  appunto  di  prevenire  le 
corrfègttenze  funefte  di  quefie  obbligazioni 
prefe  con  troppa  leg^rezza  , fi  fono  fta-‘ 
blUte  in  queftt  uliirra  rempt  diverfe  Con- 
gregazioni e Comunità,  le  une,ove  non 
fi  fa  pefiun  voto  ; altre  , ove  i voti  fi  fan 
fblamente  per  un  anno  , ed  ogni  anrp  fi 
riimuovano  j altre  finalmente, alle  quali  uno 

fi  ob- 


r 
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fi  obbliga  iti  modo  ei  pub  mutare  lla« 
to  col  confenfo  » o per  ordine  dc^SuperiorL 
VIL  Si  domanderà  forfè  , perchè  mài 
infiftiamo  tanto  fu  queda  materia  2 

K facile  il  portarne  molte  buone  ragioni.. 
I . Pur  troppo  accade  , che  i padri  , e 
k madri  non  fafciano  tutta  la  libertà  ne< 
ceffiiria  fu  quedo  punto  a’  loro  figliuoli  . 
Si  decide  allòlutamente  delia  loro  vocaaio« 
ne  con  delle  mire  intereflTate  ; e per  obbli- 
gargli ad  abbracciar  lo  (lato  religiofo,  II. 
mette  in  opera  T autorità,. le  minacce, aU 
k volte  i cattivi  trattamenti,  e quali  fem- 
pre  1*  artifizio  e la  feduzione  : fi  fa  loro  in- 
tendere che  fiando  nel  mondo  , vi  è da 
fperar  poco  bene  per  loro;  fi  promette  lo- 
ro qualche  penfione  , colla  quale  daranno 
comodilfimamente , potranno  prenderli  mil- 
le fpafft  talraentechè  per  obbligargli  a far 
de'  voti  , fi  fommìnlfira  loro<  u modo  di 
violargli  per  tutta  la  loro  vita  : fi  procura 
di  guadagnare  i fupeiiori  de'’monafieri , e 
i Confefibri  medefimi  per  perfuadergLi . BU 
fogna  ricordarli  dell'  anatema  fuhninata 
dal  Concilio  dì  Trento*  (i)  contro  quelli,, 
che  ufano  la  forza  , o la  feduzione , o an- 
cora che  prendono  certe  vie  oblique  per 
arrivare  al  medefimo  fine  (z). 

Ma  bifogna  altresì'  badare , che  lo  Aeira 
Concilio  fulmina  parimente  l’ anatema  con* 
tjDO  di  quelli , che  danno  nell’  eccelfo  op<- 

pofla 

(2)  \6^  ■ 


(i)  Seff.  25.  c.  18.. 
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poftò  (i)  t e che  fenza  un  giujlo  mot‘kr9 
mettono  in  qualfìjlct  maniera  ojiaeolo  al  [anta 
defiderio  delle  zittelle  di  prendere  il  velo  > 
0 di  far  voto  . Perocché  accade  qualche  vol- 
ta , che  quando  E>io  mette  in  cuore  ad  uA 
figlio  di  confagrarfi  a lui  , il  padre  e 1» 
madre  , che  deftinano  quefto  figlio  al  mon- 
do , metton  tutto  in  opera , per  fare  fva- 
nire  querto  Tanto  defiderio . Il  mez2o  piìi 
ordinario  > fotto  lo  fpeciofo  pretefto  di 
prender  tenrpo  per  cfa mirrar  la  vocazione 
del  figlio  , fi  è quello  di  nretterk)  frattanto 
irr  mezzo  al  mondo  ^ agli  fpafifi  , alle  coti- 
verfazioni  » agli  fpettacofi  , a i pafléggi . 
Alcuni,  aiutati  da  una  grazia  particolare 
di  Dio  , reggono  a sì  forti  attacchi  ; ma 
la  maggior  patte  foccombono , e fi  perdo- 
no nel  commercio  pericolofo  del  mondo  t 
d'oveccbè  avrebbero  trovato  un  afrio  neUa 
folirudine  , ove  Dio  gli  chiamava . 

2.  Molti  giovani,  come  fi  é già  detto, 
fi  legano  con  troppo  leggerezza  fe  prendo- 
no un  fervore  pafìfeggiero  per  una  rifolu- 
zione  fiffa  ed  invariabile  ronde  fanno fenzat 
rifleflìonc  un  paffo  , del  quale  ben  prefto' 
poi  fi  pentirarrao  mutihnente  . 

3.  i Religiofi  parimente, < le  Religio- 
fe  contribuirono  più  di  tutti  gli-  altri  al- 
la feduzione . Non  tutti  certamente  fon  rei 
di  quefto  delitto  : ma  vi  fon  delle  Cafe , e 
anche  degli  Ordini  j ove  quei  Religiofi  lì 

pre- 
co e.  iff.- 
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prevalgono  della  poca  efperienza  d’  un  gio- 
vanetto y e della  Àima , di  cui  egli  è pre~ 
venuto  riguardo  alle  perfone  di  quell’  Or- 
dine y col  tirarlo  con  delle  belle  parole, 
con  delle  carezze,  con  de'  regaluccì  : gli 
fanno  vedere  mille  cofe  graziofe  nella  vi- 
ta relrgiofa  : s’  arriva  fìno  a lufingare  la 
fua  ambizione  con  la  fperanza  di  diven- 
tare un  gran  Predicatore , &c.  d’eflere  in- 
nalzato alle  dignità  dell’  Ordine  , e dopo 
tutto  quello  gli  fi  entra  mallevadore  della 
fua  eterna  falute . Il  noviziato  fi  pafla  len- 
za alcuna  prova  che  concluda  nulla  , c 
« fenza  illrnzione  fodarglifi  mafehera  tut- 
to cib  , che  r Iftituto  ha  di  duro  , e di 
contrario  alla  natura  ; gH  fi  dà  pafcolo  con 
certi  efereizj  , che  fono  vere  finorfie  , fi 
obbliga  a frequentare  i fagramenti  , ma 
lenza  fargliene  conbfcer  la  fantità  .'Così 
s’ inganna  fino  alla  profelfione  : l’ incante- 
fimo  non  cefTa  , fe  non  dopo  i voti  : ei 
non  conofee  d'  effere  in  prigione , fe  non 
dopo  elTervifi  rinchiufo  per  tutta  la  fua 
vita  : e non  fentc  il  pefo  del  giogo , ch’ei 
porta, fe  iK>n quando  nonio  puòpiùfcuo-> 
tere  . Di  qui  nafee , che  vi  fono  tanti  Re- 
ligiofi  e Rcligiofe,  chenon  hanno  del  lo- 
Io  fiato  al  pih  al pib  fe  non  l’abito,  e la 
cui  vita  è una  continua  violazione  de  i 
loro  voti . 

VIIE  Quel , che  s’  è detto  , non  è col 
fine  di  ritirar  veruno  dal  confagrarfi  a Dio 
co’  voti  di  Religione  , ma  folamente  di  far 

bene 
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bene  intendere  a ì giovani , quanta  debba^ 
no  guardarli  dal  non  li  legare  con  tali  pro« 
meirej  fé  non  dopo  eflerfi  alTicurati  , per 

2uanto  è pofTibile  , che  quella  Ila  la  lira* 
a , per  la  quale  Dio  gli  vuol  condurre 
alla  falute . Del  redo  » quando  Dio  lì  fpie« 
ga  per  mezzo  d*^  una  volontà  conftante, 

/ che  egli  c’  ifpira  di  rinunziare  a tutto  per 
fe^uitar  Gesìi-Crifto , e col  configlio  d’un 
Direttore  illuminato  e difintereli^to , che 
conofcendo  le  nodre  inclinazioni  le  no< 
dre  debolezze  ^ i nodri  bifogni  ^ le  nodre 
intenzioni  , ed  i veri  motivi  , che  c*  in* 
ducono  ad  abbracciar  quedo  dato  , giudi* 
ca , che  ci  dobbiamo  ad  edo  obbligare  col 
voto  ; allora  non  vi  è piu  da  dar  dubbia** 
fi  ; bilbgna  pafìfare  air  efCcuzione  , e fare 
a Dio  ilfagrifizio  della  nodra  libertà  f pur* 
chè  damo  fodamente  dabiliti  in  queda 
pender  ^ che  dal  canto  noilro  abbiam  tut* 
to  da  temere  , e che  non  dobbiam  afpet* 
tare!  niente  dalle  nodre  proprie  forze , ma 
tutto  dalla  mifericordia  di  Dio  , e dalla 
grazia  onnipotente  di  Gesù-Crido  ; fìcuri  y 
che  non  potendo  nulla  da  noi  medefimi , 
pcjjiamix  tutto  per  cotui,  eht  ci  fa  ferii (i); 
co  avendo  queda  confidenza  , che  quegli 
che  ha  cominciato  in  noi  queda  opera 
buona  > la  condurrà  ancora  alla  fua  perfe- 
zione (2)  ,X^onfidens  hoc  ipfum  y quia  qui 

coepit 
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ecepit  in  nobis  opus  bonum  , perjiciet  ufque 
in  diem  Cbrifii  Jefu  . 

IX.  Quando  una  perfona.  abbraccia  c^ì 
la  vita  rdigiofa  per  la  vocazione  di  Dio; 
quando  ella  ha  Io  fpirito  del  Tuo  (lato  ; e 
ne  adempie  le  obbligazioni  pub  a(Ticu« 
rare , che  non  vi  è cofa  paragonabile  alla 
Tua  felicità. Ed  infatti, qual  fotta  di  feli- 
cità terrena  pub  uguagliarfi  a quella  d’un 
uomo,  che  fi  è fpo^iato  di  tutto  per  pof> 
ledere  Dio  folo  , fommo  ed  unico  nollro 
bene  ? Tutto  cib  , che  rende  gli  altri  in- 
felici , con  irritare  le  loro  paflioni,  non 
gli  dà  il  menomo  fallidio . Dio  gli  badà; 
non  vuole  altro  che  lui  j c neffuno  gli 
pub  togliere  contro  Tua  voglia  il  fuo  te- 
loro . Per  convincerà  di  quel,  che  dico  del- 
la felicità  d’un  fanto  Rcligiofo,  bada  fo* 
lo  il  .trattarne  qualcuno  di  quedo  caratte» 
re  : (i  vedrà , che  fenza  ufcir  dal  fuo  mo- 
nadero,  egli  guda  una  pace  ed  una  dol- 
cezza, che  fa  d.upire  le  perfone  del  mon- 
do, ma  che  non  pub  ben  comprenderli^ 
fe  non  da  quelli  , che  hanno  gudato  quan- 
to da  dolce  il  Signore. 

X.  Ma  fe  uno  , mi  direte  voi  viene  a 
pentirli , dopoché  li  è impegnato  ; fe  egli 
è del  tutto  dirgudato  d’ uno  dato  , che  avea 
abbracciato  con  ardore  ; in  tal  cafo  , che 
partito  ha  egli  da  prendere? 

Rifpondo  I.  che  per  gli  principi  fidati 
qui  /opra,  quedo  pentimento  e quedo  di- 
%udo  non  levano  T obbligazione  contrat- 
ta 
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'ta  col  voto  ; quando  non  vi  fìa  ftata  man- 
canza di  libertà. In  tal  cafo , è neceirariO) 
che  prima  che  fìano  fpirati  ernque  anni 
dal  giorno  della  profelTione , colui  che  prò* 
tenda  d’ efferc  flato  forzato , faccia  le  fue 
protefle,cd  efponga  le  fue  ragioni  al  pro- 
prio Superiore  , ed  al  Vefcovo  diocefa- 
no(i)  ; fepza  però  j che  gli  Ga  lecito  an- 
cora di  lafciar  T abito» 

Rifpondo  2.  che  fe  non  vi  è cofa,che 
Knde  nolli  i fnoi  voti , queflo  pentimen- 
to é una  tentazione , contro  la  quale  egli 
dee  combattere , implorando  F ajuto  di  Dio» 
e chiedendo  unailmente  a Gesò-Crifto  il 
dono  della  perfeverarrza  . Perchè  finalmen* 
te  a’  ei  vuole  efaminare  con  buona  fede 
. da  che  principio  nafca  il  Tuo  pentimento» 
Yedrà , ch'^  ei  nafce  dall’  amor  del  mondo» 
e dal  defiderio  di  far  la  fua  propria  volon-j^ 
tà»'  e non  quella  di  Dio.  Io  non  credo-, 
che  fl  pofla  citare’  nemmeno  un  folo  elenv* 
pio  d’  alcun  Religiofo  » a cui  il  deGderio 
di  fervire  a Dio  con  una  vita  piò  criflia- 
nà  abbia  mai  ifpirato  il  dlf^uflo  della  fu» 
profelTione . Di  qui  nafcc  l’ rdea , che  fi  h» 
nel  mondò  , ‘ di  quel  , che  G chiama  utr 
fratt  . Queflo  pentimento  adunque 

è i come  ho  già  detto , una  tentazione , a 
cui  blfogira  réflftere , e cercar  di  ben  com- 
prendere , che  quefla  inclinazione  sì  vio- 
lenta , che  noi  abbiamo  al  mondo  , e % 

ciò, 

(x)  Trid.  Stfr.  *5.  de  rtg.  & ttntt.  e,  ij. 
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ciò,  ch’egli  ama  , fa  vedere  quanto  fiara 
fortunati  di  non  vi  poter  ritornare.  No» 
vi  pentite^  dice  S.  Agoftino  (1)  , del  vote 
ehe  avete  fatto  : rallegratevi  piuttojìo  , che 
non  avete  adejfo  più  libertà  per  cofe  , ri- 
guardo alle  ^ali  farebbe  fiato  di  vofiro  pre- 
giudiftÀo  f efier  libero . Mettete  mano  all'ope- 
ra coraggiofamente  , e mantenete  la  parola 
thè  avete  data.  Colui ^ che  ^ voi  richiede 
P adempimento  de'  vofiri  voti,  verrà  in  vo- 
firo a'juto . Ella  è una  felice  neceffità  quel- 
la , che  ci  forza  in  qualche  maniera  ad  an- 
dare a Dio  per  una  firada  più  perfetta . 

n. 

VelT  ojfervanza  de  i voti  di  Religione. 

Per  difeorrer  con  fodezza  dell’  offervan- 
aa  de  i voti  di  Religione  , diftin^uiamo 
^•nieramente  i voti , che  fanno  1 elfen- 
zia^v  della  vita  religiofa  ; e l’ oflcrvanze  o 
regole  particolari  di  ciafeun  Ordine  o 
Congre^aiTrtMM , a cui  uno  fi  aggreghi  con 
far  de  1 voti . 

Delfine  de  i tre  'i.ù  di  Religione. 

I.  Confiderando  i tre  voti  di  pover- 
tà i d’ubbidien:^  , e di  cafiità',  fi  dee  of- 
fcrvate  , che  il  fine  di  quelli  voti  , o di 

cib 

<i)  Ep>Jl.  127.  «.8.  ' 
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ciò , a che  uno  fi  obbliga  in  fargli  , fi  i 
d’arrivare  piò  ficuramente,  e per  una  via 
piò  certa  e piò  facile  , alla  pratica  de  i 
precetti  del  Vangelo . I voti  monadici  fi 
riferifcono  immediatamente  a cofe  , che 
folamente  fon  di  configlio:  ma  la  pratica 
medefima  di  quelli  configli  fi  riferifce  a 
quella  de  i precetti , come  a fuo  vero  fine. 

IL  E'  un  precetto  del  Vangelo  1’  efler 
povero  dì  (i),  cioè  il  non  avere  al* 
cun  attacco  a ciò  , che  fi  polTiede  ; ed  è 
una  verità  del  Vangelo  medefirao , che  non 
vi  è cofa  tanto  difficile  il  falvarfi  quando 
uno  è ricco  ; a fegno  che  Gesò-Crillo  af- 
ferma (2)  , ejftr  pià  facile  ad  un  cammello 
il  poffare  per  la  cruna  di’ un  ago,  che  ad  un 
ricco  P entrar  nel  regno  del  ciclo  . La  ragio- 
ne di  quello  fi  è , perchè  è difficilillìmo  il 
'polTeder  delle  ricchezze , fenza  atraccarvi- 
fi  , e fenza  mettervi  la  Tua  confidenza  . E' 
cofa  dunque  piò  ficura  per  la  fallite  i}-non 
averne,  il  lafciarle  volontariamente>fo  fo  ne 
• hanno , ed  il  proibire  a fe  ftelfo  pct  fem- 
prc  il  potere  ed  il  defiderio  di  polTederne. 
Tale  è lo  fiato  , in  c’*»  fi  mette  chi  fa 
voto  di  povertà  . Ri»«inziando  a tutto  ciò, 
eh’  ei  poffiede , eij^  tutto  ciò , eh’  el  può 
fperare  nel  fectrtró , toglie  via  un  ofiacolo 
quali  infupcrabile  , che  la  cupidità  forti- 
ficata dal  polfeffo  delle  ricchezze  , forma 

a que* 

(t)  Métti,  j.  3. 

(a}  Métti.  19.  23,  & 24. 
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a quefto  fpirito  di  povertà , fcnza  il  quale 
non  pofliamo  efler  fai  vi . Quello  è il  con- 
figlio, che  Gesii-Crifto  (i)  diede  ad  un  ric- 
co giovane  ^ a cui  non  mancava  altro , per 
efier  nella  via  della  fàlute  , che  il  dillac- 
care  il  fuo  cuore  dalle  fuc  ricchezze  ; ma 
che  non  potea  di  (laccarlo , fe  nonlafcian- 
do  tutto  per  feguitar  Gesii-Crifto  povero . 

Io  ho  fatto , diceva  S.Paolino  (i),  fcriven- 
do  a S.  Agoftino,  e rendendogli  conto  del 
motivo  ) che  lo  aveva  indotto  a lafciarc 
i beni  iramenfi  , eh’  ei  polTedeva  , Io  ho 
fatto  come  uno  , che  offendo  ridotto  a fai- 
varji  a nuoto , iafeia  non  folo  il  fuo  baga^ 
gito , ma  anche  i fuoi  ve/iiti  : e f ho  fatto^ 
affinchè  reflando  libero  da  tutti  gC  impedi» 
menti  della  cameni  e da  quelle  follecitudini 
del  domani  ^ delle  quali  Gesù-Crijìo  ci  co» 
manda  di  disfarci  , io  poffa  poffare  il  bur» 
rafeofo  mare  di  quefìa  vita  , che  et  Jepara 
da  Dio^  e del  quale  i nojìri  peccati  fon  co* 
me  le  tempefie  , pronte  in  ogni  momento  a 
fommergerci  * 

III.  Quel  , che  abbiam  detto  del  voto 
di  povertà,  fi  dee  dire  anche  di  quello  di 
cadità,  e di  quello  d’ubbidienza. 

Chiunque  ha  bene  intefo  fin  dove  arri-* 
vi  la  purità  , alla  quale  è obbligato  un 
Criftiano  in  virth  del  fuo  (lato,  concede- 
rà , effer  cofa  fenza  paragone  e pih  ficu- 
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ra  e più  facile  , per  confervare  la  purei- 
za  del  cuore  e del  corpo , il  vietare  a fe 
ftelfo  per  fempre'  quel , che  è lecito , che 
il  farne  ufo , col  rcllrigner  quell’  ufo  den- 
tro a quei  limiti , che  preferi  ve  la  Legge 
di  Dio . 

Noi  dobbiam  temere  la  noftra  volontà 
ccyne  la  forgente  di  tutti  i vizj , per  l’ op- 
pofizione  continua  , che  ella  ha  alla  vo- 
lontà di  Dio . Dall’  altro  canto  non  ci  è 
lecito  in  ndfuno  flato  l’ eflèrc  tutti  di  noi 
ftcfll  , il  vivere  per  noi  , il  ripofarci  in 
noi  medefinai , 1’  eflere  a noi  flefli  la  no* 
Ara  redola,  ed  il  noflro  fine . Ma  oh  quanto 
è difficile  j quando  fiamo  padroni  delle  no- 
ftre  azioni , il  contenere  la  noflra  volon- 
tà dentro  i limiti  del  dovere  ! Quante  occa- 
fioni  fi  danno^  nelle  quali  troviamo  tutte 
le  difficoltà  poffibili  a diflinguere  , fe  fia- 
mo veramente  nell’  ordine  della  volontà 
di  Dio  , oppure  fe  andiam  dietro  folamen- 
te  alla  noflra?  La  più  ficura  dunque  fi  è 
che  noi  ci  fpogliamo  affolutamente  della 
Roflra  volontà  propria  ; dimodoché  , in 
qualunque  fituazione  ci  ritroviamo,  e qua- 
lunque cofa  facciamo  , noi  poffiam  fare 
teflimonianza  a noi  flefli , che  fiamo , ove 
Dio  ci  vuole  , poiché  fiamo  , ove  ci  ha 
collocati  r ubbidienza  . 

IV.  Se  fi  domanda  inoltre , in  che  co- 
fa  preci  famente  differifea  la  profeflion  re- 
iigiofa  dalla  vita  d’ un  Crifliano  nel  mon- 
do 4 è facile  il  rifpondere: 

I.  Che 
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1.  Che  relati vameute  agli  obblighi  ef- 
fenziali  non  vi  è differenza  neffuna  tr» 
r una  e T altra . Un  Criftiano  nel  mondo 
è un  Relìgiofo  fotto  un  abito  fecolare  ; e 
un  Relìgiofo  è uno , che  s’  è ritirato  dal 
mondo  per  viver  criffianamente  . Tutti 
due  fi  propongono  ugualmente  la  pratica 
del  Vangelo;  tutti  due  faticano  per  efpri- 
mere  in  se  medefimi  Gesù-Crifto  , per  rive- 
ftirfi  di  lui  mediante  una  perfetta  confor- 
mità di  fentimenti  , e di  condotta  ; tutti 
e due  fi  sforzano  di  vivere  come  hanno 
vivuto  i primi  Criftiani . 

2.  Che  tutta  la  differenza  , che  paffa 

trall’uno  e T altro,  fi  è,  che  il  Criftiano 
fecolare , fcnza  effcrfi  feparato  dal  commer- 
cio degli  uomini , vive  tra  effl  diftaccato 
da  tutte  quelle  cofc  , che  il  mondo  ama 
C ricerca  ; fenza  aver  rinunziato  a’ fuoi  be- 
ni, al  matrimonio,  alla  libertà  di  far  quel, 
eh’  ei  vuole  , «gli  è povero  di  fpirito , pu- 
ro e caffo  , attaccato  a feguire  in  tutto, 
non  la  Tua  volontà  , ma  quella  di  Dio  : ccl 
il  Religiofo  , conofeendo  i pericoli  della 
vita  del  mondo  , del  pofledimento  delle 
ricchezze , &c.  ha  rinunziato  a tutte  que- 
fte  cofe  , « fi  è tolta  col  voto  la  libertà 
di  ritornare  addietro,  a fine  di  non  aver 
niente  , che  lo  fraftornafie  dai  viver  cri- 
flianamente . ' 
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j 

Delle  ojfervanze  regolari, 

I.  Riguardo  alle  oflervanTC  regolari  ,bi- 
fogna  giudicarne  in  modo  diverfo  da  i vo- 
ti, e da  ciò,  che  n’è  1’  oggetto  . Quelle 
oflTervanze  ( come  il  levarli  la  notte  ad  una 
cert’ora,  il  mangiar  di  magro  , il  digiuna- 
re in  certi  giorni  ) fono  d’ illituzione  uma- 
na : non  fon  per  tutto  le  medelìme  : i Su- 
periori poflbno  difpenfarnc . Non  è già  co- 
si de’ voti. 

II.  Con  tutto  quello  però  , uno  s’ ingan- 
nerebbe , fe  facelfe  il  medefimo  giudizio 
di  tutte  le  olfervanze  , di  cui  parliamo  : 
ed  importa  infinitamente  il  dillinguer  qui 
ciò  , che  è puramente  arbitrario  , da  ciò 
che  ha  una  connelTion  necelTaria  con  la 
virtù  e la  pietà  . Il  portare  un  abito  d’una 
certa  figura  , il  levarli  a mezzanotte  , o 
poco  dopo  , &c.  quelle  fon  cofe  per  fe 
medefime  molto  indifferenti  ; benché  l’amor 
dell’ordine  non  permetta  a un  Religiolb 
di  trafcurarle  . Ma  raffiduità  all’orazione, 
la  ritiratezza  , il  lilenzio  , le  letture  , le 
occupazioni  ferie  , o il  lavoro  , un  abito 
povero,  o almeno  femplice  e modello , il 
digiuno,  ed  in  una  parola  tutto  quel,  che 
tende  ad  umiliar  l’uomo,  a reprimere  la 
fenlualità  , e l’ altre  palTioni , a mantene- 
re il  fervore  della  pietà  , tutto  quello  è 
d’  una  llretta  obbligazione  per  un  Reli* 
giofo . 

Con- 
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Ccnfeguenze  di  ciì> , che  fi  è detto . 

Prima  coafeguenza . L’oflervanza  de  i vo« 
tl  di  Religione  è d’una  maggior  eftenfio- 
ne , che  non  fi  penfa  comunemente  i e le 
fpiegazioni  , che  tanti  e tanti  vi  danno 
per  rillringerla , non  fervono  ad  altro,  che 
a far  de’  prevaricatori . Prendiamo  per  efem-* 
pio  Toffervanza  del  voto  di  povertà  . La 
maggior  parte  la  riducono  a non  poter 
ereditare  beni  della  loro  famiglia,  nè  di- 
fporre  di  cola  alcuna  per  tefiamento . Del 
refto , fi  ritengono  delle  penfioni,o  livel- 
li, de’ quali  fi  difpone  a Tuo  piacere,  per 
prenderfi  i comodi  e le  delizie  deliavita, 
di  cui  fon  privi  quei  della  cafa,o  mona- 
fiero medefimo,<;he  non  hanno  altro,  le 
non  quelle  cofe  , le  quali  concede  la  re- 
gola: onde  elfi  fanno  delle  fpefe  fupertlue 
in  mobili,  in  curiofità,  in  palTatempi  ; e 
mentre  molti  fecolari , che  vivono  in  mez- 
zo al  mondo  , fi  riftringono  per  ifpirito 
di  povertà  al  puro  necdlario  ; fanti  Reli- 
giofi  , obbligati  alla  povertà  reale  con  un 
voto  folenne-,  lianno  degli  equipaggi  , de 
i mobili  ; e degli  ^appartamenti  magnifici, 
abitan  cafe  , che  fi  aflbmigliano  a’ palazzi 
di  Re  , e in  nefiun  modo  fimili  a’  ritiri  di 
folitarj  ; c pretendon  così  d’  avere  il  me- 
rito delia  povertà  , perchè  hanno  una 
permiffione  de  i loro  Superiori  : come  fé  i 
voti  celfaffero  d’obbligare,  perchè  i fupe- 
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riori  e gl’  inferiori  congiurano  tutti  infìc' 
me  a violargli  . 

La  povertà  religiofa  è una  fpropriazio- 
ne  ed  un  diftacco  univerfale  : ella  non  fof- 
fre  cofa  alcuna  j di  cui  uno  polla  difporre, 
nè  che  polTa  dire  elTer  fua  ad  efclufionc 
degli  altri  ; non  foffre  neffuna  fuperfluità, 
n'elfuna  curiofità  , nelTuna  magnificenza  : 
ella  vuole , che  fi  tolga  via  tutto  alia  cu- 
pidità ) e non  permette  di  foddisfare  fe  non 
che  la  neceffità  . É quello  è tanto  vero 
riguardo  a i Religiofi , che  portan  la  fpa- 
da , quanto  di  quellf,  che  fon  veftiti  d’u- 
na  cocolla . 

Seconda  confeguenza  . L’  olTervanza  lit- 
terale  de  i voti  e della  regola  è inutile  , 
fe  non  conduce  alla  pratica  efatta  del  Van- 
gelo . Per  la  profelfion  religiofa  uno  vie- 
ne a metterli  in  cammino  per  arrivare  al 
termine  ; ma  s’  ei  fi  ferma  lì  , e non  va 
innanzi , non  vi  arriverà  mai  . E un  non 
conofcer  punto  lo  fpirito  del  fuo  fiato  , 
r immaginarli  d’  elTer  perfetto  , fubitochè 
fi  è abbracciata  la  pratica  de  i configli  , 
il  preferirli  a perfohe  , che  da’  giufii  mo- 
tivi fon  ritenute  nei  fecolo  ; il  credcrfi  pib 
virtuofo  di  loro  , pib  ficuro  della  propria 
lalute , piìi  accetto  a Dio  : e il  confide- 
rarfi  in  quello  fiato  come  molto  fuperio- 
re"  alle  perfonc  del  fecolo,  e fuor  di  mira 
a i colpi  del  nemico  ; il  credere  in  una 
parola  d’  aver  fatto  tutto  , quando  fi  of* 
ìtr.vano  puntualmente  i Tuoi  voti  e la  (uà 
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regola  : mentre  quand’  uno  è arrivato  fin 
qui , non  ha  ancor  fatto  nulla  , non  aven- 
do ancora  compiuto  ciò,  che  GcsLi-Criito 
chiama  graviora  legis  , quel  , che  vi  è di 
più  importanre  nella  Legge  di  Dio  e nel 
Vangelo  , che  è il  fine  de  i yoti  e delle 
offervanze  regolari , e fenza  di  che  la  più 
efatta  regolarità  non  è altro  , che  una 
pietà  fuperficiale. 

S.  Paolino  , che  del  più  ricco  privato 
deir  Imperio  Romano , era  diventalo  vo- 
lontariamente uno  de’  più  poveri  , crede- 
va di  non  aver  fatto  niente  più , che  co- 
minciare . Io  non  mi  vanto , dice  nella  fo- 
praccitata  lettera , ìT  aver  ridotto  a perfc' 
%'tone  quejìo  gran  difegno  : ma  almeno  P a- 
nìma  mia  brama  di  defiderare  la  giuflizia 
del  Signore  . Vedete  adunque  quanto  è lon- 
tana dal  compierla  effettivamente  y giauhì 
ella  è ancora  al  bramare  di  dejiderarla , 

Due  quejìionì  importanti  . 

Non  ci  refta  altro  fa  quella  materia  , 
che  proporre , e foioglicre  due  queftioni  . 

Prima  quejìione , Supponiamo  un  giovi- 
tietto,  che  abbia  tutti  1 contrafsegni  pof- 
fìbili  , che  Dio  lo  chiama  alla  profeflìon 
rcligiofa . ( E ^uei  , che  fi  dice  de  i gio- 
vanetti , dee  intenderfi  ancora  delle  zit- 
telle . ) Egli  Ila  in  pena  folamentc  di  fa- 
pere  , qual  Ordine , o qual  Congregazione 
ci  debba  fcegliere  } quale  lilituto  debbi 
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preferire  , o rigettare  . Vi  è egli  fopra 
rii  ciò  qualche  regola  generale? 

Risposta  i.  In  generale  egli  dee  ri* 
gettare  affolutamente  ogni  Ordine , o Con- 
gregazione , in  Cai  non  fieno  oflfervati 
efattamente  i tre  voti  di  povertà  , di  ea- 
fiità , e d’ ubbidienza  ;(  il  voto  di  pover- 
tà è d’  ordinario  il  meno  ofiervato  ; ) in 
cui  non  fi  veda  lo  fpirito  di  ritiratezza  , 
di  filenzio , di  preghiera,  di  penitenza;  e 
in  cui  fi  veda  all’  oppofto  non  altro , che 
tiepidezza  , diffìpazione  , e maniere  di 
mondo  . Ei  dee  rigettare  tutte  le  cafe  , 
non  dico , ove  non  fi  fatica  per  diventar 
molto  dotti , ma  quelle  ove  non  fi  ftudia 
Gesò-Crillo  ed  il  mo  Vangelo  ,*  ove  non 
£ apprendono  le  gran  verità  della  nofira 
fanta  Religione  ; ed  ove  uno  è per  tutta 
la  fua  vita  Religiofo  , fenza  elTer  Criftia- 
no  ; quelle  ove  fi  allontanano  con  gran 
premura  tutti  i mezzi  d’  ifiruirfi  con  fo- 
dezza  degli  obblighi  eflenziali  del  criftia- 
nefimo  e dello  fiato  monaftico.  Dee  anzi 
cercare  una  cafa  , ove  fi  trovi  , infieme 
coir  offervanza  de  i voti  e della  regola  , 
una  pietà  illuminata  , umile  , foda  ; ed 
ove  Dio  fia  adorato  in  ifpirito  e verità  , 
ed  il  mondo  fia  odiato  c difprezzato . 

' 2.  Quanto  alla  fcelta  fra  molti  iftituti 
piò  o meno  aufiert  , quefio  dipende  mol- 
to dalla  forza  del  filo  temperamento  , e 
dal  fentirfi  tirare  per  uno  piuttofio  che  per 
un  altro  j fpecialmente  fe  vi  è ragion  di 
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credere  ; che  quefto  fentimento  venga  da 
Dio  , Se  adunque  egli  fi  fente  da  gran 
tempo  animato  da  un  grande  zelo  per  ab- 
bracciare un’  aufiera  penitenza,  feguiti  la 
voce  di  Dio , eh?  lo  chiama  : ma  fi  ricor- 
di fempre  , che  tra  due  ifiituti  egli  dee 
preferire  fenza  difficoltà  quello , ove  , ben-» 
chè  vi  fiano  mene  aufterità  efteriori  fi 
trova  però  pih  lume  , più  carità  , più 
difprezzo  del  mondo  , più  fpirito  di  pe- 
nitenza . Perocché  uno  fi  falva  per  mez- 
zo di  quelle  virtù  , e non  precifamente 
per  la  pratica  delle  aufterità  , qualunque 
fi  fiano  , quand’  anche  forpaftaffero  quell? 
degli  antichi  Solitarj  della  Tebaide . 

Seconda  quejlione . 5e  uno  ha  fatto  pro- 
feffione  in  un  Ordine,  o in  una  Cafa  ,ove 
fi  lono  introdotti  molti  rilaftanoenti  , fo- 
disià  egli  con  Dio  , oftervando  la  regola 
fili  piede , eh’  ei  1’  ha  trovata  ? • 

Risposta  . Bifogna  diftinguere  . 

Se  quefti  riJaftamenti  non  fon  altro  , per 
parlar  propriamente,  che  mitigazioni  del 
rigor  della  regola , in  cofe  per  fe  medefi* 
me  indifferentt , come  la  forma  dell’  abi- 
to, l’ora  dell i ufizj  della  notte,  il  nume- 
ro de  i digiuni,  il  mangiar  di  graffo  o di 
magrO'  , non  vi  è difficoltà  . Ma  fc  tali 
rilafsaraeriti  attaccano  I’  eflenziale  della 
vita  religiofa , voglio  dire  i voti , e le  of- 
fervanze  conneffe  colla  pietà , colui  , che 
ha  trovato  le  cofe  su  quefto  piede  nella 
Cafa  ove  egli  è , non  pub  dfer  llcuro  per 
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quefta  ragione  ; perchè  non  vi  "è  cofa, 
che  poffa  far  prefcriziòne  contro  i dritti 
di  Dio , e contro  lo  fpirito  del  Vangelo . 
Egli  è aflblutaroente  neceffario , che  oflfer- 
vi  i fuoi  voti , eh’  «i  faccia  ima  vita  d’o- 
razione , di  ritiro  , e di  fìlenzio  . Quelli 
fono  gli  obblighi  eflfenziali  della  vita  re- 
ligioia)  de  i quali  nè  le  confuetudini  ,nè 
gfi  llatuti  de’  capitoli  generali  , nè  k di- 
fpenfe  de’ Superiori  poflbn  mai  fgravare  i 
Religicrfi . £’  eofa  certìjjima  , dice  il  Con- 
cilio di  -Trento  (i)  , che  non  è in  poter 
de'  Superiori  il  ritajfar  niente  di  ciò  , che  è 
ejfenza  della  vita  regolare  ► Perocché  fe 
non  fi  eonfervano  efattamente  le  cofe  , che 
fono  come  le  bafi  ed-  i fondamenti  di  tutta 
la  difciplina  regolare , bifogna  per  neeeffitet^ 
thè  tutto  i’  edifizio  cada  a terra. 


TERZO  COMANDAMENTO, 

Ricordatevi  di  fantificare  il  giorno  dei 
Sabato  (2)  , Voi  lavorerete  nello  fpa* 
zio  di  fei  giorni...,  ma  il  fettimo  giorno 
è il  giorno  del  ripofo  tonfi agrato  al  Signore 
voflro  Dio  , Non  lavorerete  niente  irr  quefìo 
giorno  f né  voi,  ni  il  vofiro  figliuolo,  né  la 
vofira  figlia  } nè  il  vofiro  fiervitore  , né  la 

w 

(i)  Sejp.  aj.  c.  T,  de  Reguf, 

Q)  Exod.  zo,  S, 
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voflra  Jervaf  nè  il  fore{ht:ro  y che  è nel  re- 
citilo delle  vojìre  città  . Perocché  il  Signore 
ha  fatto  in  fei  giorni  il  ciclo , la  terra , e il 
mare  y e tutto  ciò  che  vi  fi  contiene  ; ed  il 
fettimo  giorno  fi  è ripofato  . Per  quefio  il 
Signore  ha  benedetto  il  giorno  del  Sabato , e 
Io  ha  fanti  ficaio  . 

Quefto  comandamento  comprende  due 
cofe  : 1.  C’  impone  l’obbligo  di  fantifica' 
re  il  giorno  del  ripofo  di  Dio  : 2.  Preferi- 
ve  il  modo  di  fantifìcare  quello  giorno . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Tleir  obbligo  y che  c impone  il  terzo  coman- 
damento di  fantifìcare  il  giorno  del 
ripofo  di  Dio, 

INtorno  a ciò  fi  poflbno  efaminare  tre 
cofe:  1.  Di  qual  natura  fia  la  Legge 
contenuta  in  quello  comandamento  : 2. 
Quii  folTe  nell’Antico  Tellamento  il  gior- 
no del  ripofo  di  Dio.*  3.  Qual  fia  quello 
giorno  nei  Tellamento  Nuovo . 

I.  La  Legge  , che  preferive  un  certo 
giorno  della  fettimana  , e certi  obblighi 
cllerni  di  Religione  , fi  chiama  una  Log- 
ge  pofit/va  y che  può  obbligare  in  certi 
tempi  , e in  altri  nò  : ma  quella  Legge 
medefima  ha  il  fuo  principio  ed  il  tuo 
fondamento  in  un 'precetto  della  Legge 
naturale,  di  cui  ella  è una  decerminft< 
zione. 
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Perocché  1’  uomo  eflendo  flato  creato 
da  Dio,  egli  dee  tutto  fe  fleffo  a lui: gli 
dee  r omaggio  non  folamente  della  fua 
anima  per  mezzo  dell’  amore,  e dell’ado- 
xazione  in  ifpirito  e verità  j ma  ancora 
del  fuo  corpo  , e di  tutte  le  fue  facoltà 
corporali,  per  mezzo  d’  un  culto  efterio- 
re , che  fia  una  fedele  efpreflione  de  i fen- 
tirrlenti  del  fuo  cuore , e che  l’ unifca  co* 
fuoi  fimili  in  un  corpo  di  religione . Per 
altra  parte  1 benefizj , eh’  ei  riceve  da  Dio 
in  tutti  i moménti  della  fua  vita  ; e il 
bifogno  continuo , che  ha  di  lui  , richie- 
derebbono  un’  adorazione , una  preghiera, 
e ringraziamenti  continui  , fe  la  debolez- 
za della  carne  , e le  neceflìtà  della  vita 
non  ne  lo  impediflero  . Non  potendo  a- 
dunque  impiegare  tutti  i movimenti  della 
fua  vita  negli  atti  di  religione  , egli  dee 
almeno  prender  certi  tempi  per  attendere 
a quelli  fanti  efercizj . Ed  una  prova  , che 
la  natura  medefima  io  iftruifee  di  quell* 
obbligo,  fi  è,  che  tutte  le  differenti  na- 
zioni del  mondo , che  fi  fon  divife  in  un’ 
infinità  di  diverfe  religioni , fon  per  altro 
unite  in  quello  punto  : perchè  non  ve  n’è 
fiata  neffuna  , che  non  abbia  avuto  certi 
giorni  confacrati  al  culto  della  divinità  . 
Infatti  , ficcome  la  natura  ha  preferitto 
de.  i tempi , per  le  funzioni  necelTarie  al- 
la vita  dei  corpo  dell’  Uomo  , quali  fono 
' fonno  , il  ripofo  , il  nutrimento  j così 
ella  ha  preferitto  de  i tempi  per  riparar 
* le 
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le  forze  della  fua  anima  mediante  la  con- 
templazione delle  cofe  divine . 

II.  Il  giorno  del  ripofo  di  Dio  nel  Te- 
ftamento  Vecchio  era  il  fettimò  giorno  , 
che  per  quella»  ragione  era  chiamato  Sa* 
lato  \ perchè  quella  parola  lignifica  ripofo» 
Dio  avea  confacrato  .quello  giorno  al  fu» 
fervizio  fubito  dopo  la  creazione . 

I*  Affinchè  gli  uomini  , ripofandofi  in 
quel  g.iorno  da  i lavori  e dalle  fatiche 
della  fettimana  , celebralfero  la  memoria 
della  creazione  dell’. uni verfo , e del  ripo- 
fo milleriofo,  in  cui  Dio  s’  era  melTo  il 
fettimo  giorno,  dopo  aver  terminata  l’o^ 
pera  fua . Quella  ragione  vien  toccata  nel 
terzo  comandamento,  che  abbiam  riferito 
diftefamente  . Perocché  il  Signore  , dice  il 
Tello  (1),  ha  fatto  in  fei  giorni  il  cielo  ^ Itf 
terra  , &c.  ed  il  fettimo  giorno  fi  è ripofor 
to  . Per  queflo  il  Signore  ha  benedetto  il 
giorno  del  Sabato , e Lo  ha  fantificato . 

2.  L’  intenzione  di  Dio  era , che  gl’  I- 
fraeliti  fi  ricordalfero  particolarmente  nel 
giorno  del  Sabato  de’  miracoli  , che  Dio 
avea  fatti  ^ per  liberargli  dalla  fchiavitìi 
deir  Egitto  . Ricordatevi , dice  Mosè  nd 
riferire  il  terzo  comandamento  di  Dio  (2), 
ehe  voi  mede  fimi  fiete  fiati  f chiavi  velP  £- 
gitto , e che  il  Signore  vofiro  Dio  ve  ne  ha 
liberati  colla  fua  onnipotente  mano  , e fpie~' 

P gando  . 

(t")  Excd.  ao.  Il, 

^2)  Deut,  15,  . . , * 
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gando  tutta  la  forza  del  braccio  fuo  . Per- 
ciò egli  vi  ha  comandato  ojfervare  il  gior» 

no  del  Sabato. 

Onde  nell’  antica  Legge  Dio  era  onora- 
to nel  giorno  del  Sabato  dagl’  Ifraeliti  , 
come  il  Dio  onnipotente,  da  cut  han  ri- 
cevuto 1’  effere  tutte. le  cofe , per  cui  elle 
fulTiftono,  c che  con  la  forza  del  Tuo  brac- 
cio gli  avea  liberati  dalla  tirannia  d’  un 
padrone  imperiofo  e crudele  , per  condur- 
gli in  una  terra  di  benedizione  , e col- 
marvegli  d’  ogni  forta  di  beni , 

III.  Nel  Teftamento  Nuovo  il  giorno 
del  ripofo  di  Dio  è il  primo  giorno  della 
fettimana  , chiamato  lo  Domenica  , o il 
giorno  del  Sigitele  . Quello  giorno  è flato 
mllituito  al  Sabato  hn  dal  tempo  degli 
Apodoli  ( I ) , e per  autorità  divina  , in 
memoria  de'  due  mifter;,  compiuti  il  prt- 
mo  giorno  della  Icttimanpa,  cioè  la  Rifur- 
rezionc  di  Gesù-Crrllo,  e la  venuta  dello 
Spirito-Santo  . Per  la  Rifurrezrone  , Ge- 
SÙ-Crido  ha  terminato  di  liberarci  dalla 
tirannia  del  Demonio,  ed  egli  ftclTo,  do» 
po  i travagli  della  fua  vita  mortale  , è 
entrato  nel  fuo  ripofo  eterno-.  Per  la  ve- 
nuta 'dello  Spirito-Santo  , noi  fiamo  dati 
creati  di  nuovo  in  Gesb-Crifto  per  vivere, 
non  prh  fecondo  le  paffioni  della  carne  y 
-ma  fecondo  la  Legge  dello  fpirito . 

Onde 

(i)  Vid.  aB.  20.  X, 

/Ipec,  I.  IO. 


Digitized  by  Coosic 


DEL  ITI.  COMANDAMENTO.  ^9 
Onde  la  Chiefa  crilliana  , fantifìcando 
il  primo  giorno  della  fettimana  , che  nel 
tempo  fteffb  corrifponde  ai  primo  giorno 
della  crearione  del  mondo  , ed  a quello 
della  Rifurrezione  di  Gesh-Crifto  , e del- 
la venuta  dello  Spirito-Santo  , unifce  piìi 
oggetti , tutti  egualmente  propr;  ad  ecci- 
tar la  pietà  . Ella  onora  Dio  Padre  onni- 
potente , come  Creatore  e Confervatore 
di  tutte  le  cofe  : Gesù-Crifto  Tuo  unico 
Figliuolo,  come  noftro  Salvatore  , che  ci 
ha  liberati  dalia  fchiavith  del  Demonio  e 
del  peccato;  e che,  dopo  i travagli  della 
fua  vita  mortale , è entrato  per  la  Tua  ri>- 
furrezione  nel  fuo  ripofo  eterno  figurato 
dal  ripofo  di  Dio  dopo  l’ opera  della  crea- 
zione ; c Io  Spirito-Santo , come  il  prin- 
cipio della  noftra  nuova  creazione  , piii 
maravigllofa  ancora  della  prima , median- 
te la  quale  , elfendo  (lati  cavati  dal  nulla 
del  peccato  , abbiam  ricevuto  un  effer 
nuovo  , ed  una  nuova  vita . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Come  fi  debba  fantificar  la  Domenica . 

Esaminiamo, per  maggior  noftro  lume, 
i termini  del  precetto  ; Voi  lavorerei 
■te , dice  Dio  , nello  fpazro  di  fei  giorni  , 
e jarete  in  effi  tutto  quello  , che  avrete  da 
fare  : ma  il  fettimo  pjorno  è il  giorno  del 
ripofo  confacrato  al  Signore  vojlro  Dio . Voi 

' non 
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nm  lavoiterete  in  quefto  giorno  ^ nè  VQt , nè 
il  vojìro  figliuolo  ....  nè  il  vofirff  fervi tore. 
é . . Perchè ....  il  Signore  ha  benedetto  il 
giorno  del  fuo  ripofo , e lo  ha  fantifìcato  ► 
Così  de  i fette  giorni  della  fettimana  , 
ve  ne  fon  fei , che  fi  pofTon  chiamare  in 
un  feofo  / giorni  dell'  uomo  , perchè  gii 
fon  dati  per  attendere  a’  fuoi  affari  tem- 
porali : ma  ve  n’  è uno  , che  Dio  ha  ri- 
ferbato  per  fe  ^ e che  è propriamente  il 
giorno  di  Dio , perchè  egli  Io  ha  benedet- 
to e fantifieato  , cioè  confacrato  al  fuo 
onore  f di  maniera  che  quefto  giorno  fi 
4ce  impiegare  in  opere  di  pietà , e laddo* 
^ gli  altri  giorni  fon  deftinati  a quel  , 
«he  riguarda  i bifogni  temporali  dell’  uo- 
mo, quefto  dee  effere  occupato  in  azioni, 
che  immediatamente  e per  fe  medefime 
fi  riferifcano  alia  fantificazione  del  no- 
me di  Dio,  ed  all’  edificazione  dell’  ani- 
me nofire. 

Per  ubbidire  adunque  ,a  quefto'  comaiv- 
damento  della  fantificazione  del  giorno 
del  Signore  , bifogna  paffarlo  tutto  quan- 
to in  opere  di  pietà  e di  religione , a ri- 
ferva di  ciò,  che  una  vera  neceftìtà  o la 
carità  ci  obbliga  d’  impiegare  in  altre 
cofe . E'  neceffario  fpiegar  queft’  ifteffo  r 
perchè  la  propofizione  contien  due  parti, 
cioè  la  regola^  ed  un’  eccezione  a queft* 
regola , 
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Qual  fia  la  regola  àrea  la  fanti  fi  e azione 
della  Domenica . 

IL  fanto  giorno  della  Domenica  fi  dee 
impiegar  tutto  quanto  in  opere  di 
pietà . 

Quello  è il  fine  e T efienziale  del  pre- 
cetto . Il  ripofo  del  corpo  , e V aftenerfi 
da  ogni  opera  fervile  , è folo  un  mezzo 
per  condurci  a quello  fine  : vale  a dire  , 
che  Dio  non  per  altro  ci  comanda  d’in- 
terrompere i lavori  e le  fatiche  della  fet- 
timana  , fe  non  perchè  nelTuna  cofa  ci 
fraftorni  dall’  applicazione  alle  opere  di 
pietà . 

Un  ripofo  d’  oziofità  non  è quel  , che 
Dio  richiede:  poiché  un  tal  ripofo  folle- 
va  certo  il  corpo  dell’  uomo  , ma  non 
già  onora  Dio.  Il  ripofo  per  tanto  , che 
Dio  comanda  , è per  lui  medefimo,  c 
non  precifamente  per  l\uomo , e per  foL 
lievo  del  fuo  corpo . Sabbatum  Domini  efi 
...  : benedixit  ....  fantlificavit . Co- 
me mai  Dio  può  elTer  onorato  con  un  ri- 
pofo molte  volte  piò  colpevole  del  lavo- 
ro ? Quel , che  l’ onora , quel , che  fanti- 
fica veramente  il  giorno , eh’  ei  s’  è rifer- 
bato , fono  gli  atti  di  -religione  , e quel- 
li che  fon  confiderati  come  confeguenze 
e dipendenze  de  i medefimi  . 
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Opere  cemandate  il  giorno  di  Domenica. 

Parlerò  prima  dclfc  opere  di  religione, 
, c poi  di  quelle  , che  fe  ne  chiamano  le 
confeguenze  e le  dipendenze. 

Le  azioni  di  pietà , che  debbono  occu- 
par quello  fanto  giorno  , li  poflbn  ridur- 
re a due  , cioè  parlare  a Dio  , ed  afcol- 
tarlo.i.  Parlare  a Dio:  quello  compren- 
de i divini  ufizj  , le  preghiere  , e fopra 
tutto  r obbligo  del  Tanto  Sàgrifizio  . 2. 
afcoltare  Dio  : quello  comprende  le  ifti- 
tuzloni  e le  letture  sì  pubbliche , che  pri* 
vate . Così  era  Tantificato  il  Sabato  da  i 
Giudei  ; e così  è Hata  in  ogni  tempo  fan- 
tificata  la  Domenica  da  i veri  Crilliani . 

I.  I Giudei  fi  adunavano  ne  i giorni  di 
Sabato  nelle  Sinagoghe  ; 1.  Perfentirvi  la 
lettura  c la  fpiegazione  delie  Scritture , co- 
me appare  da  molti  luoghi  del  Vangelo  e 
degli  atti  degli  Apolloli  (i)*  Gesù  Grillo 
nella  Sinagoga  di  Nazaret  legge  e Tpiega 
i!  Tello  d’  Haia  . S.  Paolo  in  Antiochia  di 
Pifdia  , a TelTalonica , a Corinto  predica 
Gesu-Crillo  a i Giudei  nelle  Sinagoghe, 
ove  erano  adunati  per  Tcntir  la  lettura  de* 
Libri  fanti  . Io  mi  fermerò  foiamente  a 
ciò  ^ che  fi  riferi fce  d’  Antiochia  di  Pifi- 
dia  (2)  : Paolo  e Barnaba  ejfendo  arrivati 
colà  y entrarono  il  giorno  di  Sabato  nella  Si-- 

nago- 

(i)  Lue.  4.  (z)  15.14. 
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nagoga , e fi  mejfero  a federe . Dopo  la  let- 
tura della  Legge  e de  i Profeti , icapi  della 
Sinagoga  mandaron  loro  a dire  : Fratelli  no- 
Jìri^fe  avete  qualche  efortazione  da  fare  al 
popolo  f voi  potete  parlare . S.  Paolo  elfen» 
dofi  alzato  in  piedi  , annunziò  loro  Gesò- 
Crifto  ; ed  ecco  tra  l’ altre  cofe  quel  j che 
dille  loro:  Gli  abitanti  di  Gerufalemme  ed 
i loro  capi  non  avendo  conofciuto  Gesà  per 
quel , che  egli  era  > nè  intefe  le  parole  de  i 
Profeti , che  fi  leggono  tutti  i giorni  di  Sa- 
bato , le  hanno  compiute  , condannandole , 
Si  adunavano  per  pregare  tutti  infiemc  , c 
per  cantar  de  i Salmi . S.  Luca  negli  atti  (i), 
dopo  aver  raccontato  1’  arrivo  di  S.  Paolo 
a Filippi  di  Macedonia , foggiugne  : Il  gior- 
no del  Sabato  noi  andammo  fuori  della  città 
prejfo  il  fiume  , ove  era  il  luogo  ordinarie 
della  preghiera  / cioè  a dire  , ove  i Giudei 
fi  adunavano  tutti  i giorni  di  Sabato  per 

Jìregare  : e quell’  ufo  s’  è confervato  tra 
oro  fino  al  prefente . ^ 

IL  ICriftiani  de’ primi  tempi  fantifica- 
vano  la  Domenica  con  delle  fante  adunan- 
te, ove  il  tempo  era  fpartito  tra  la  lettu- 
ra e la  fpiegazione  della  parola  di  Dio  , la 
preghiera  , e il  Sagrifizio  dell’  Eucariftia  * 
Il  prinko  giorno  della  fettimana , dice  S.Lu- 
ca  (2) , e finendo  i Difcepoli  adunati  ( a Troa- 
de  ) per  ifpezzare  il  pane  , Paolo  fece  loro 

un 

(1)  JiS.  >3. 

(i)  Alf.  IO.  7. 
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un  difcorfo  , ( o un’  iftruzione  ) che  durh  fino 
a mezzanotte  . Ecco  due  cofe  > lo  fpezzar 
del  parte  j cioè  la  celebrazione  dell’ £uca« 
liftia  f che  era  lètnpre  accompagnata  da 
preghiere  ; e la  predicazione  della  parola 
di  Dio, 

li  Martire  S.  GiulHno  , che  vivea  nel 
fecondo  fecolo  della CHiefa, nella fua gran- 
de Apologia  per  laReligion  critliana,  ri- 
ferifce  minutamente  quel,  che  fi  facea  la 
Domenica  nelle  adunanze  de’Crifl.iani  . Il 
giorno  , che  fi  chiama  del  file  ( che  era  il 
primo  giorno  della  fettimana  ) rarr/  quelli^ 
che  fianno  in  città  o alla  campagna , fi  adu- 
nano  nel  me  de  fimo  luogo.  Vi  fi  leggono  gli 
fcritti  degli  jlpofioli  e de'  Profeti  , quandi 
il  tempo  lo  permette . Avendo  il  Lettore  ter^ 
minato  , colui  che  prefiede  fa  un  difcorfo  ed 
popolo , per  efortarlo  ad  imitare  iè  belle  cofe. 
Poi  ci  tizptÀamo  tutti , e facciamo  le  nofire 
preghiere  in  comune  , tanto  per  noi  medefi- 
mi  y che  per  gli  altri  , in  qualunque  parte 
fi  fi  ano  ; affinché  avendo  comfciuto  la  verità, 
poffiamo , per  mezzo  delle  opere  e dell' offerì 
vanza  de  i comandamenti , arrivare  all'eter- 
na f aiuta  . Finite  le  preghiere,  noi  ci  f aiu- 
tiamo col  bacio . Dipoi  fi  pi  ef onta  a chi  pre- 
fiede a i fratelli , del  pane , ed  una  tazza 
di  vino  e d' acqua , Avendo  egli  prefo  que- 
fte  cofe  y dà  lode  e gloria  al  Padre  per  lo 
nome  del  Figliuolo  e dello  Spirito-Santo  y e 
gli  fa  un  lungo  rendimento  di  grazie  per 
quefii  doni , di  cui  ci  ha  graziati . -Dopoché 


y 
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egli  ha  terminato  le  preghiere  e il  ringrazia» 
mento  , tutto  il  popolo  affi/ìente  rilponde  , 
Amen  . Tdopo  di  ciò  , quelli  che  noi  chia~ 
miamo  Diaconi  ydijìribuifcon»  a ciafchedunp 
degli  affluenti  il  pane , il  vino  y e P acquei 
confacrati  col  rendimento  di  grazie  y e ne 
portano  agli  affenti  . Ed  ecco  quel  , che 
foggiugne  il  Santo  Martire  ; per  ifpiegarc 
che  cofa  fia  quello  pane  e quello  vino  con- 
/aerato  y o,  come  egli  parimente  le  chia- 
ma, quejìe  cofe  fantificate  . Nok  chiamia- 
mo y die*  egli  , qttejìo  cibo  , Eucarijìia  ; e 
non  è lecito  a neffuno  di  parteciparvi  , y*  et 
non  erede  la  verità  della  nojìra  dottrina , 
ei  non  è flato  lavato  per  la  remijflon  dd 
peccati  e per  la  nuova  vita  ye  s ei  non  vive 
conformemente  a i precetti  di  Gesù-Criflo , 
Pewcehè  noi  non  prendiamo  ciò  come  un 
pane  comune  y e come  una  bevanda  ordina- 
ria : ma  flccome  per  la  parola  di  Dio  , Gesti- 
Criflo  fi  è fatto  carne , ed  ha  prefo  la  carne 
ed  il  fangite  per  la  noflra  fatate  / cosi  il  cibo 
fantiflcato  per  la  parola  del  fuo  Verbo  y di- ■ 
venta  la  carne  ed  il  fangue  del  medeflmo  Ge- 
sà-Criflo  incarnato  y cibo  che  altrimenti  di- 
venterebbe noflra  carne  e noflro  fangue  per 
ta  mutazione  , che  accade  al  medejimo 
cibo . 

III.  Quello  prezrolb  rltaglfo  dell’ Anti- 
chità ecclefiallica  ci  fa  conofeere  la  ma-* 
niera,  colla  quale  LCriftiani  fantificavano 
la  Domenica,  l’ordine  primitivo  della  Li- 
turgia , e la  fede  della  Chiefa  circa  la  fan- 

tilTima 
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tiffima  Eucariftia . Per  riftrignerci  per  al* 
tro  a quello  , che  fa  preci  famente  al  no- 
ftro  propo/ìto , oflerviamo  tre  cofe . 

1.  1 Cridiani  , che  negli  altri  giorni 

della  fettimana  fì  contentano  di  pregare 
Dio  nelle  cafe  particolari , fi  adunano  la 
Domenica  tutti  in  un  medefimo  luogo  ^ 
per  unirli  in  un  medefimo  fpirito,e  fare 
a Dio  con  quella  unione  una  violenza  , che 
gli  è molto  gradita  ( i ) : Hxc  vis  Deo 
grata  efl  . ■ 

2.  A tale  adunanza  preficde  il  Tallorc 
legittimo , che  illruifce  ed  eforta  ; che  uni- 
fce  i voti  e i ringraziamenti  de  i fedeli'; 
che  confacra  la  fantilTima  Eucaridìa  , la 
quale  d dipoi  didribuita  da  i Diaconi . Dal 
che  ne  fegue , non  elfervi , neppure  oggU 
giorno,  adunanze  legittime  ne’  giorni  di 
Domenica , fe  non  quelle , ove  prefiedc  il 
Vefcovo  o il  Paroco  . Ma  1’  occalìon  di 
parlar  pih  a lungo  di  ciò  cade  quando  lì 
ipiega  il  fecondo  comandamento  della 
Chiefa . 

3.  In  qued’  adunanza  lì  leggevano  le 
Scritture  del  Vecchio  e del  Nuovo  Teda-* 
mento  : queda  lettura  era  feguitata  dall* 
idruzionc  del  Padore , che  fpiegava  le  ve- 
rità lette , e che  efortava  i fedeli  a met- 
terle in  pratica  : dualmente  quede  idru- 
zionl  ) e le  preghiere , che  fì  facevan  dopo, 


(1)  Tert,  Apohg, 


DEL  in.  COMANDAMENTO,  357 
fervi  vano  eli  preparazione  alla  celebrazio- 
ne deir  Eucarillia . 

IV.  Del  redo , quell’  adunanza  , di  cui 
parliamo  , era  certo  la  pib  celebre  e la 
più  indifpenfabile  ; ma  non  era  già  la  fola, 
a cui  folfero  foliti  di  ritrovarli  i Crilliani 
nel  giorno  di  Domenica . Afliftcvano  an- 
cora , fpecialmente , quando  la  Chiefa  era 
in  libertà,  all’  ufizio  della  mattina  , che 
lì  chiama  in  oggi  le  Laudi  , ed  a quello 
della  fera  chiamato  Vefpro  .E  liccomQ  que* 
fti  ufizj , frammifehiati  di  canti  e di  let- 
ture , erano  , come  anche  la  Liturgia  , più 
lunghi,  che  non  fono  oggidì  , è chiaro, 
che  i Crilliani  palfavano  una  buona  parte 
delia  giornata  alla  Chiefa. 

V.  Ma  non  rillrignevano  la  loro  pietà 
a quelli  efercizj  pubblici  di  Religione  : 
mentre  ei  pregavano , e leggevano  la  fa- 
gra  Scrittura  anche  in  cafa  loro  , o in  pri- 
vato, o a tutta  la  famiglia;  ed  il  tempo, 
che  gli  ufizj  pubblici  lafciavano  ad  eflì  li- 
bero, era  impiegato  nell’ efercizio  d’ogni 
forta  d’  opere  buone  ; e quello  appunto  è 
quello  , che  fi  pub  chiamar  , come  già 
dilfi  , confeguenze  e dipendenze  delle  azio- 
ni di  religione , a cui  è dellinata  la  Do- 
menica . 

Non  bada  dunque , per  onorare  Dio  in 
quello  fanto  giorno  , 1’  aflillere  agli  ufizj 
ed  alle  iltruzioni  della  Parrocchia  : ma  fi 
dee-  anche  in  privato  far  delle  preghiere  e 
delle  fante  letture  ; ricercar  le  compagnie 

di 
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di  edificazione  , ed  efcrcitare  nel  modo 
che  fi  può  , le  opere  di  mirericordia . Ri- 
cordiamoci di  quel  , che  S.  Paolo  racco- 
manda i Corinti.  Riguardo  i die’ egli  (r), 
alle  lìmoftne , che  fi  raccolgono  per  li  Santi 
(cioè  per  li  fedeli  di  Gcrufalemme  ) fare 
quel,  che  ho  ordinato  alle  Chiefe  di  Gala^ 
zia . Il  primo  giorno  della  fettìmnna  ( che 
s’intende  per  la  Domenica)  ognun  di  voi 
metta  qualche  cofa  dapparte  prcp,'o  di  fe , 
ammajjando  appoco  appoco  quel , eh'  ei  vuol 
dare  . Metter  dapparte  qualche  cofa  per 
darlo  in  limofina  a i poveri  , è , fecondo 
S.  Paolo  , una  delle  opere  buone  coman- 
date a iCriftiani  la  Domenica  . S.  Giufii- 
no  parimente  nel  luogo  medefiino  della 
fua  apologia , che  ho  citato  di  fopra , non 
lafcia  di  mettere  efpreffamente  la  limofina 
fra  i fanti  efercizj  della  Domenica . I ric- 
chi , die’  egli , danno  liberamente  , e fecon- 
daci} ei  vogliono , una  certa  contri bu7.ione  ; 
e ciò  f che  fi  è così  raccolto  , fi  conferva 
pitjfo  il  prelato . Effo  poi  con  ciò  affijle  gli 
orfani  , le  vedove , quelli  che  dalla  malat- 
tia 0 da  qualche  altra  caufa  fon  ridotti  in 
povertet , i carcerati , ed  i forefìieri . 

VI.  Quel,  che  io  dico  della  limofina-, 
fi  dee  intendere  anche  d’ogni  altra  opera 
di  mifericordia  . Ed  in  fatti  vi  fon  delle 
perfone  pie  , che  vanno  la  Domenica  a 
vifitare  e fcrvire  gli  ammalati  ,o  i prigio- 
ni i 

(i)  1.  C«r.  i6. 1.  2. 
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ni  ; altre  , che  radunano  in  cafa  loro  de  i 
poveri,  che  hanno  bifogno  d’elTere  iftrui* 
ti,  e adeflì  fperzano  il  pane  della  parola 
di  Dio . Si  vedono  de’  padri  di  famiglia , 
che  per  una  parte  della  lera  fanno  fare 
allaior  famiglia  adunata  inlieme  delle  let- 
ture di  edificazione  ; e che  nelle  paflfeg- 
giate  medefime , ch’ei  fanno  dopo  l’ Ufi- 
zio  divino  , frammifchiano  delle  letture, 
o de’dilcorfi  di  pietà,  o delle  preghiere; 
fantificando  così  collo  fpirito  di  religione 
un  follievo  , che  non  poflbn  negare  alla 
natura . 

VII.  Abbiamo  già  offervato,  che  1’ ef- 
fenzlale  ed  il  fine  di  quello  terzo  coman- 
damento, è il  fervizio  di  Dio,  e quel , che 
ha  relazione  ad  efib  ; e che  la  proibizio- 
ne di  far  delle  opere  fervili  dee  fol  riguar- 
darfi  come  un  mezzo  , che  ci  conduce  a 
quello  fine . Or  quella  verità  , che  non  fi 
può  contrallare  , è un  principio  ed  una 
regola  ficura  , colla  quale  noi  poflìam  giu- 
dicare di  quelle  cofe  , che  fon  lecite  , o 
proibite  la  Domenica  . E*  egli  lecito  , per 
efempio  , di  fare  in  quello  giorno  delle 
converfazioni  di  piacere  , d’  andare  agli 
fpettacoli , di  giuncare  ? E*  egli  lecito  agli 
Avvocati , Procuratori , e Notai , il  fati- 
care su  gli  affari , che  fon  loro  commefTì? 
E'  egli  lecito  agli  Artidi  il  portar  lanjat- 
tina  i loro  lavori  alle  cafe  ? Non  vi  è 
cofa  piò  facile  a deciderfi  in  generale  , che 
quelli  vari  cali  col  principio  flabilito. 

Vili. 
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Vili.  Ma  fe,  fuor  del  cafo  di  ncceffi- 
tà  , di  cui  fiam  per  parlare , non  è lecito 
la  Domenica  il  far  niente  di  tutto  ciò  , che 
non  ha  relazione  al  fervizio  di  Dio  ; è 
egli  lecito  il  richiederlo  dagli  altri  ? E egli 
parimente  lecito  il  foffrirlo  , quando  fi  può 
impedire?  Come  ognun  vede,  è facile  il 
rifpondervi  ; c molti  su  quello  punto , fc 
yoglion  riflettervi , troveranno , che  fono 
in  errore. 


§.  IL 

Eccezione  alla  Regola , 

La  Domenica  fi  dee  dar  tutta  quanta 
agli  efercizj  di  pietà  , eccettuato  ciò , 
che  una  vera  neceffità  o la  carità  ci  obbli~ 
ga  di  dare  ad  altre  cofe , che  non  vi  hanno 
relazione  per  fe  mede/ime. 

I.  La  nccellità  , dee  efiere  una  vera  ne- 
celfità  . Gesù-Crifto  medefimo  ha  deci  fo 
il  cafo  ; e colla  fua  autorità  , e con  degli 
efempi  cavati  dalla  Scrittura  (i).  Ungior^ 
no  di  Sabato  , pajfando  Gesù  lungo  un  cam- 
po di  grano  , i fuoi  Difcepoli  , che  avean 
fame , fi  mifero  a firappar  delle  fpighe  ; e 
'cavandone  il  grano  nelle  loro  mani , ne  man- 
giavano. Alcuni  Farifei  y che  ojfcrvaron  ciòy 
gli  dijfero  : Ecco  che  i vofiri  Difcepoli  fan-^ 

no 

(i)  MxttU.  11.  I. 

Lue.  6.  t. 
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no  una  cofa , che  non  i lecita  nel  giorno  del  * 

Sabato . Ma  egli  dijfe  loro  : Non  avete  voi  i 

lette  quel,  che  fece  Davidde  , e quelli  eh*  ^ 

eran  con  lui  , quando  Ji  fentjrono  fiimolati 

dalla  fame  ? come  egli  entrh  nella  cafa  de 

Dio , e mangiò  de’  pani  della  propoftzìone  , 

de'  quali  non  era  lecito  mangiare  ad  altri , 

che  d foli  Sacerdoti  ? Oppure  non  avete  voi 

letto  nella  Legge  , che  ne  i giorni  di  Sabato 

i Sacerdoti  violano  il  Sabato  nel  tempio  fen- 

za  effer  rei?  Dice  loro  parimente  (i)  : it 

Sabato  ò flato  fatto  peri' uomo,  e non  Puo^ 

mo  per  io  Sabato  . Per  queflo  it  F Muoio 

delP  uomo  è padrone  del  Sabato  mcdcjimo  . 

Onde  è lecito  il  far  la  Domenica  tutto 
cib  , che  è neceffario  pel  nutrimento  del. 
corpo  j il  lavorare  ancora  in  campagna  per 
legare  e carreggiare  i grani  , fc  Tono  in 
pericolo  d’ andar  male  , come  accade  quan- 
do il  tempo  della  mietitura  è piovofo; 
il  finir  d’aggiuftare  1*  uva,  ed  il  vino  nel 
tempo  delle  vendemmie  , fe  non  fi  pub 
differir  quello  lavoro , fenta  efporfi  a per- 
derlo ; il  lavorare  anche  nel  fuo  mellierc 
in  tempi  di  careftia , quand’  uno  fi  trova 
in  bifogno  ( eflendo  meglio  lavorare , che 
andar  mendicando  ) purché  fi  faccia  oc- 
cultamente per  non  fcandaliixare  i deboli; 
il  tutto  perb  fenza  pregiudizio  deH’  affi- 
(lenza  al  fer vizio  divino , e colia  permif' 
fion  del  Pallore . 

Q.  J viag- 
gi) Mare,  z.  17.  aS. 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE 

I viaggi,  le paflèggia^ , gli  ftudj,  odi 
Scienza  o d’atfari  temporali  , e le  altre  co* 
fe  di  tal  natura , iiventjui  leipce,  nel  calo 
di  neceflit^^  - 

^ II.  La  Carità.  Il  Vangelo  riferifce^che 
éÓfendo  Gesìli-Criilo  entrato  in  una  Sina- 
goga un  giorno  di  Sabato , vi  fì  trovb  ua 
«omo  , che  avea  una  mano  inaridita  . I 
Pottori  ed  i Farifei , che  l’ offervavano , di 
domandarono  , ie  folle  lecito  il  far  delle 
guarigioni  ne'  gior-ni  di  Sabato  . Ed  egli 
rirpoie  loro  (i)  : Se  qualcun  ài  voi  avejfe 
fina  pecora  , fhe  veni(fe  cadere  in  una  fojfa 
in  giorno  ài  Sabato^  non  la  piglierebbe  egli 
per  cavamela  fuori  ? Quanto  vai  più  un 
uomo  j che  una  pecora  ? E'  dunque  lecito  il 
far  del  bene  giorni  ài  Sabato, 

Secondo  quello  oracolo  della  Verità  eter- 
na , fi  pub  dire  in  generale  , che  tutto 
quello,  che  è nell’  ordine  della  carità,  è 
non.  fqlamente  lecito  , ma  anche  gratilfi- 
mo  a pio,  ; e che  tali  opere  fanno  parte 
della  fantiiìcaitione  della  Domenica.  Cosi 
un  Paroco  fa  un’  opera  buona , quando  im- 
.piega  il  tempo  , d<^o  il  fervizio  divino, 
m accomodare  le  dilìerenze  tra  i Tuoi  par- 
rocchiani foipra  affari  temporali  ; lo  che  in 
campagna  è difficile  a farfi  in  altri  gior- 
ni , che  le  Domeniche  o le  Fefte . Così  un 
Avvocato!  § |in  Cpnfìgliere  fa  un’  opera 

buo- 


XO  hlutth,  iz,  Jo. 
Lue.  6.  7. 
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buona  , quando  fatica  la  Domenica  per 
efaminare  o mettere  in  ordine  una  caufa, 
per  carità  verfo  di  parti  , che  patifcono 
per  lo  prolungamento  degli  affari. 

Quella  decifione  è fondata  ancora  su 
quel  principio  di  S.  Paolo  (i)  : F/nfs  prx^ 
tepti  taritas  . Il  “fine  di  tutti  i coman- 
damenti di  Dio  e della  Chiefa  è la  carità. 
Ed  altrove  : Pienitudo  let^is  tji  dilexio.La, 
carità  è il  compimento  della  Legge  .Tutti 
gli  altri  Comandamenti  di  Dio  fon  fubor- 
dinati«  a quello  della  carità  ^ o piuttollo 
vi  fon  compreC . La  carità  n’  è T anima  ; 
c fi  adempiono  tuttj , quando  fi  ha  la  ca- 
rità ; non  elìendo  nulla  davanti  a Dio  l’ub- 
bidienza , che  lì  rende  efteriormente  a 
ciafeheduno  di  quelli  precetti , fe  non  ha 
la  carità  per  principio. Onde  quando  Dio 
ci  prefenta  \a  Domenica  un’  occafione  di 
far  qualche  opera  di  Carità  , noi  dobbiamo 
abbracciarla  con  ardore , e riguardarla  co- 
me un  fegno  , che  egli  ci  da  ^ di  voler 
effer  cosi  onorato . 

III.  Ma , dirà  taluno  :Chl  voleffe  pren- 
der quello  principio  letteralmente  , non 
potrebb’  egli  conchiuderne , di  poterli  di- 
Ipen fare 'da  tutte  quelle  cofe,  chefon  pre- 
fcritte  la  Domenica,  fotto  pretefto,  ch’ei 
ia  impiegherà  in  opere  di  carità  o di  mi- 
ferieordia  ? 

Rifpondo  I.  che , affolutamentc  parlan- 

Q,  z do, 

• (1)  I.  T/m.  1.  5. 
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do  y pub  accadere  y che  uno  abbia  delle 
giude  ragioni  di  lafciar  tutto  il  irimanen* 
te  per  quelle,  forte  d’opere  buone  y di  cui 
parliamo  . Tali  xafi  fon  rari  per  verità  ; 
ma  fon  polTibili  y e tanto  bada . Un  ma- 
lato y per  efempioyche  non  afpetta  altro» 
che  il  momento  di  comparire  davanti  a 
Dio  y ha  confidenza  in  voi  : vi  prega  a non 
partir  d’  appreflfo  a lui  , perchè  le  parole- 
di  edificazione  » che  voi  gli  dite , lo  con- 
fo! ano  y gli  fan  coraggio  y e lo  rafificu- 
rano  contro  glMrrori  della  morte  y e con- 
tro il  terrore  de’  giudizi  di  Dio'.  Lo  lafce- 
refie  voi  , per  andare  a fentir  la  meffa, 
quando  non  vi  fia  nefifun  altro, che  poffa 
predargli  quell’  adìdenza  y che  a voi  ri- 
chiede ? Non  è egli  evidente , che  dando 
voi  appredb  di  lui  ; venite  a fare  un’azio- 
ne pih  grata  a Dio  y che  fe  yoi  offervadc 
drettamente  il  comandamento  di  fantifi- 
car  la  Domenica  ; e che  un*  opera  di  tal 
natura  y unita  per  lo  fpirito  della  carità 
al  fagrifizio  di  Gcsb-Crido  ^ è da  preferirli 
a quella,  che  faredc  con  trovarvi  corpo- 
ralmente prefente  a quedo  fagrifizio . , 
Risposta  2.  Che  nei  cali  ordinari  bi- 
fogna  feguitar  quella  maflìma  : Za  Carità 
ben  regolata  comincia  da  fe  medcfima.  Sa- 
rebbe una  carità  mal  regolata  y o y per  dir 
meglio  y farebbe  contro  la  carità  e l’ordi- 
ne di  Dio , il  dar  tutto  al  profTimo  y e nien- 
te a-sedeffo.  Egli  è dunque  neceflario  di 
cominciare  dal  confacrare  una  parte  del 

gior- 
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giorno  al  fervizio  divino , ed  alla  medita» 
zione  delle  verità  della  falute  . Dopo  di 
che  è cofa  lodevoliffiraa  l’impiegare  Uri- 
manente  in  fervire  al  prolTimo . 

IV.  Per  finir  quella  materia  , non  vi 
reUa  altro , che  da  olTervare  una  parola , 
che  è particolare  • al  precetto  > che  abbiamo 
ora'  fpiegato  . Ricordatevi  , dice  Dio  , dì 
fantipcare  il  giorno  del  Sabato , Memento* 
Quella  rifleflione  è fpecialmente  per  lo 
tempo  ) in  cui  viviamo  . Perocché  tutto 
cih , che  palla  lotto  i noUri  occhi , colpi- 
rà a farci  dimenticare  il  comandamento 
di  Dio  . Quel  , che  fi  chiama  il  fare  del 
mondo  è una  chiara  trafgrefiiotle  del  me- 
delimo; e quello  giorno  dellinato  ad  ono- 
rare Dio^  quello  giorno,  che  Dio  ha  ri- 
ferbato  a % , per  elfere  ■ in  quello  onorato^ 
lodato  , ringraziato  , afcoltato  , è quella 
appunto,  fra  tutti  i giorni  della  fettima- 
na  , in  cui  egli  è pih  indegnamente  ol- 
traggiato dalla  maggior  parte  de  i Cri- 
fliani  « 

Ricordiamoci  adunque  di  compier  fe- 
delmente quello  precetto  , c comprendia- 
mo da  un  elempio  riportato  dalla  Scrittu- 
ra , quanto  fimo  rei  tóli  occhi  di  Dìj 
quelli  , che  vi  difubbidilcono  . Mentre  i 
figliuoli  £ Ifraello  erano  nel  deferto  ^ fi  ero - 
vb  unoy  che  ammalava  delle  legne  ilgior^ 
no  del  Sabato  (i)  . Fu  condotto  a Mosi  , a l 

Q g Aron* 

(>)  N«m.  ij.  }*, 
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Aronne  ) ed  a tutta  ^affemblea  : fu  meffo  in 
prigione^  perchè  non  fi  [ape vacche  cofa  fe 
ne  dovejfe  fare  . Aifora  il  Signore  dijfe  a 
Mosè  : Cojiui  fìa  punito  di  morte  ^ e tutto 
il  poploo  lo  lapidi  fuori  del  campo.  Orco» 
zne  punirà  Dio  ne  i Gridi  ani  la  viabile 
profanazione  del  Tanto  giorno  della  Do- 
menica ; mentre  punì  dì  morte  immedia- 
tamente una  fola  azione  fatta  il  giorno 
del  Sabato ,,  la  eguale  a i nodri  deboìi  lu- 
mi appari  Tee  o innocente,  o fcufabile^ 

La  Scrittura  riferifee  full’  idedb  prono- 
£to  un’azione  di  Neemia  Governatore  del- 
la Giudea  , che  è un  grand’  efempio-  deltd 
zelo  y col  quale  i Magidrati  fecoFari  deb- 
bono dar  mano  all’  ofter.vanza  delle  leggi 
divine  cd  eccledadiche  (i)  Neemia  vide 
delle  perfone  in  Giuda,  che  in  giorno  di 
Sabato  lavoravano  collo  dreftojo , che  por- 
tavano de  i fafei , che  caricavano  su  de  i 
iomari  del  vino , delle  uve , de**  fichi  , e 
d’  ogni  Torta  di  robe  y t le  portavano  a 
Gerufalemme  . I Tir;  vi  portavano  pari- 
*’  mente  del  pefee , tutte  le  iort»  di  cofe  da 
vendere  , e le  vendevano  a'  figliuoli  di 
Giuda  ne  i giorni  di  Sabato  - Neemia  lo 
'proibì  cfpreflamente , e fece  gran  rimpro- 
veri a'  principali  di  Giuda  y perchè  foffri- 
vano  quelli  aifordini,c  profanavano  egli- 
no ' il  giorno  del  Sabato . Uon  è.  egli  qua- 
Jio , dice  loro  > quei  y che  hanm  fatto  i no- 
^ Jiri 

(x)  a.  Efir,  13.  15,  tte. 
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ftri  padri  ; in  confeguenza  di  che  il  noJir« 
tyio  ha  fatto  cadere  /opra  mi  e [opra  gite- 
Jla  città  tutti  i mali  , che  voi  vedete  ? E 
dopo  tutto  ei^'yvoi  tirate  éneara  il'  fuo^ [de- 
gno [opra  Ifraello'j  violando  il  Sabato . Egli 
ordini  adunque  , che  in  quello  fanto  gior- 
no le  porte  di  Gemfaletftnte  ftcffert)  ferra*' 
te;  e vi  pofe  delle  guardie , per  impedire, 
che  non  vi  fi  facefte  entrare  ftlcun  far- 
dello ; non  volendo  neppure , che  i mer- 
canti , e quelli  che  -potttfvano  diverfd  cn- 
fe  da  vendere  , fteflTerò  iwquel  giorno  fuor 
della  città'  vicino  alle  mtita  ^ e mitìaockn<* 
do  di  fargli  gafligare  , fc  ^i  folTero  Ha/A 
trovati . ‘ . r > 

Io  tralafcio  le  rifl'effìòni , che  'ù 
fare  'su  quello  racconto  ;rpoiehd  elle 
fentano  da  fé  medéfime  ^ M»  ' nun  podb 
fate  a meno  di  non  foggitignw  quella'  pre- 
ghiera , colia^  quale  Neertiia  ccrn^thfudc'r 
‘JUcordateiji  di  nie  mio'  Die , ptf  '^àtffè 
eofe  i e ferdoftattmi  fecondo  la  tnòltkudint 
delie  vojht  tnifericar^e . 


.......  ■ i 
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QUARTO  COMANDAMENTO 
. . . / - DI  DIO* 

Onorate  voj^  padre v^ra  madre , affi/h 
ehi  viviate  lungamente  nella  terra  y 
che  il  Signore  vtfiro  Dio  vi  darà. 

I.  .^Rima  d!  entrare  in  materia  ^ è bene 
.X  oiTervar.due  cofe. 

.=  La  prima  » cl»e  , da^quefìo  quarto 'pre- 
cetto comincia  un  nuovo  ordine  di  obbli- 
gaziotii  prefcrìcte  dalla  Legge  divina  . 1 
Ire  primi  /egolano  Je  obbiigazioni  delFuo 
ino  yerfq  Dio  i e altri  /ette  gli  fan 
yeoue  ciò,  ch’^ei  dee  a* Tuoi  fuaiUi< 

. lÀ,  feconda  , che  qut(Io  medefimo  co» 
mandamento , come  oifervato  S.  Paolo, 
è il  primo  , a cui  Dio  abbia  unita  mia 
jpromeiTa.fi)  : Mandatam  primum  in  prò- 
mijfione . Or  la  ricompenla^che  Dio  pro< 
inette  a quelli, che  T olTerveranno , è una 
lunga  vita  fulla  terra,  che  è per  dare  al 
fuo  popolo:  Ut  Jìs  longavHS  fuper  terramy 
quam  Dominus  Deus  tuus  dabit  tibi  . Il 
primo  fenfo  di  quelle  parole, e quel  folo^ 
che  il  Giudeo  vi  difcopriva , é la  promefla 
d'  una  vita  lunga  e felice  nella  terra  di 
Canaan.  Ma  il  fecondo  fenfo,  piò  fubli* 

me, 

Epb.f»  a* 
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me  V pi^  degno  di  Dio , quello  che  lo  SpU 
rito-Santo  ave»  principalmente  in  mira, 
e quel  folo,  a cui  11  dee  fermare  il  Cri-^ 
Aiano , ha  per  oggetto  una  vita  eterna  e 
beata  nel  cielo , di  cui  eran  l’ ombra  e la 
Agura  le  delizie  della  terra  promelfa  . 

II.  Cib  fuppofto,  per  entrare  nel  vero 
fenfo  di  quello  comandamento  , fi  dee^ 
prima  efaminare  che  cola  fignifichi  lapa* 
rola  Padre  ^ e la  parola  onorare. 

La  parola  di  Padre  nella  fagra  Scrittura 
non  è ridretto  ad  una  fola  fignificazione, 
di  modo  che  s’ intenda  folamente  di  quel- 
lo , che  ci  ha  dato  la  vita  : ma  fi  fiende 
anche  a tutti  quelli  , che  hanno  qualche 
autorità  fopra  di  noi . Cosi  quedo  quarto' 
comandamento  ci  fa  vedere  quel , che  noi 
dobbiamo  a tutti  quelli  , a cui  Dio  ha 
dato  un’  autorità  legittima  iopra  di  noi  ; 
primieramente  a’  noftri  padri  e madri  ^ e 
poi  a’  noilri  Pajiori , a i Sovrani , e 
sijirati  politici  ; quel,  che  i fervitori  deb- 
bono ai  loro  padroni  i difcepoli  a quel- 
li , che  fono  incaricati  della  loro  ijìru- 
zione . 

Il  termine  d’onorare,  del  quale  Dio  qui 
fi  ferve , non  fignifica  folamente  certi  le- 
gni efieriori  di  rifoetto  : ma  comprende 
ancora  1’  amore  , 1’  ubbidienza  e la  fom- 
xnilfipne  , gli  ajuti  nel  bifogno  ",  in  uni 
parola  ogni  forra  di  doveri . In  queft’ ulti- 
mo fenlo  ( di  foccorrere  o d’ alfiAere  ) vien 

0.5 


• t 


370  SPrEGAZlONE 

prefo  nel  luogo  del  Vangelo  (i) , ove  Gesù- 
Crifto  rimprovera  a i Dottori  della  Legge 
ed  a’  Farifei  d’ infegnare  y che  un  figliuolo 
è difpenfato  dall’onorare  il  padre  o la  ma- 
dre ( cioè  dall’  afiìfler  loro  ) purché  offe- 
rendo al  Tempio  quel  danaro  , col  quale 
avrebbe  potuto  aiutargli,  fi  prenda  il  pen- 
siero di  dir  loro  , eh’  ei  fa  quefi’  offerta 
fecondo  la  loro  intenzione . 

CAPITOLO  PRIMO,- 

Obblighi  de*  figliuoli  verfo  i lor» 
genitori  . 

L ’Utti  gli  uornini , di  qualunque  na- 
■■  JL  zione  e . religione  fi  fiano-  , fon 
dsLCcordo  circa  rofebligo,  che  hanno  i fi- 
gliuoli d’  onorare  i loro  padri  c le  lóra 
madri  ; ed  è fiato  fempre  riguardato  come 
un  mofiro  indegno  di  vivere  un  figliuolo^ 
che  manchi  a quefifo  dovere . Vi  fono  an- 
che de’ popoli , preffo  i quali  ilrifpetto  de*" 
figliuoli  verfo  i loro  genitori  va  molto 
più  avanti  , che  tra  noi  . Eppure  neffun 
di  quelli , die  non  hanno  la  bella  forte  di 
conofccre  Dio,  farà  premiato  nell’ eterni- 
tà , per  aver  sì  puntualmente  offervato 
quefio  comandamento  della  Legge  . La 
ragione  fi  è , perchè  cofioro  adempion 
quefio  dovere  fol  per  un  iftinta  naturale: 

do-  » 

(i)  Matti,  jj 
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dovechè  per  farlo  in  una  maniera  accetta  a 
Dio  y è oecedario , che  egli  medehmo  ne 
Ila  it  principio  ed  il  hne.  Quello  è quel, 
eh’  io  chiamo  adempiere  il  comandamea* 
to  di  Dio  in  una  maniera  criHiana  ; e 
così  fa  duopoy  che  noi  lo  adempiamo , le 
vogliamo- piacere  a Dio  , e riceverne  il 
premio*  . - « 

IL  Per  tal  effetto  ^ noi  dobbiam  conila 
derare  Dio  come  noftro  vero  ed  unico  pa- 
dre eflìendo  quedo  il  nome,  che  gli  dia<- 
mo  nella  preghiera  del'  Signore  (1)  : Pa!< 
dre  noflro . Voi  , dice  Ifaia , voi  fitte  il  wo- 
Jivo  padre  ; Abramo  non  ci  conofee  , ed  Ifreel^' 
lo  non  fa  chi  noi  fiamo . Sìy.  Signore^  voi 
fitte  il  noflro  . .Gesh-Crifto  ,per  farcr 
intendere  , che  Dio  è nodro  padre  in  un' 
fenfo'pib  proprio,  che  gli  uoramiyda  cui> 
traggiamo  la  nodra  origine , ci  dice  : Non-' 
chiamate  neffuno-  interra  voflro  padre: per-* 
ehi  voi  non  avete  altro  che  un  padre  , it- 
quale  > nel  cielo , in  fatti  Dio  folo  è pro-^ 
pri amente  quegli , che  ci  ha  dato  la  vita j 
egli  folo  , che  ci  nutrifee  x gli  uomini , 
che  noi-  chiamiamo  nddri  genitori  non' 
han  quedo  nome,fe  non  perché  Dio'no* 
dro  padre  gli  ha  fatti  gii  drunwnti  della* 
fua  potenza  per  dare  a noi  la  vita  dei  cor-4 
po  j e della  fua  provvidenza  per  irtitrii^l: 
ei  non*  fon  altro , che  i canali  dell’  amor' 
tenero, che  Dio  Creatore  e Padre  ha  per 
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noi  : c (ìccome  egli  è » che  ci  protegge  nei 
feno  delle  noftre  madri , così  egli  è , che 
ci  foftiene  per'meiio  delle  loro  mani  nel- 
le debolezze  dell’  infanzia  * 

III.  Onde  Canore y che  Dia  c» comanda 
di  pendere  a i noftri  genitori , dee  termi- 
narli a lui  medefimo  ; ma  dee  paflare  per 
efli , perchè  gli  ha , per  cosi  dire , afibciatt 
alla  fua  paternità  ^ fanno  con  noi-  le  fue 
veci  ; f(Mio  fue  immagini  : egli  è gelofo 
dell’  onore , che  ad  effi  è dovuto  ; c T in- 
giuria, che  fifa  a loro,  va  a cadere  Ibpra 
di  lui  medefimi  ; talmente  che  egli  ordi- 
nava neU’  antica  legge  , che.foffe  gafti- 
gato  coll  ellremo  fu-pplizio- 1 J’e  alcuno^  die* 
tóli  (x)  , •Iraggia  tm  .parole  fuo-  padre  o 
Stia  madre  yfia  meffo  a morte . Gesii-Crifto, 
nofiro^  divino  modello  , non  ha  fdamente 
onorato  la  fantilfinaa  Vergine  fua  madre  y 
ma  è fiato  anche  feggetto  v a 5.  Giufeppe  , 

rr  q^fta  fola  ragione , eh’  ei  gli  faceva 
veci  .di  padre*.;  Et  trat  fabditus  illis  . 
E nel  corfo  del  fuo  miniftero  fece  una 
volta  un  fortifilmo  rimprovero  a i Fari- 
fei  (_0  > .perchè  colle  loro  falfc  interpetra- 
ZK>ni  viducevanq  a niente  il  comanda- 
mento d’anorare  il  proprio  padre  c la  pro- 
pria, madre . 

IV.  Or  quefio  onore  comprende  quat- 
tro forte  di  doveri  j il  rifpetto , l’amore  » 

l’uh- 

CO  Enod.  22.  17, 

(2)  Matt/f.  lO, 
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r ubbidienza  , e gli  aiuti  ne  i k>ro  bi> 
ibgni. 

Primo  dovere  è il  tifpetto  inviolabile  9 
in  ogni  tempo,  ed  in  qualunque  fìtuazio- 
ne  fi  trovino  i figliuoli  riguardo  a i loro 
padri  ed  alle  loro  madri . Chi  teme  il  Si- 
gnore f dice  la  Scrittura  ( i ) , onorerà  fu» 
padre  e fua  madre , e fervirà  comefuoi  pa- 
droni quelli  , che  gli  hanno  date  la  vita» 
Onorate  vofiro  padre  <on  gli  atti , con  le  pa- 
role ^ e con  ogni  forta  di  pazienza  ; affin» 
ehè  egli  vi  èenfdiea  ^ e la  fna  benedizione 
Jìia  /opra  di  voi  fino  al  fine  ....  Figliuoi 
mio  f allevate  vofiro  padre  nella  fua  vec- 
<hiafa  , e non  gli  date  neffun  difgufio  in 
tutta  la  fua  vita.  Se  il  fuo  fpirito  inde- 
bolì fcé  , f opporr  atelo  non  lo  di f prezzate 

a eauftt  del  vantaggio , che  voi  avete  fopra 
di  lui  : perché  la  carità  , che  avrete  ujata 
verfo  di  vofiro  padrei  non  farà  pqfia  ind't- 
menticanza.  Onora,  dice  Tobia  al  Tuo  f><- 
gtiuolo  , la  tua  madre  in  tutti  i giorni  della 
fua  vita  : perchè  tu  'dei  ricordarti  di  eih , 
che  ella  ha  patito  , ed  a quanti  pericoli  ella\ 
è fiata  efpojìa , quando  ella  ti  portava  nel 
fuo  feno.  ■'  < . . 1 

^-V.  Secon^  dovere  : 1’ amore  , che  dee 
aver  per  principio  una  gratitudine  propor- 
zionata a quel , che  noi  abbiam  ricevuto 
da  loro , cioè  la  vita  , e l'educazione  : amoir- 
di  benevolenza,  che  ci  renda  fenfìtivi  ai 
) . •.  loro 

(i)^cc/.  3.  8. 
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loro  beni  e^a  iloro  naaliv  e che  ci  faccia 
defìderar  per  elTi  i beni  veri  y dimodoché, 
per  quaiitO'-  pofllàmo  ; nòr  cerchiamò  di 
proeurargU  a ì medefimi  , fpecialmenter 
colle  noftre  preghiere.. 

VI.  Come  mai  dunque  , direte  voi, 
GesLL-CriUo  richiede  da  chi  vuoi  feguirlo, 
che  egli  abbia  in  odio<<rua  padre  e fua 
madre  (i)..2  Se-  alcuno  viene  a me  y e non 
hainodio^  [uo  padre  e fua  madre  yÓ’n  nere 
ptdr  ejfer  mio  dif cepole^  \ 

' Risposta wi.  Che  ficcoipe  noi  dobbia**^ 
ifio  amargli  inDio,  e Dio  in  loro , fecoh' 
do  il  principio  ilabilito  di  fopra  ; così  noi» 
ci  è lecito  cT  amargli  pih  di  Dio , nè  pib 
di  Gesù-Crillo  . Chi  ama  fuo  padre  o futr 
madre  pià.  di  me  diee  Gcsù-Crifto  ( z ),. 
_ non  il  degan  di  me  .r  c quello  è il  primo- 
fcnfo;,  fecondo  il  quale  R può»  fptegare  ToIk 
bligazione  d’ odiar  fu<^  padre  e fuà  madre  ; 
cioè  amargli  meno  , che  Dio .. 

Risposta  z.  Che  quello  primo  lènfo 
non  avendo  tutta  la  forza  della  parola. 
odiare  ì fa  duopo  fupporre  , che  Gesh>Cri> 
fto  ci  preferi  va  qui  qualche  èofà  di  più  , 
che  f amar  meno  . Allorchìy'^ualcheduno  y 
dice  Monfignor  BolTuet  ( 5 ) ,«  vi  ritira  àn 
Gesà’CriJìo  , per  quanto  mai  vi  fta  caroy 
quand  anchb  (offe  vofiro  padre  o vtfirà  ma- 
dre j non  vi  contentate  d*  amarlo  meno  dh 
' 

(i)  tue.  1^.  16.  (2)  Jdattb.io, 

(3)  I.  ìfir.  Paft, 
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Dio:  ma  lo  fuggite  y gli  fate  rejifìenza , ri-» 
cufate  ^ ubbidirlo  , e di  comunicar  cm  lui 
in  verun  modo  , che  poffa  indebolirvi  ; co» 
me  fe  egli  foffe  un  nemico  , e non  un  pa» 

dre Vi  è in  ciò  dell'odio,  non  già 

contro  la  pcrfona , ma  bensì  contro  t ingiù- 
Jìizia  y che  mette  nel  loro  cuore  un  averjto» 
ne  sì  oflinata  a Gesà-Crijìo . 

VII.  Terzo  dovere:  l’ ubbidienza  . Già 
abbiamo  oflcrvato  , che  Gesh-Crifto  con 
la  Tua  fommilTione  alla  fanti/Tima  Vergine 
ed  a,S.  Gì ufeppe>  che  Iacea  predo  di  lui  le 
veci  di  padre,  ci  ha  dato  Tefempio  delia 
fedeltà  a compier  quedo  dovere  . I Patriar- 
chi Ifacco,  Giacobbe,  e gii  altri,  aveaii 
pe  i loro  padri  un  rifpetto  ed  una  fona* 
xnidione  , che  giudamentè  fi  ammira  in 
perfone  già  ammogliate  ed  avanzate  in 
*età,e  di  cui  non  fì.  trova  quali  più  alcun 
veftigio  tra  noi . Figliuoli , dice  S.  Paolo  (i)> 
ubbidite  in  tutto  tc  vofiri  genitori  ,•  perché 
^ejìo  i accetto  al  Signore . Si  dee  dunq^ 
ubbidir  loro  in  ogni  età  , in  ogni  cofa^ 
come  a Dìo  roedelimo  , e colla  mira  di 
piacere  a luì . Queda  ubbidienza  non  dee 
neppur  ridrignerfi  al  tempo  della  loro  vi^ 
.«a  ^ ma  lì  dee  dendere  dn  a dopo  la  lorn 
morte  : ed  i figliuoli  cridiani  lì  debbon 
fare  come  un  debito  di  religione  d’efegui- 
re  puntualmente  le  ultime  volontà  de  r 
loro  genitori  . Il  Patriarca  Giufeppe  ha 

dato 
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Digilizod  by  Google 


37<^  SPIEGAZIONE 
dato  loro  di  ciò  un  bell’  efempio  (i)  « quan<* 
do  trafportò  il  corpo  di  Tuo  padre  dall’El^it* 
to  in  Canaan  , perchè  quello  Tanto  Patriar» 
ca  avea  ciò  deiiderato , e glielo  avea  fatto 
promettere . 

Ecco  il  dovere  . Vediamo  adeflb  quel, 
che  r antica  Legge  ordinava  contro  i 
gliuoli  difubbidieiiti  (2>.  Se  urie  ha  unfì- 
gliuolo  ribelle  ed  infoiente , che  non  fi  arren* 
da  a i comandi  ni  di  fua  padre , ni  di  fua 
madre  , e che  ejfendo  fiato  di  eih  riprefo , 
ricufa  con  difprezzo  di  ubbidire  a i medefi- 
mi  ; U prenderanno , e io  condurranno  agli 
AnKÌanì  della'  città , ed  alla  porta  , ove  fi 
fanno  i giudizi  , e diran  loro  : Ecco  qui 
noftro  figlio  f che  i un  ribelle  , ed  uninfoleiu- 
te  : ei  dif prezza  e ricufa  d afoltare  i nofiri 
avver  timenti , e paffa  la  fua  vita  nelle  dif 
folutezze  e nelle  crapole , Allora  il  popolo  di* 
quella  città  lo  lapiderà  , e farà  punito  di 
morte  y afiìnchi  leviate- via  il  male  di  mez- 
za a voi  , ed  affinché  tutto  ìfraello  tremi , 
in  fentir  queflo  efempio  » - . 

Vili.  Del  rimanente  , ficcome  P auto» 
rifa  de’  genitori  su  i loro  figliuoli  è eflen- 
aialmente  fubordinata'^  a quella  di  Dio  ; co- 
sì r obbligo  d’ ubbidirgli  non  ha  più  luo-i 
go  in  ceiji  cali . 

I.  Quando  i loro  comandi  fi  oppongo- 
no a quelli  di  Dio,  loro  padre  e nofiro, 

o alU 

(l)  Gen.  5<j, 

Q)  Deut.  21.  8.  . . ' . 
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6 alle  leggi  della  Chiefa  noilra  madre  co* 
mune . 

* a.  Nelle  cofe , per  le  quali  Dio  non  ha 
confidato  ad  efTì  la  Tua  autorità , e che  egli 
ha  riferbate  a fe  folo  ; per  efempio , quan* 
do  G tratta  di  eleggere  uno  flato  di  vita , 
d’ efercitare  le  funzioni  ecclefiaflichey  d*ani< 
miniflrare  i beni  o le  rendite  d’un  bene* 
iizio . I genitori  pofTon  ben  dare  fopra  di 
I ciò  de'  configli  a loro  figliuoli  ; ma  non 
hanno  facoltà  di  comandare  a i medefimi; 
ed  i figliuoli  in  quelle  pccaiioni , fenza  te* 
mer  di  renderfì  colpevoli  di  difubbidìenzay 
debbon  operare  e parlare  come  Gesò-Cri* 
(lo  ; il  quale  , benché  folle  foggcttlirimo 
alla  beatilTima  Vergine  ed  a S.  Giufeppe; 
tuttavolta  , quando  fi  trattava  del  fervizio 
del  fuo  Padre  celelle  , faceva  unicamente 

?|uel,  che  gli  preferì veva  il  dovere  della 
ua  milTione . Rellò  in  Gerufalemme  in  età 
di  dodici  anni , fenza  chiederne  ad  elfi  la 
permiffionc  j e quando  la  fua  fanta  Madre 
gli  dimofirò  la  fua  pena  , perchè  egli  lì 
era  cosi  feparato  da  loro  : Jvo»  fapete\voiy 
le  diffe  (i),  ch'i  bifopM^  che  io  mi  ocett^ 
pi  in  cih  f che  tigMorda  il  fervizio  del  mio 
Padre  ? Elfendo  poi  fua  Madre  infieme 
con  lui  alle  nozze  di  Cana  (z) , gli  rappre- 
fentò  9 che  non  vi  era  piò  vino , come  per 
muoverlo  a darne  loro  con  un  miracolo  » 
Cesò-Crillo  le  fece  quella  riQpolla , dura  in 

appa- 

(l)  Lue*  a.  491  (a)  Joen.  a. 
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apparenza , ma  ugiMlmente  i{lrattiva  t per 
li  genitori,  e peMoro  figJiuoH  : mìhi 

ftf  tibi  efi  y nf»irer''P  Donna  , t che  vi  è 
*gh  dicomime  tra  voi  e me  P Come  feegH 
L’eferchio  delmio  mitìiftero  non 
rpertai  a voi  . La  votontà  del  mia  Padre 
i kt  mia  fola  regola,  e perula  maniera  e 
per  Io  tempo  d*  operare  : in  quelle  cofe 
figuardate  voi  fteffa  , come  fe  non  foftè 
pr&  mia  rafadre  , e me  , come  fc  io  non  < 
Ibfli  pi&  voftro  figliuolo»  ' • ' 

IX. -  Ma  offerviama,  i.  che  i tìglìuolr, 
i quali  per  libertinaggio'  prendono  degl* 
impegni  contro  la  volontà  de  i loro  geni*- 
fori , non  fi  poflbn  prevalere  di  quel , che 
ft  è ora  detto  ,•  per  giuftificar  la  loro  di- 
'fabbidrenza . 2.  Che  anche  allora  quando 
fi  confulta  , e fi'afcolta  folaraente  Dio, 
per  efempio-  circa  P clezìdnc  d*  uno-  fiatò 
<Ii  vita  r non  fi.  dèe  però  • far  niente  feri- 
ta prima  parlarne  a loro  ',  Tenia  chiò^ 
dere  il  loro  confenfo  , fenià  ^ procurar  di 
fer  loro  approvare^  il  partita  , che  fi  abJ- 
braccia.  3.  Chequand’uno  fi‘ trova'  dbbl>» 
rato  a difubbfdire  a loro  per  ubbidire  t 
Dio,  fi  dee  farlo  con 'tutte  fe  buone  maf^ 
tiere  poflìbili  , ftando  Tempre  dentro  a i 
termini  d’un  profondo  rifpetta,  e renden- 
do loro  un*  efatta  ' ubbidienza  in  tutto  il 
rimanente» 

X.  Quarto  dovere. ‘.^Vi  ajuti  ne’ loro  bi- 
fognt  , come  nelle  malattie  , nella  vec- 
chiaia , nella  povertà . In  tutte-  quefie  oc- 

cafip* 
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caHoni  , un  figliuolo  fi  dee  Rimar  fortu- 
nato dì  poter  rendere  a Tuo  padre  ed  a fu^ 
madre  una  parte  di  ciò  , che  ha  da  eifi 
ricevuto:  dico  una  parte > cd aggiungo  an« 
cora  una  piccoliffima  parte  «Perocché qu»< 
lUnque  ajuto  polfa  nn  figlio  dare  a Tuo 
nadre  ed  a Tua  madre,  quel, eh’ ei  fa  pet 
loro  non  fi  avvicinerà  mai  a quel  , che 
elfi  han  fatto  per  lui . 

XI.  A propofito  di  quello  quarto  dover 
fc  , fa  Gesò-Crifto  Farifei  quel  fangui* 
«ofo  rimprovero , per  avergli  cfli  domarf» 
dato  , perchè  i fuoi  DMcepoH  trafgredilTe* 
ro  la  tradÌ2Ìone  degli  antichi  , con  met-* 
terfi  a tavola  fenza  elTerfi  prima  lavate  le 
mani  . E voi  y rifpofe  loro  , perché  mai 
trafgredite  la  Legge  di  Die  , per  feguitar  la 
vojira  tradizione  ? Perocché  Dio  ha  detto  i 
Onorate 'voftro  'padre  e vofira  madre  : E voi 
dite:  Quando  uno  ha  detto  m [ho  padre  ed 
a fua  madre  , rutto  ciò  , che  offro  a Dio  àd 
miei  Beni , tornerà  ‘m  vejìro  vantaggio  , note 
ì pià  obbligato  ad  affìjìer  fuo  padre  e fud 
madre  . Cesi  voi  riducete  a nulla  il  comanda* 
mento  di  Dio  colla  voflra  tradizione  . Ed  io 
effetto  i Farifei  » molei  de^  quali , in  qua» 
lità  di  Sacerdoti , avean  fa  lóro  parte  delie 
offerte  , infegnavanó  a)  popolo , che  un 
cliuolo,  i cui  genitori  erano  in  bitogno, 
faceva  un’bpera  accetta  a Dio,  offerendo 
al  Tempio  il  danaro  , col  quale  averebbe 
potuto  afliflergli  ; e che  egli  ^ foddisface- 
va  ai  precetto  d’  onorar  fito  padre  e Tua 
' ma- 
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madre , purché  avefle  T attenzione  di  dir 
loro,  eh'  ei  faceva  queda  offerta  fecondo 
la  loro  intenzione  . Ipp$criti  ( dice  loro 
Gesh-Criflo  ) di  voi  veramente  ha  profetiz- 
%ato  Ifaia , quando  ha  detto  : Quejio  popolo 
mi  onora  colle  labbra  ; ma  il  cuor  loro  è 
lontano  dame:  ed  il  Culto,  che  ejjt  miren- 
dono  , h vano  e frivolo  , poiché  infognano 
delle  majfime  e delle  ordinaxàoni  umane» 
Lo  fteffo  Gesh-Crifto  attento  , fin  fulla 
croce  ed  in  mezzo  de  i dolori , a i bifogni 
della  fua  fanta  Madre,  e dando  ad  ella  il 
Difcepolo  diletto  , affinch’  ei  foffe  la  fua 
confoiazione , ci  ha  fatto  vedere  conoue-* 
ll'efempio,  che  non  vi  è momento  alca» 
no  nella  vita  , in  cui  fia  lecito  ad  un  ii« 
gliuolo  lo  feordarfi  de’  bifogni  de’  Tuoi  ge* 
nitori . 

XII.  Epjiur.bi fogna  confeffare che  un 
dovere  si^giufto  è malamente  ofTervato,e 
che  pur  troppo  vi  fon  de’ figliuoli  ingrati 
i quali  lafcian  mancar  del  neceffàrio  fo« 
ftentamento  un  padre  e una  madre  , che 
il  fon  rifiniti  per  loro:  dimanierachèè  un 
avvifo  impo'rtantifTimo  da  darli  a i padri 
c alle  madri  , di  non  contar  mai  fu  U 
gratitudine  e fa  bontà  del  cuore  de  i lo- 
ro figliuoli,  e di  non  metterfi  volontaria» 
mente  in  una  fituazione  d’  aver  bifogno 
di  loro  per  fulTifiere  . iVb»  date , dice  lo 
Spirito-Santo  (ij,  alcun  potere  fopa  di  voi 

al 

Cx}  Eecl»  *3).  IO.  &e. 
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él  voflro  figlio  , alla  vojira  moglie  , al  vo- 
Jiro  fratello , 0 al  vojìro  amico  : non  date  ad 
altri  il  bene , che  poffedet^  , per  timor  che 
voi  non  ve  ne  pentiate^  e che  non  fiate  ri* 
dotto  a chiedergliene  con  preghiera.  Fintane 
tochè  vivete  e refpirate  , nejfuno  vi  faccia 
mai  mutare  fu  queflo  punto . Perché  è me- 
glio che  i vojìri  figliuoli  abbiano  a tacco^ 
mandarji  a voi  , che  voi  fiate  ridotto  ad 
afpettar  da  loro , quel , che  ejfi  vi  vorranno 
dare  . Confervatevi  t autorità  in  tutte  le  co- 
fe  ; ed  appettate  a diflribuire  la  roba  , che 
vi  refla  , al  giorno  della  voflra  morte . 

Si  parlerà  de  i doveri  de’  genitori  ver- 
fo  i loro  fìgliuoli  in  altro  luogo, 

CAPITOLO  SECONDO. 

Doveri  de  i fedeli  verfo  i Paflori  e Supe- 
riori ecclefiajiici . 

I.  Esù-Crlfto  è il  buon  Paflore  , il 
VJT  gran  Paflore  delle  pecore  (i)  ; ed 
egli  è ' propriamente  T unico  Paflore  e Ve- 
[covo  delle  noflre  anime  . Egli  è , che  è 
venuto  a cercarci  , quando  noi  eravamo 
come  pecore  fmarrite  ; che  ha  dato  la  fua 
propria  vita  per  noi  ; che  ci  governa  col 
luo  fpirito  ; che  ci  nutrifce  della  fua  paror 
la  ) e della  fua  carne  : egli  è , che  ) fecondo 

U 

(i)  J«»n.  IO.  Heir,  ij.  ao. 

1.  Pttr.  22,  5, 
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n -parlar  d’un  Profeta  (t),-  va  a cercar  k 
licore , che  fon  perdute , che  folleva  , e rial- 
za quelle , che  fati  cadute  , che  fafcìa  te  pla- 
ghe di  quelle  , che  fon  ferite , che-forti  fica 
quelle  ^ che  fon  deéoli^che  conferva  quelle^ 
ehe  fon  graffe  e fonile  che  le  guida  fecon- 
do là  giuflizia.  I Vefcovi  ed  i Preti , da  lui 
{^abiliti  per  govenarcre  per  iftruirci  ,opc- 
Wn  foiamente  come  fuoi  Vicarj  c Tuoi 
Ambafeiatori  *,  egli  è , che  per  mezzo  di 
loro  ci  parla,  c’  iftruifee  , ci  cforta  , ci  mi- 
naccia : i mifter;',  de’quaii  eglino  fono  i 
difpenfatori , fono  i milkrjdi  Gesò-Crifto; 
c 1*  autorità  , di  cui  fon  rivediti  , è la  fua. 
Pro  Chrijii  , dice  S.Paolo  (2)  , legatione  fun- 
gimur  , tanquam  Deo  exhor tante  per  nos  -, 
Ci  generano  in  Gesh-Cfifto  mediante  la 
predicazion  del  Vangelo  (3)  : In  Chrìjìo  ]e- 
fu  per*' Evan geli um  ego  vos  genui  : ma  ^ 
Gesh-Crifto  medefimo , che  per  fua  bontà 
dà  alla  parola  della  verità  la  fecondità  e 
P efficacia , che  ci  fa  rinafeere  in  lui  (4).: 
Voluntarie  genuit  nos  verbo  verlxatis . 

Noi  dobbiamo  adunque  ne  i noftri  Pa- 
ftori  rimirare  ed  onorare  Gesù-Criflo . Non 
dobbiamo  fermarci  all’  uomo  , allevolte 
viziofo^  ed  anche  fcandolofo  ; ma  rimirar 
colla  fede  Gesh-Crifto , a nome  del  quale 
egli  parla,  c'per  l’autorità  del  quale  egli 
opera , li- 

(i")  Ezfeh.  34.  \6, 

(2)  2.  Cor.  5.  2#.  (3)  X.  Cor.  4.  I3. 

(4)  *8* 
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II.  Tre  foQo  -i  .principali  doveri , a cui 
noi  fiamo  obbligati  verfo  i Pallori  e Su- 
periori ecclefiallici  ; cioè  rifpettargli  , ub- 
bidirgli, e contribuire  alla  loro  fulfillenza. 

Primo  povere,  il  Riipetto  . JVoi  vi  fuf- 
pl'tchiamo  ^ fratelli  miei,  dice  S.  Paolo  (i), 
^ aver  delia  co^/^der azione  per  coloro,  che 
faticano  tra  di  voi , che  vi  governano  fecon^ 
do  il  Signore  , e che  vi  avvertono  del  a»- 
Jìro  dovere  ; e ad  aver  per  e£i  una  partieo' 
lar  venerazione  per  un  fentimento  di  carità^ 
a eaufa  che  faticano  per  la  vojìra  /alate , 
Confervate  fempre  la  pece  con  loro.  Si  dee 
dimoflrare  ad  elfi  quello  riipetto  , ncirarcol- 
targli  in  pubblico,  o in  privato;  nel  par- 
lar di  loro , o a loro  ; dando  ad  e0i  per 
tutto  un  pollo  di  didinzione  e d’  onore  ; 
ilpirando  agli  altri  i medelìmi  fentimenti 
di  rifpetto,di  cui  lìàm  ripieni; e facendo 
in  fomma  tutto  quel  , che  fi  pub  , per 
trarre  il  Sacerdozio  dall’  avvilimento,  in 
cui  è oggigiorno  tra  le  perfone  del  mon- 
do : che  è un  dilordine  grandilfimo che 
porta  leco  funellilfime  confeguenze, 

III.  Tra  i Superiori  ecclefiallici , quelli^ 
a cui  fi  dee  un  più  profondo  rifpetto , fo- 
no i Vefeovi  : nè  fi  dee  temere  in  ciò  d’ 
andar  troppo  avanti.  E di  fatto , per  quan- 
ti fegni  di  rifpetto  noi  diamo  ad  efifi , noa 
arriveremo  mai  certamente  fin  dove’ fi  ar- 
rivava ne’ primi  fecoli  della  Chiefa.Vi  è 

^ fola- 

di) I.  Tl/cft.  5.  li.  tìr  13. 
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(blamente  da  olfervare  una  cofa , a cui  la 
maggior  parte  non  bada  abbadanza  ; ed  è , 
cbe  quefto  rifpetto  , perchè  fia  criftiano , 
dee  efler  renduto  al  fagro  carattere  del 
Sacerdozio  di  Gesb-Crido , di  cui  egli  han- 
no ricevuto  la  pienezza  , e non  alla  loro 
grandezza  temporale  , nè  allo  fplèndore, 
di  cui  fon  circondati  . Si  dee  onorare  il 
Vefcovo  , e non  il  Principe  , nè  il  gran 
Signore  . (1)  Altrimenti  uno  fi  fa  reo  d’ un 
gran  peccato , che  S.  Jacopo  riprende  con 
molta  forzale  che  egli  chiama (2)  fo^et- 
tar  la  fede  della-  gloria  di  Gesh-Crijìo  a 
de'  rifpetti  umani  per  la  condizione  delle 
perfone  j e feguiv  de*  penftert  ingtujii  ne*  giu- 
dizf  , che  fi  fanno  degli  uomini  . Egli  è 
adunque  necefiario  di  rettificare  fopra  di 
ciò  i nodri  pender» , e ricordarci , che  noi 
dobbiam  rimirare  e rifpettare  Gesh-Crido 
Padoree  Vefcovo  delle  nodre  anime, Ge- 
sb-Crldo  manfueto  ed  umile  di  cuore , in 

Sjuelli  che  fono  fuoi  Vicarj  e fuoi  Amba- 
ciatori . 

IV.  Secondo  dovere  , l’ubbidienza  nelle 
cofe  fpirituali , e che  hanno  relazione  ah 

la 

fi)  Si  tratta  qui  fojamente  degli  onori,  che 
fi  debboB  rendere  a i Vefcovi  come  Vefcovi.  M» 
quando  nello  fiefio  tempo  fono  anche  Principi  0 
Signori  temporali  , fi  dee  loro  il  rifpetto  e la 
fommifiione  , che  due  grandi  Apoftoli  richiedo^ 
no  da  i Crifiiani  riguardo  alle  Potenze  fiabilite 
da  Dio.  Rom.  131.  i.  Petr.  2.  13. 

Cz)  Jic.  2.  X.  4. 
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, la  falufe  delle  noftre  anime  ; poiché  pe 
I quefto  lolo  fono  ftabiliti  i Paftori  . Ridu* 
j ciamoci  a mente  il  principio  dell’ Apofto- 
I lo  : Sono  i Miniftri  di  Gesii-Criilo  , c i 
I <lifpenfatori  de’  Tuoi  mifterj  (i) . Sic  nos  ex-/* 
Jìimet  homo  , ut  wini/iros  Chrifli  , &“  J/- 
fpenfatores  myjleùorum  Dei  , Gesu-Crifl® 
•ci  parla  per  bocca  loro  ; dimodoché  , come 
die’  egli  ftelTo  , quando  noi  afcoltiamo 
loro , afcoltiamo  lui  ; e quando  difprezzia- 
mo  loro  ) difprezziamo  lui  (2)  . Qui  vosau^ 
Mt  , me  audit  ,*  & qui  vos  fpernit , me 
fpernit  . E' dunque  per  noi  un  dovere  in- 
difpenfabile , 1’  afcoltare  le  loro  iftruzioni 
con  docilità  , 1’  ubbidire  a i loro  ordini , 
e r oflervar  le  Leggi  di  difciplina  cccle- 
I iìaftica , eh’  e’  ci  impongono . Quella  dot* 
-trina  é fempre  Hata  infegnata  nella  Chie- 
' fa  T e fin  dalla  Tua  nafeita  noi  vediamo 
' -S.  Paolo  applicato  ad  ifpirare  quelli  fenti- 
i-  menti  a i fedeli  delle  varie  Chiefe , ch’ei 
vifitava  . Egli  andava  [correndo  , dice  la 
Scrittura  (i)  , per  la  Siria  ^ e la  Cllicia  ^ 
fortificando  le  Chiefe  , ed  ingiungendo  ad  ef- 
fe d‘  ojjervare  gli  ordini  degli  Apofioli  , e' 
de'  Preti . 

Noi  dobbiamo  P ubbidienza  a 1 Pallori, 
come  Vicari  di  Gesù-Crillo  per  la  me- 
delìma  ragione,  che  i fudditi  d’un  Prin- 
cipe temporale  la  debbono  ad  un  Viceré, 

R e ad 

-(i)  I.  Cor.  4.  r,  (2)  Lue.  :9.  itf, 

(3)  Aiì.  13,  41, 

» 
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' ed  ad  ogni  altro , che  fia  flato  da  lui  fla- 
bilito  per  governargli  a fuo  nome , e per 
tal  effetto,  da  lui  riveftito  della  fua  auto* 
rità  . E ficcome  una  difubbidienza  ad  un 
Viceré  va  a cadere  fui  Re  medefimo,  di  cui 
fa  le  veci  ; cosi  la  mancanza  di  fommif- 
fìone  ’air  autorità  de’  Paflori  legittimi  , è 
una  ribellione  contro  Gcsii-Criflo  medefi* 
mo  , e contro  il  Padre  , che  lo  ha  man- 
dato : Qui  autcm  me  fpernitf  fpernit  eum  j 
qui  mifit  me  (i). 

V.  S.  Paolo  ci  propone  anche  un  altro 
motivo  di  fommiflione  e d’  ubbidienza, 
confiderando  il  miniftero  ecclefiaflico  per 
un’  altra  faccia  : Ubbidite , die’  egli  (2)  , a i 
vojìri  P afiori , e fiate  loro  fommejji , perciò 
ei  vegìiaao  [opra  di  voi , come  dovendo  ren- 
der conto  delle  vofire  anime  . Meritano  adun- 
que , che  noi  abbiamo  per  efli  una  piena 
lommiffione , non  folamente  come  Vicari 
deir  autorità  di  Gesh-Criflo  ; ma  ancora 
come  Vicari  della  fua  carità  . Sono  inca- 
ricati della  cura  delle  noftre  anime  9 ed 
cfercitano  verfo  di  noi  il  miniflero  il  piìi 
difficile  , cd  il  pih  penofo  alla  natura  per 
chi  vuole  adempierne  fedelmente  le  obbli- 
gazioni. Non  è egli  giuflo  per  tanto  , che 
noi  Colla  noflra  docilità  procuriamo  di  ad- 
dolcirne le  amarezze  , e di  render  loro , 
per  quanto  fi  pub,  il  pefo  più  leggiero  e 
più  /foffribile  ? Egli  è anche  di  nofeo  vaa* 

tag- 

(i)  huc,  le.  x5.  (2}  Hthr.  x8> 


DEL  IV.  COMANDAMENTO.  387  t 

Ingoio  , fecondo  T Apoftolo , eh’  ei  s’  affati- 
chino per  la  noftra  falute  con  allegrezza, 
e non  gemendo  ; ed  appunto  la  noftra  do- 
cilità può  incoraggiargli , e foftenergli  nc 
i loro  travagli  (i)  ; Ut  cum  gaudio  hoc  fa- 
cìant , non  gemenut  ; hoc  enim  non  ex- 
pedit  vobis  . 

VI.  Ma  ^uefta  ubbidienza,  di  cui  fi  f» 
a i Criftlani  una  sì  ftretta  obbligazione, 
non  è mica  un’  ubbidienza  cieca  . Ella  è 
un’  obbedienza  illuminata  dal  lume  della 
fede  , e regolata  dalla  fommiffione , che 
noi  dobbiamo  a Dio  ed  aGesù-Crifto,  da 
cui  vien  l’autorità  de’ Paftori  . Non  vi  è 
■altri , che  il  folo  Dio , a cui  noi  dobhiam 
predare  un’  obbedienza  cieca , credendo  tut- 
to quello , eh’  ei  ci  comanda  , fenza  bada- 
re alle  difficoltà  , che  oppone  alla  fua  pa- 
- rola  la  noftra  deboi  ragione  : ma  quella 
fommiftìone,  cieca  in  fe  medefima,  è il- 
luminatiflima  nel  fuo  principio  ; poiché 
noi  ci  fidiamo  ciecamente  della  parola  di 
Dio,  fol  perchè  il  lume  fteffo  della  ragio- 
ne ci  perfuade , che  la  fua  parola  è infal- 
libile . Quando  adunque  il  Pallore  , ed  il  Su- 
periore ecclefiaftico  infegna  la  verità  , o 
comanda  delle  cofe  conformi  alla  Legge 
divina  ; allora  elfendo  Dio  medefimo,  che 
c’  iftruifce  , c ci  comanda  per  bocca  di 
elfo , ci  corre  un  obbligo  di  iottometterci. 

Che  fe  ciò , che  egli  infegna , è contrario 
R z alla 

(i)  Jbid,  • 
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alla  verità  , che  abbiamo  apprefa  nella 
Chiefa  di  Gesb-Crifto  ; (e  ciò, eh’  ci  co- 
manda, non  è fecondo  la  Legge  di  Dio; 
c fe  noi  non  polTiamo  ubbidirvi  lenza  pre- 
giudizio della  nodra  cofeienza  ; non  è più 
Dio  , nè  Gesh-Crifto  , che  parla  j ma  é, 
l’uomo  folo  , il  quale  non  può  meritare 
per  fc  medefimo  d’effeneafcoltato, perchè 
per  fe  medefimo  non  ha  altro  , che  ceci- 
tà . In  fomma  l’ uomo , qualunque  fi  fia , 
non  merita  J eflere  aCcoltato  , fe  non  in 
quanto  parla  da  parte  di  Dio  e di  Gesò-Cri- 
fio.  Or  egli  non  parla  da  parte  di  Dio , che  è 
la  Verità  e la  Giuftizia  medefima  , quan- 
do infegna  qualche  cofa  contraria  alla  ve* 
rità , o quaqdo  comanda  qualche  cofa  con- 
traria alla  giufiizia . Per  quello  il  medefi- 
mo S.  Paolo,  il  quale  dice  (i)/  Ubbidkt 
a vojìri  Pajìori , e fiate  loro  fommejfi  ; dice 
ancora  (2)  -•  Quando  noi  ftcjji  ,0  un  jinge- 
lo  del  cielo  venijfe  a predicarvi  altrimenti 
da  quel  ^ che  noi  vi  abbiam  predicate  , fia 
anatema.  Ed  altrove  (5).*  Noi  non  abbia- 
mo alcun  potere  contro  la  verità  , ma  fola- 
mente  a favor  della  verità  .'Un  Viceré  non 
ha  autorità  per  farli  ubbidire,  le  non  quan- 
do ciò , eh’  ei  comanda  ,-è  per  lo  fervizio 
del  Re  . Se  i fuoi  ordini  fon  contrari  agli 
ordini  dei  Re,  ed  alla  fedeltà  , che  gli  deb- 
bono i fuoi  fudditi  j allora  il  Viceré  non 

ha 

fi)  Hehr.  X}.  17.  (z)  Gal,  1.  8< 

{3)  9.  Ctr,  13.  g. 
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ha  più  autorità  per  quefto  riguardo  f e i 
fudditi  del  Re  non  folamente  pofTono , ma 
anzi  debbono  difubbidirlo . 

VII,  Affinchè  non  fi  faccia  abufo  di 
Ouefia  dottrina , intendendola  o applicane 
TOla  male  , bifogna  fare  alcune  offervazioni. 

I.  Qui  non  fi  tratta  di  tutti  i Pallori 
infìeme  ; ma  di  ciafchedun  Pallore  o Supe- 
periore  ecclefiallico  in  particolare  : lo  che 
è molto  divcrfo.  La  Chiefa  di  Gesù-Cri- 
fio  è infallibile  nelle  fue  decifioni  in  ma- 
feria  di  fede  e di  morale  ;onde  non  pub  nè 
rigettare  una  verità  come  errore , nè  adot< 
tare  un  errore  come  verità  di  fede . Or  la 
Chiefa  decide  ed  infegna  colla  voce  una- 
nime de’  Pallori  j così , quando  quelli  prò- 
poi^ono  unanimemente  un  dogma  come 
verità  di  fede , è chiaro , che  noi  dobbia- 
mo fottometterci  al  loro  giudizio  . Ma  F 
infallibilità , che  è annelTa  a i giudizi  del 
cori»  de’  Pallori  , non  lo  è già  a quel-* 
li  di  ciafcun  membro  di  quello  corpo  ; c 
noi  parliamo  de’  Pallori  e Superiori  confi- 
derati  ciafcheduno  in  particolare  , quan* 
do  diciamo  , che  non  fi  dee  predar  loro, 
un’obbedienza  cieca. 

Vili.  Terzo  /iouere  ^ Contribuire  alla  lo- 
ro diffidenza . PerocrAè  colui  che  fatica  yéà- 
ce  Gesù-Crido(i) , merita  eT  ejfere  alimen* 
tato  ; oppure , come  dice  altrove  (2) , meg> 

R s 


(i)  Métti,  xd.  IO.  fa)  Lue.  tu.  j* 
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rifa  *il  fuo  falar  'w  . S.  Paolo  fi  pone  a pro- 
var quella  verità  : 

I.  Con  diverfe  comparazioni  : Chi  i co* 
lui  y die’ egli  (i),  chs  faccia  mai  la  guerra 
a fpefe  fue  ? Chi  i colui.  , che  pianti  una 
vite  , e che  non  mangi  del  fuo  frutto  ? Chi 
V è y che  faccia  pafeere  una  greggia , e che 
non  mangi  del  latte, 

^ .2.  Con  la  Scrittura . E'  jeritto  (2)  : Voi 
non  legherete  la  bocca  al  bove>y  che  firitola 
il  grano.  E'  egli. forfè  , che  Dio  fi  prende/ 
penfiero  di  quel , che  riguarda  i bovi  ? Non 
ha  egli  fatto  quefio  comandamento  piuttofio 
per  noi  ? Si  , fenza  dubbio  , quefio  è fiato 
fcritto  per  mi.  . • » 

3.  Con  quella  ragione  : Se  noi  abbiane 
gettato  , die’  egli  (3) , nell'  anime  vofire  la 
femenza  f pirituale  , è egli  una  gran  cofa^ 
thè  ritraggiamo  qualche  frutto  d^' vofiri  be-* 
ni  temporali , ■ . 

‘ ' 4/  Coir  efempìo  de’  facrificatori  dell’  an- 
tica Legge:  Non  fapete  vo/ , die’ egli  (4), 
ehe  i Minìfiri  del  Tempio  mangian  di  ciò , 
che  vien  offerto  nel  Tempio  , e che  quelli  y 
$he  fervono  alP  Altare  y partecipan  delle  obla* 
%ionì  delP  Altare  ? NeW  ifitffo  modo  il  Si* 
gnor  e ha  ordinato  y che  quelli  , che  annun* 
ziano  il  Vangelo y vivano  del  Vangelo. 

’ IX.  E‘  vero  , che  un  Miniftro  di  Ge- 
sù-Crifto  non  dee  predicare  il  Vangelo, 
' ' ...  per 

(l)  X.  Cor.  j.  7.  (a)  V.  9. 

(3)  V.  X».*  ' (4)  V*  Jj* 
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per  aver  di  che  vivere  .-mentre  farebbe  un 
far  troppo  poco  conto  del  V^ingelo  , il 
farlo  fervir  di  mezzo  per  aver  T alimenta 
del  corpo  . Ma  chiunque  predica  il  Van' 
gelo , ha  dritto  di  ricever  da’  fedeli  quel, 
che  gli  è necelTario  per  vivere  e per  ve-* 
ftirfi  ; ed  i fedeli  non  poflbn  fenza  ingiu- 
Aizia  mancar  di  contribuirvi  fecondo  la 
loro  poAibilità  ; e ciò  per  principio  di  co- 
fcienza , e per  ubbidire  all’  ordine  Aabilito 
da  Dio . . ; 

X.  Molti  pretendono  d’  elTere  ora  fgra- 
vati  di  queA’ obbligo  a caufa,  dicono  eAì, 
delle  imraenfe  ricchezze  , che  poAìede  la 
Chiefa  j del  che  fanno  ad  elTa  un  rimpro- 
vero : e fe  Aeffe  a loro  le  fe  ne  togliereb- 
be la  maggior  parte  ; fotto  preteAo  che 
molti  di  quelli  , che  godono  i fienefiz;, 
le  difìfipano  in  pazze  fpefe . 

A queAo  ecco  ciò  , che  fi  può  rifpon- 
dere . * 

I.  E’ difficile  il  giuAificare  aflbiutamem 
te  la  divifione  de’ beni  ecclcfiaAici  . Bifo- 
»na  confelfare , eh’  ella  è troppo  difugua- 
c ; e che  molte  volte  i Curati , cioè,  quel- 
i che  portano  tutto  il  pefo  del  miniAero 
ecclefiaAico  , fono  i più  maltrattatij  avendo 
appena  di  che  vivere  , nel  tempo  AeAo 
che  i Priori , e gli  Abati  Commendatari, 
che  non  hanno  alcuna  funzione  aflegnata 
nella  Chiefa  , hanno  delle  rendite  confi-* 
derabiliffimc . 

z-  Qualunque  abufo  fi  fupponga , o nel* 
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la  divifione  de’  beni  eeckfiaftiel  , a nell’ 
ulo , che  moki  ne  fanno  : non  fe  nc  pui> 
concludere  , che  la  Chiefa  abbia  troppi 
beni  ; perchè  non  fi  dee  giudicar  da  que- 
fto  del  troppo  a del  troppo  poco  , ma  dal- 
le regole  invariabili  della  Chiefa  medefj- 
ma,  e dall’intenzione  de  t donatori  . Or 
l’ intenzione  di  quelli  , che  hanno  donato 
i loro  beni  alle  Chiefe , è fiata  di  contri* 
btiire  alla  celebrazione  del  fcrvizio  divino^ 
al  mantenimento  de’  Minifiri  del  Signore, 
ed  al  follievo  de’  poveri  . La  Chiefa  dal 
canto  fuo  ordina , che  tutto  quel , che  re- 
fta  , dopoché  gli  Ècclefiaftici  hanno  prefo 
dalle  loro  rendite  ciò  , che  è necefl^ario 
pel  vitto  e pel  vefiito,  fia  difpenfato  a i 
poveri . Onde  non  fi  può  piò  rimprovera- 
re alla  Chiefa  d’aver  troppi  beni,  poiché 
quelli  beni  non  fono  fobmente  per  gli  £c« 
elefiafiici  , ma  anche  per  gli  poveri  : e 
quei  che  godono  i Benefizi,  fon  propriar 
" mente  i ricevitori  de  i poveri  , fiabiliti 
dalla  Chiefa  per  difiributori  delle  limoli' 
nc  per^tuc  de  i fedeli  già- morti . 

Riguardo  a i Pallori  y Vefeovi,  e Cu* 
rati , che  fon  quelli , de  i quali  principal- 
mente qui  fi  tratta,  fi  può  dir  francameo' 
tc  non  folo  , eh’  ci  non  fon  troppo  ricchi, 
ma  che  nemmeno  lo  poflbno  eflere  , Pe- 
rocché i hi  fogni  de’  poveri  fupereranno 
fempre  le  loro  rendite  , per  quanto  mai 
frfuppongono  ricchi:  e ficcome  fono  ob- 
bligati a provvedere.,  in  quanto  polTono, 

a i 
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DEL  IV.  COMANDAMENTO.  395 
a ì bifogni  temporali  di  quelli , che  fono 
fotto  la  loro  condotta  ; e fìccome  dall’ al- 
tro canto  la  limolìna  è il  più  corto  e ’l 
pib  ficuro  mezzo  di  guadagnare  il  cuore 
e la  confidenza  de  t redeli  > quindi  ne  (è- 
gue  ) che  un  Pallore  , il  quale  fia  come 
dee  eflere , non  pub  mai  aver  troppo  rendite. 

4.  E*  vero  , che  non  vi  è quali  nelTuii 
Ecciefiallico  » che  non  meriti  fopra  di  cib 
q^ualche  rimprovero . Ma  quelli  rimprove- 
II  non  vanno  a cader  fulla  Chiefa,il  cui 
fpirito  e le  cui  intenzioni  fono  pur  trop- 
po note  per  li  Canoni  de’Concilj  di  tut- 
ti i fecoli . £'  colpa  di  quelli , che  fi  pon« 
gono  fotto  i piedi  quelle  fante  Leggi  ; o 
piuttollo  è colpa  di  quelli  , che  danno  i 
Vefcovati  e le  Abazie  a fiidditi  indegni , 
e che  accumulano  fpelTevolte  più  benefi- 
zj  , benché  pingui  , fopra  una  medefima 
tella  : è colpa  de  i Patroni  e de  i Colla- 
tori , che  conferifcono  i benefizi  per  tutt* 
altra  confiderazìone  , che  per  quella  del 
merito  : è colpa  finalmente  de  1 Vefcovi 
che  troppo  fpelTo  inalzano  al  Sacerdozio 
perfone , che  non  hanno  io  fpirito  eccle- 
iiallico  , perchè  non  fi  prendon  cura 
di  fceglierle , nè  di  formarle . 
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*■  » ■ ■ / , : . . •.  . . ; . 

- CAPITOLO  TERZO, 
i • - '■  ..  i • 

~ Doveri  de'-  fnàditi  verfo  i loro  Sovrani, 

' i Magifirati , &e, 

I.  ^ potente  , il  Re  de*  Re, 

■ JL^  ed  il  Signor  de'  Signori  : a lui  ap- 
partiene l'onore,  e>t  imperio  in  tutta  Peter* 
nità  (0* 

* li.  Se  l’uomo  non  avefle  peccato,  non 
avrebbe  avuto  altro  Re , che  Dio  ; e tutti 
^li  uomini  farebbero  (Iati  uguali  dLcondi- 
7Ìo.ie,  come  fon  per  natura.  Ma  dopo  il 
peccato,  Dio  , per  umiliar  IVuomo  ribel- 
le ed  appaffionato  per  T indipendenza  , ha 
voluto,  che  fia  foggetto  ad  altri  uomini  . 
Dall’  altro  canto , efifendo  l’ uomo  peccato- 
re fottopoftoad  un’ infinità*  di  palloni  in- 
giufte  ; era  necelfario  mettervi  un  freno , 
opponendo  loro  una  potenza , che  per  via 
dei  timore  ne  tratteneffe  i funefti  effetti, 
come  le  ufurpazioni , le  violenze , le  liti , 
gli  omicidi  , &c. 

-III.  Quindi  la  terra  è fiata  difiribuita 
in  molte -porzioni  , e come  in  molti  go- 
verni , pili  o meno  efiefi , ove  prefeggono 
quelli , che  noi  chiamiamo  Sovrani,  come 
Luogotenenti  o Viceré  di  colui,  a cui  ap- 
partiene la  Terra  tutta  . Sono  i depofita- 
rj  della  fua  potenza  , per  procurare  la 

. quie- 

(i).  1.  Tim,  6^,  ì6. 
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quiete  e la  ficurezza  de’ loro  fudditi , pre- 
miando il  bene  , galtigando  il  male  , e 
rifpingendo  i nemici  colla  forza  dell’  ar- 
mi, fé  non  pofTon  farlo  in  altra  maniera, 
E ficcome  la  poterà  ecclefialìica  è ftata 
(labilità  per  governare  gli  uomini  relati- 
vamente air eterna  felicità  ; così  la  pote- 
(là  fecolare  ha  per  fine  di  condurgli  a 
quella  fpecie  di  felicità  , che  fi  può  tro- 
vare nella  vita  prefente  , mantenendo  fra 
di  loro  il  buon  ordine,  e ritenendo  le  lo- 
ro paffioni  dentro  a’  giudi  limiti  , colla 
fperanza  del  premio,  e col  timor  del  ga- 
(ligo  . Ogni  Pontefice  prefo  di  mezzo  agli 
uomini  , dice  S.  Paolo  (l)»  ^ Jiabilito  per 
gli  uomini^  in  ciò  che  riguarda  il  culto  di 
Dio . Ecco  il  fine  della  potefià  ecclefiafti- 
ca  : ed  ecco  quello  dell’  iilituzione  della 
poteftà  temporale.  Volete  voi,  dice  il  me- 
defimo  Apollolo  (2)  , non  aver  a temere 
cofa  alcuna  dalle  potenze  ? Operate  bene  , 
ed  elle  ve  ne  daran  lode . Il  Principe  è il 
minijlro  di  Dio , per  favorirvi  , fe  operate 
bene . Ma  fe  operate  male  : temete  : perchè 
non  invano  epli  porta  la  fpada  . E^li^è  il 
minijlro  di  Dio  , per  efeguire  la  fua  vcn~ 
detta , gafiigando  chi  opera  male  . 

E'  dunque  certo,  che  ogni  poteftà,fla- 
bilita  per  governare  gli  uomini  , vien  da 
Dio  . Non  vi  è potefià  veruna  , che  non 
venga  da  Dio  y ed  egli  appunto  ha  ordinato 
R 6 quel- 
li) Heir,  5.  1.  (z)  Rom.  15.  3. 
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quelle  y che  fon  nel  monde  , dice  S.PaoIo  (i)», 
la  (qualunque  maniera  fra  modificata  l’au- 
torita  fovrana,ed  itichiunque  ellarifieda, 
0 in  un  folb  , o ne  i grandi  , o nel  po- 

Solb;  ella' vien  fempre  ck  Dio,  ed‘  è un» 
erhrazione  della  fua  potenza  . 

IV..  Egli  è vero  , die  non  ogni  ulb- 
della  poterà  ,,  e non-  ogni  ftrada  per  giu- 
gnepvi  è da  Dio-  , nè’  conforme  alla  fu* 
Legge  : ma  hi  poteffà  medefi'ma  è’  neirois» 
dine  di  Dio , ed'  è anche  in-  queft’  ordine: 
Io  ftatvi  foggetto . (^efta  pure  è-  la  dottri- 
na di  Paolo . Ogni  perfona , die’  egli  (2)  ^ 
fa  fottomeffa  alle  poteflà.  fuperioìi perché 
non  vi  nejfuna-y  che  non.  venga  da  Dìo 
...  ....  . (3).  Per  quefio  chiitnqm  fi  oppone- 
alle  porejìà , fi  oppone  alt'ordine  dì  Dio  : e 
quelli , che  vi  fi  oppongono , tirane  [opra  dr 
fe  la  dannazione  .E  un^  poco  dopo  (4);  E’ 

, NECESSARIO  adunque  yshe  vi  fottomet* 
Hate  ad  effe , non  fblo  per  timor  dèi  gafli* 
go  ^ ma  anche  per  PRINCIPIO*  DI  CO* 
scienza  : dimodoché  , quando  ancor* 
non  vi  fbfìfe  da  temergaftighr,  non  farcb* 
he  mai  lecito  a neflun  fiiddito  di  efeir  da|' 
limiti  deHa  fommiflione  a riguardo  de  r 
loro  Sovrani . 

S.  Pietro  infogna  la  raedèfi'ma'  dottrinar 
Siate  j!&/rowe/5,  die*  egli  (5),  PER  AMOR 

IXI 

(»)  Rom.  Tf.  *►  (2)  V.  r. 

(3)  V'  U)  V‘  5* 

(j)  1.  Pctt.  9.  XJ. 
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DI  DIO  ad  ognuno  , cht  abbia  potere  fi* 
fra  di  voi  ; 0 al  Re , come  Sovrano  j 0 a 
$ governatori , come  a quelli  y cht  fon  man~ 
dati  da  parte  fua  per  punir  coloro , che  fan- 
no male  ^ e per  trattar  favorevdmente  colo* 
ro  , che  fanno  bene . 

• V.  Bifogna  adeffo  venire  al  particolare 
de*  noftr»  doveri  verfo  i Sovrani . 

La  Scrittura  ne  nota  cinque  : cioè , ri- 
fpettargli , ubbidirgli, pregar  per  loro  , pa- 
gare ad  eflì  i tributi , effer  loro  fedeli . 

Primo  dovere  : Rifpettare  i Sovrani . Te* 
mete  Dioj  dice  S.  Pietro  (1),  rif pettate  it 
Re  . I Re  fono  le  vive  immagini  della 
maeftà  c della  potenza  di  Dio  ve  Terttd- 
li  ano  gli  chiama  la  feconda  Maejìh  dopo 
Dio  f Jecunda  Ma)efias  . Non  è mai  le- 
cito parlar  male  del  Principe  , nè  fof- 
' frir  , che  gli  altri  ne  parli n male  . Ma 
quello  rifpetto  , che  non  pub  mai  effer 
troppo,  non  merita  pìb  un  tal  nome,  fe 
viene  a degenerare  in  una  vile  adulazio- 
ne , che  cerca  il  favore  brigando , a fpefe 
della  verità  . Il  giufìo , dice  Davidde  (2)  , 
mi  gajìlghi  per  mifericordia  , e mi  riprenda: 
ma  C olio  velenofo  delP  adulazione  non  fi 
verfi  fui  mio  capo  per  infiacchirmi . 

VI.  Secondo  piovere. Ubbidire  ai  Sovra- 
ni , Quello  ne  fegue  da  i principi , che  fi 
fono  ftabiliti  : e quando  fi  parla  d’  ubbidien- 
za riguardo  a i Sovrani  ,s*  intende  i.dicib>^ 

che  * 

(i)  p«fr.  a.  17.  (a)  140^ 
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598  SPIEGAZIONE  ' 
che  concerne  il  governo  civile,  per  lo  qua- 
le hanno  ricevuto  da  Dio  l’autorità  e la 
potenza . 2.  Di  ciò,  che  appartiene  anche 
al  regolamento  efteriore  della  Chiefa  , per 
lo  quale  i Principi,  come  protettori  della 
medefima  , e come  incaricati  di  dar  ma- 
no all’  efecuzione  de’  fuoi  decreti  e de’  fuoi 
Canoni , pofl’ono , di  concerto  colla  pote- 
ftà  ecclefiaftica  , o a fua  richieda,  far  delle 
ordinazioni , che  obblighino  i loro  fudditi . 

VII.  Se  però  avvenifle , che  il  Princi- 
pe pretendede  qualche  cofa  contraria  alla 
Legge  divina  , alla  Religione , o alla  co- 
fcienza  ; uno  farà  difpenfato  dall’ ubbidir- 
gli fu  quedo  punto  , come  fi  è provato , 
parlando  dell’ubbidienza  dovuta  a i Pado- 
ri  . Quando  i Senatori  ed  i Magidrati  del 
popolo  Giudaico  proibirono  a Pietro  ed  a 
Giovanni  d'  injep^nare  nel  nome  di  Gesà  ; 
quedi  due  Apodoli  rifpofero  ad  edì  (z)  : 
Giudicate  voi  medefimi  ^ fe  fia  cofa  giujla 
davanti  a Dio^  f ubbidire  piuttofio  a voi^ 
che  a Dio  . Infatti  continuarono  a predi- 
car Gesò-Crido  tanto  cflì  , che  gli  altri 
Apodoli  . Furon  medi  in  prigione  ; ma 
edendone  dati  liberati  da  un  Angelo  , 
andarono  al  Tempio  , e fi  mifero  a pre- 
dicare al  popolo  . Furono  prefi  di  nuovo 
€ condotti  innanzi  al  Concilio  , ove  fu 
detto  loro  : Non  vi  avevamo  noi  proibito 
tfpreffamente  t^  infegnare  nel  nome  di  queJP 

uomo  ? 

(0  4-  rj*'  (0  9* 
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uomo  ? Al  che  Pietro  e gli  altri  A porto- 
li rifpofero  (i)  ; Bijogna  ubbidire  piuttojìo 
a Dio  , che  agli  uomini  . Rendete  a Cefa^ 
re  , dice  Gesh.-Crirto  (2) , è di  Ce- 

fare , ed  a Dio  quel , cIm:  è Dio  . Ecco  la  re* 
gola . I dritti  di  Cefare  fon  fubordinatl  a 
quelli  di  Dio . Se  egli  comanda  quel , che 
Dio  proibifce  ; o fe  egli  proibilce  quel , 
che  Dio  comanda  ; allora  noi  dobbiamo 
ricufare  d’  ubbidire  alla  feconda  Maejìà  , 
per  non  dilTubbidire  alla  prima. 

Bifogna  fentir  fopra  di  ciò  i foldati  del- 
la Legione  Tebana  , alla  terta  de  i quali 
era  S.  Maurizio  . Ecco  quel,  eh’ ei  rifpofe- 
ro  all’ordine  , che  Maifimiano  avea  loro 
dato  di  prertare  il  lor  minirtero  per  per* 
feguitare  i Criftiani  ; Signore  , mi  fiamo 
vojiri  foldati , ma  noi  fiamo  nel  tempo  jief- 
fo  fervi  di  Dio  .Dobbiamo  a voi  il  fervi- 
zio  militare  ed  a lui  l'innoienza.  Noi  non 
poffiamo  ubbidire  a vojìri  ordini  y quando  fi 
trovan  centrar)  a fuoì ; nè  rittunziare  aco- 
liti , che  è nojlro  creatore  e nofìro  padrone  y 
e che  è parimente  vojlro  , quandi  anche  voi 
non  volejìe . Finché  non  fi  richiederà  danqt 
cufa , che  poffa  offenderlo , noi  vi  ubbidire- 
mo , come  abbiamo  fatto  fino  al  prefente  : 
altrimenti  ubbidiremo  piuttofio  a lui  , che 
a voi  . Potete  voi  finalmente  effer  ficuro 
dell  * nqfìra  fedeltà  , fe  noi  non  la  mante- 
niamt  al  nojìro  Dio  ? Noi  abbiam  prefiatfl 

giu- 

(i)  V.  2f.  (2)  Matth.  22,  21* 
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giuramento  a lui  ^ prima  di  preflarlo  a voìr 
e voi  non  dovete  fidarvi  del  fecondo  , fe 
violamo  il  primo . 

Vili.  Terzo  dovere  : Pregar  per  loro  . 
Io  vi  f congiure  prima  di  tutto  , dke  S.  Pao-» 
Io  a Timoteo  ( i ) j che  fi  facciano  delie 
fuppliche^  delle  preghiere  y delle  domande  y 
e de  i ringraziamenti  per  tutti  gli  uominiy 
per  gli  ReyC  per  tutti  coloro , che  fono  ele^ 
vati  in  dignità  ; affinché  noi  meniamo  una 
vita  quieta  e tranquilla  in  ogni  pietà  ed 
onefià  . Tale  è (lata  la  pratica  della  Ghie* 
fa  in  tutti  i tempi  , fin  fotto  §r  Impera- 
tori pagani  , la  maggior  parte  de*  quali 
erano  perfecutori  ; come  ne  fanno  fede  le 
apologie  di  S.  Giuftrno,e  di  Tertulliano. 
Noi  indirizziamo  y dice  queft*  ultimo  (2)  y 
le  nofire  preghiere  per  gl'  Imperatori- al  Dio 
eterno , al  Dio  vero  , al  Dio  vivente , che 
è foto  fopva  di  loro  , e dopo  il  quale  eglino 

fono  i primi e gli  chiediamo  per  loro 

una  lunga  vita  , tm  imperio  felice  , una 
. lunga  pojìerità , eferc  ’tti  pieni  dì  coraggio  •, 
un  ferMto  fedele  y un  popolo  attaccato  al  fu» 
dovere  y una  pace  unrverf ale.  Hotztt  quel- 
le parole  y che  è fola  fopra  di  loro  ; in  cu- 
SOLIUS  potefiate  funt  ; le  quali  mo- 
V Arano,  che,  fecondo  Tertulliano, o piut- 
tofto  fecondo  la  fede  della  Chiefa  , alla 
quale  egli  rende  teflimonianra , li  Re  non 
dipcodoiw  fe  non  da  Dio  fclo  , e che  la 

loro^ 

{f)  I.  Tim.  2.  I.  (i)  Apoc.  fi. 
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)oro  corona  non  dipende  parimente  da 
alcuna  porenia  terrena . 

IX.  Quarto  dovere  : Pagare  i tributi . Si 
trattava  appunto  di  pagare  il  tributo  , al- 
lorché Gesù-Crillo  pronunziò  , che  facea 
duopo  rendere  a Cefare  quel  , che  era  di 
Cefarc  : che  è come  fe  egli  aveffe  detto  : 
Poiché  VOI  fletè  fudditi  di  Cefare  , come 
appare  dalla  moneta,  di  cui  vi  fervite,la 
quale  porta  il  fuo  nome  e la  fua  imma^ 
gine  , perciò  voi  non  potete  ricufar  di 
pagarli  il  tributo  , eh*  ei  vi  domanda^. 
Per  quefio  , dice  S.  Paolo  (l) , voi  pagate 
a tributo  a i principi,  pere  fi  ei  fono  i mi~ 
nifiri  di  Dio  , fltndo  jernpre  occupati  allt 
funzioni  di  quejio  minijìèro  . £ foggiugne 
(2)  ; Rendete  adunque  a eiafehedum  quei , 
eke  gli  è dovuta}  il  ttibicto  a chi  dovete  il 
tributo,  le  impoftzioni  a ehi  dovete  le  im- 
posizioni.  Onde  il  tributo  non  è per  par- 
te de’  fudditi  un  dono  gratuito  e libero  i 
ma  è un  debito  , che  uno  è obbligato  a 
pagare  al  Sovrano, come  miniftro  ed  ufi- 
ziale  del  Re  de’  Re , per  la  confervazione 
della  pubblica  quiete  , de  i beni  e della 
vita  de’  fuoi  fudditi , 

X.  Qiiinto  dovere  : Efler  fedeli  a i Prin- 
cipi . Effer  fedele  al  fuo  Principe  , é f. 
per  quelli  , che  fono  in  pofto  , fervire  il 
Re  e lo  (Iato  , e non  fe  Àelfi  y nè  i fuoi 
parenti  , né  il  fuo  proprio  credito  , né  à 

' fuoi 

Rpw.  xj.  6,  (x)  V.  7. 
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fuoi  intereffi^  riguardare  in  tutto  non 
quel,  che  è utile  a noi  » ma  quel  , che 
richiede  il  fervizio  del  Rè  e dello  flato  , 
talmente  che  da  buono  e fedel  fuddito 
uno  Ha  pronto  a fagrifìcare  la  fua  quiete, 
i fuoi  beni , e la  fua  vita , fe  cosi  richie- 
de r interefle  dello  flato  . Io  non  feparo 
r interefle  del  Re  da  quello  del  fuo  fla- 
to ; perchè  infatti  fono  infeparabili  , co- 
me gl’  intereflì  d’  un  padre  e de’  fuoi  fi- 
gliuoli. 2.  E , in  un  fenfo  più  ampio  , 
e che  -riguarda  tutti  i fudditi  d’  uno  fla- 
to, lo  ftare  inviolabilmente' attaccato  al 
fervizio  del  Re  ; il  non  dar  mai  retta  ad 
alcuna  propofizione , che  fia  ad  eflb  con- 
trarli»^ il  non  entrare  in  alcun  complot- 
to , o congiura  ; e molto  meno  prender 
r armi  contro  di  lui  , fotto  quaJfi voglia 
preteflo  di  ben  dello  flato  , o religione  , 
o giuflizìa  ; quand’  anche  il  Principe  fof- 
ie  eretico,  idolatra  , o tiranno  . Nefluna 
Tallone  può  mai  giuftificare  la  ribellione 
de  fudditi  contro  quello , che  Dio  ha  fla- 
bilito  per  governargli  ; nefluna  poteftà 
fulla  terra  può  mai  rompere  i legami , che 
gli  tengono  attaccati  a lui . Ecco  la  dot- 
trina del  criftianefimo  ; ed  eccone  le 
prove . 

XI.  Prima  prova  cavata  dalla  Scrittu- 
ra: Coluta  dice  S.  Paolo  (i),  che  fi  oppo- 
ne alle  potefih  i fi  oppone  aW ordine  di  Dio\ 

e quel- 


CO  ’Bjìmt  tj.  a. 


Digitized  by  Googl 


DEL  IV.COMANDAMENTO.  405 
^ quelli  che  vi  Jì  oppongono  , tirano  /opra 
di  fe  la  dannazione . . . » 

Gcsìj-Crifto  mandando  i fuol  Difccpoli 
a predicate  il  Vangelo,. diffe  loro  (i)jJo 
vi  mando  come  pecore  in  mezzo  a i lupi  . 
Siate  dunque  prudenti  come  ferpenti  ^e  fem* 
pud  come  colombe  (2) , Sarete  perfeguitatil 
farete  Jìrafcìnati  nelle  Sinagoghe  e nelle  pri- 
gioni’, farete  condotti  innanzi  a i Re  ed  a 
i Governatori  a cagion  del  mio  nome  (3)  # 
....  Sarete  dati  in  poter  de  i Magiflratif 
,,,  e faranno  morire  molti  di  voi  j e fa- 
rete in  odio  a tutti  a cagion  def  mio  no- 
me (4) . Mediante  la  v^ra  pazienza  voi 
poffederete  le  anime  voflre . Ecco  la  perfe-  ' 
cuzione , che  dee  cadere  fopra  i Difcepoii 
di  Gesii-Crifto , perfecuzionc  la  pih  ingiù* 
fta  e la  più  violenta , e che  farà  loro  fu- 
fci tata  dalle  poteftà  della  terra  - Or  quali 
armi  dà  loro  Gesù-Crifto  per  difenderli  ? 

La  dolcezza,  la  prudenza,  la  femplicità, 
la  pazienza  : ed  egli  il  primo  ne  moftra 
loro  r efempio  nella  fua  paflióne.  > 

XII.  Servitori , dice  S.  Pietro  (5)  \ 
te  fottomefft  a vojìri  padroni , con  ogni  fot- 
ta di  rifpetto^e  di  timore  ^non  fola  aqueU 
li , che  fon  buoni  e manfueti , ma  a quelli 
ancora  , che  fon  fieri  e fafiidiofi  . Quelle 
parole  fono  indirizzate  agli  fchiavi  : ma 

, . i pria.- 

(l)  Matth.  IO.  \6,  (2)  Lue.  ai. 

(3)  V.  i(S.  (4)  V.  19. 

(s)  I.  Petr.  X,  S. 
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ì principi , fu  i quali  l’ Apertolo  le  fond», 
ne  fanno  una  regola  generale  : Ferocehì 
( die’  egli  (i)  ) ^ucly  che  è grato  a Diof 
j't  è ; che  celia  mira  di  piacere  a lui  noi 
{offriamo  i mali  e le  pene  ^ che  ci  fi  fanm 
{offrire  ingiufiamente . Infiatri  , ehe  motivo 
di  gloria  avrete  voi  , {e  {offrite  le  sferzate 
e gli  {chiaffì  per  le  yofire  colpe  ? Ma  {e  , 
•perando  bene , {offrite  con  pazienza  et  e{- 
fer  maltrattati , fuefto  è quel  , che  ^ grato 
a Dio  : ptrchì  a queflo  appunto  voi  Jie~ 
te  fiati  chiamati  ; poiché  Gesà-Crifio 
defimo  ) patendo  per  noi  , vi  ha  laJcio‘ 
n un  efiempio  , affinché  imitiate  la  {uà 
condotta  ; egli  che  wm  avea  eommeffo  al- 
cun peccato , e dalla  bocca  del  quale  non 
é mai  tffeita  alcuna  parola  d*  inganno  . 
Quando  era  caricato  a ingiurie  y non  rif- 
pondeva  con  ingiurie  / quando  era  maltrat- 
tato y non  minacciava  f ma  fi  abbandonava 
a chi  lo  giudicava  ingiufiamente  . Secon- 
do il  Greco  , ei  rimetteva  la  {ua  caufa 
nelle  mani  di  colui  y che  giudica  {e  sondo  la 
giufiizia . Quefte  ragioni  calcate  dalla  ve- 
ra gloria  del  Crirtiano , dal  fondo  della 
fua  vocazione  y dall’  elèmpio  di  Gesb- 
Crifto  condannato  ingiurtamente  dall*  au- 
torità pubblica»  fanno  vedere  ad  eviden- 
aa , che  la  regola  non  è per  gli  foli  fchia- 
vi  y e che  ella  fi  (tende  a tutti  i fudditi 
d’  uno  Stato. 


(»)  V. 


XIII, 
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> . XIII.  Per  pafTar  dalle  malTime  della  fa 
gra  Scrittura  ^li  efemp;  ■,  noi  abbiamo  ^ 
•dopo  quello  di  Gesù-Crifto , 1’  efempio  di 
Davidde.  Quello  Principe,  nel  tempo  che 
I Sanile  cercava  di  levargli  la  vita  , non 
• era  già  un  femplice  privato  : egli  era  un** 

■ to  Re  d’Ifraello^  e benché  non  fofle  an- 
cora venuto  il  tempo  di  far  valere  i fuoi 
dritti , egli  era  realmente  Re  d’  Ifraello 
agli  occhi  di  Dio , che  avea  rigettato  Saul- 
Ic.  Eppure  , perchè  Saullc  ledeva  ancora 
fui  trono , Davidde  crudelmente  perfegai- 
tato  non  fece  mai  attentato  alcuno  , nè 
contro  la  Tua  corona , nè  contro  la  fua  vi- 
I ta  : fuggiva  , fi  nafeondeva  , fi  rifugiava 
prefib  gli  llranieri  ma  non  pensò  mai  ad 
I intraprender  cofa  veruna  contro  il  dovere 
<f  un  fuddito  fedele  : rifpettò  Saulle  fino  al 
^fine  come  P Unto  del  Signore  4 e per  aver 
Solamente  ardito  una  volta  di  tagliar  per 
di  dietro  un  pez^zo  della  clamide  di  quello 
Re,  n’  ^be  un  gran  pentimento  . Del 
' Tello  egli  rigettò  fempre  con  ifdegno  'ì 
configli  violenti  di  que’  del  fuo  leguito  , 
che  non  aveano  fopra  di  ciò  la  medefima 
delicatezza  di  cofeienza  di  lui . 

XIV.  Seconda  prova  cavata  dall’  efem** 
pio  c dalla  dottrina  de’  primi  Crilliani  . 

La  Chiefa  fu  agitata  quali  per  tre  fecolì  - 
da  molte  perfecuzioni  : eppure  non  vi  fu 
mai  in  tutto  qu^l  tempo  per  parte  de’ Cri-, 
Ulani  veruna  ribellione  , o congiura  nè 
contro  gP  Imperatori  , nè  contro  i Ma^ 

gi- 
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giftrati  , efecutori  de’  loro  crudeli  editti. 
Che  rivoluzioni  in  quei  tre  fecoli  i Quan- 
ti Imperatori  cacciati , e sbalzati  dal  tro- 
no ,^e  afTaHinati  da  i loro  fuddlti  ! Ma 
non  fi  fcoprì  mai  , che  un  fol  Criftiano 
vi  avelie  avuto  parte.  I ^Pagani  gli  accu- 
lavano in  generale  d’efler  nemici  deH’Iin- 
. perio  : ma  non  ne  portavano  nè  meno  un 
fol  fatto  in  prova . Tertulliano  era  tanto 
ficuro  della  loro  innocenza  fu  quello  pun- 
to , che  nel  fuo  Apologetico  parlando  di 
, tre  celebri  capi  di  ribellione  , che  erano 
flati  circa  a quei  tempi , Calfio , Negro, 
ed  Albino , -egli  domanda  a i Pagani , di 
dove  fojfero  ì Cafsj  ^.i  Negri  ^ e gli  Albi- 
ni , cioè  di  che  religione  follerò  quei  ri- 
_ belli  : perchè  in  fatti  eran  Pagani  . No 

( foggiugne  egli  ) non  fi  è mai  [coperto  , 
-.che.  alcun  Crijìiano  fia  fiato  impicciato  nelle 
vibellioni  di  Cajfio  ^ di  Negro  , e ^ Albi- 
ifio  . Numguam  Albiniani  , vel  Nigriani  , 
ivel  Cajfiani  invenir i potuerunt  Chrtfiiani  . 
Benché  maltrattati  da  tutte  le  parti , non 
.penfaron  mai  a profittare  delle  turbolen- 
ze deir  Imperio  per  farli  temere  , e per 
migliorar  con  tal  mezzo  la  loro  condi- 
zione . Alla  crudeltà  degl’  Imperatori  e 
de’  Magillrati  non  opponevano  altro , che 
una  pazienza  Invitta  , ed  alle  volte  del- 
P apologie  forti  e -fode,  ina  infieme  mo- 
delle e rifpettofe.  E c[uella  fedeltà  invio- 
labile^ che  aveano  a i loro  principi , non 
era  già,  fecondo  loro,  una  perfezione  di 
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femplice  configlio  , ma  bensì  un  dovere 
prcfcritto  dalla  Legge  di  Dio  : lo  che  fta-* 

' bilivano  colle  raedefime  autorità  della 
Scrittura  , che  fono  da  noi  qui  ftate  ri- 
ferite . 

XV.  Ma  perchè  mai , dirà  taluno  ) far 
una  virtù  di  ciò , che  era  folo  effetto  del 
piccol  numero , e della  debolezza  ? I pri- 
mi Crifiiani  avrebbon  tentato  inutilmen- 
te di  ribellarfi  ; mentre  non  erano  nè  in 
numero  bartante  , nè  ’abbartanza  potenti 
per  farli  temere  a i loro  Sovrani  . 

Risposta  i.  Che  fin  dal  fecondo  fecole, 
in  cui  fcriveva  Tertulliano  , i Criftiani 
erano  in  sì  gran  numero,  che  potevano, 
fe  aveffero  voluto  , formare  un  potente 
partito  nell’  Imperio  . Se  mi  volejjìmo  far- 
vi una  guerra  aperta  ( dice  Tertulliano 
(I))  invece  di  vendicarci  , come  ne  fiam$ 
accufati , per  via  di  fegrete  cabale  ; crede- 
te voi , che  ci  mancajfe  un  numero  di  trup- 
pe bajiante  per  farvi  fronte  ? I Mauri  , / 
Marcomani  ^ i Farti  medefimi  , e tutti  gli 
altri  popoli  f potrebbon'  eglino  opporvi  ciaf- 
theduno  uri  armata  più  formidabile  della 
noJìraP  Noi  ftam  venuti  al  mondo  Jeri  , e 
pure  riempiamo  le  città , le  ifole  , le  citta- 
delle , le  armate  ^ i palazzi , il  fenato  , le 
piazze  pubbliche  ; noi  vi  lafciamo  folamen- 
te  i templi  de*  vojìri  Dei  . Quandi  anche 
noi  fojfmo  a voi  inferiori  di  numero  j co- 
lanti 


(i)  jlpolog.  c.  3j, 
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fianti  come  ftamo  contro  orrori  dellt 
morte  ^ il  nofiro  fola  coraggio  non  ci  rendei 
vebb^  egli  formidabili  nel  combattimento , ft 
la  nojìra  Religione  non  ci  comandaffe  di  la* 
/darci  ammazzar  piuttofio  che  ammazzarci 

Infatti , che  non  avrebbe  avQto  a te- 
mer MalTimiano  dalla  legione  Tebana  , 
cioè  da  un  corpo  di  cinque  o fé'  mila  uo- 
mini , fe  quelli  bravi  foldati  , vedendo 
che  bifognava  morire , fi  foflero  mefli  Tul- 
le difefe , per  vendere  almeno  a caro  prez- 
zo la  loro  vita  , combattendo  da  difpera-  , 
li  ? Ma  nejfuna  cofa  era  capace  , com’  ei 
idifiero  , ^ indurgli  alla  ribellione  , nè  il 
doro  gran  numero  , nè  le  armi  che  por- 
lavano , nè  la  giuHizia  della  loro  cauTa  ; 
a fi  lafoiarono  (cannare  lènza  far  refifien- 
na , c fenza  lamentarli  , rhordandofi  , di- 
ce S.  Eucherio  , che  ha  Tcritto  ia  loro 
ftoria  ) che  colui  , che  eglino  avean  la  for- 
te di  confejfare  ^ f’  era  lafciato  condurre  al 
fupplizio  fenza  aprir  bocca  , come  una  pe- 
eora , che  fi  mena  al  macello . 

XVI.  Risposta  z.  Senza  fermarmi  al 
tempo  della  crudel  perfecuzione  di  Dio- 
cleziano -,  nella  quale  il  numero  de’  Cri- 
ftiani  era  prodigiofamente  crefeiuto  in 
comparazion  del  tempo  , in  cui  Icriveva 
Tertulliano,  che  lotto  Giuliano  Apoftata 
ì Crifiiani  erano  in  maggior  numero , che 
i Pagani  ,•  anche  ne’  Tuoi  eferciti.  Quello  ^ 
è chiaro  da  ciò  , che  accadde,  quando  , 
^opo  la  morte  di  quello  empio  principe, 

r efer- 
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V efercito  elefle  Gioviano  per  fuo  fuccef- 
fore  . Perocché  avendo  Gioviano  detto 
apertamente , eh’  ei  noti  volea  comanda- 
re fe  non  a CriiHani , tutti  rifpofero,  che 
eran  femprc  liati  tali . I Criftiani  adunque 
erano  certamente  i piè  forti  : eppure  non 
vi  fu  neffuna  ribellione  fotto  Giuliano 
•apoftata  e perfec-utore  . Quando  Giuliano , 
dice  S.  Agoftino  (i)  , dicea  loro  : Offerù 
te  dell'  incenfo  agt  idoli  • ricuf avano  di 
farlo.^  per  ubbidire  a Dio  . Quando  dicea 
loro  : Marciate  , combattete  ; gli  ubbidiva- 
no francamente  . Sapevan  dijlinguere  il  Re 
.eterno  dal  Re  temporale  j ma  eran  fempre 
fedeli  e fottomejfi  al  Re  temporale  per  amor 
del  Re  eterno . 

XVII.  Risposta  Che  fotto  gl’ Im- 
peratori Coftanzo  e Valente  amendue  A- 
riani  e fieri  perfecutori  della  fede  catto- 
lica, non  vi-fu  nefluna  ribellione  contro 
di  loro , benché  il  popolo  Cattolico  fofle 
molto  piè  numerofo , che  il  partito  Aria- 
no ; tanto  erano  profondamente  impref- 
(e  nel  cuore  de  i Criftiani  quelle  malfime 
fondate  fulla  Scritt-ura  , eh*  e’  bifogna  piut- 
foflo  foffrir  tutto  , che  turbar  1’  ordine 
ftabilito  da  Dio  ; che  un  cattivo  princi- 
pe è un  flagello  della  fua  giuftizia , nella 
fteffa  guifa  che  un  buono  è un  rcgalto 
della  fua  bontà  , che  bifogna  ricever  que- 
llo con  rendinuento  di  grazie,  l’altro  con 

S fom- 

O)  h$  Pf.  124.  ».  7. 
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fommiflione  all’  ordine  di  Dio  ; che  il 
Criftiano , effendo  nella  vita  prefente  chia- 
mato a foffrire , non  dee  por  fine  alla  fua 
pazienza  , Te  non  con  la  fine  di  quella  ; 
e che  finalmente  il  gafligo  de’  cattivi  prin- 
cipi è un  atto  di  giufiizia  , che  Dio  ha 
rilerbato  a fe  folo . 

XVin,  Da  quel  , che  lì  è detto  circa 
la  fedeltà  dovuta*  a ì Sovrani  , ne  feguo* 
no  due  confeguenze . 

La  prima , che  le  guerre  intraprcfe  nel 
XVI.  fecolo  da  i Proteftanti  d’  Aleraagna 
e di  Francia  per  la  libertà  di  cofcienza  , 
cioè  per  avere  il  libero  efercizio  della  lo- 
ro nuova  religione  , erano  affolutamente 
contrarie  alla  Legge  di  Dio , ed  al  dovere 
di  fudditr  fedeli  , e totalmente  inefcufaf 
bili  in  perfone  , che  fi  fpacciavano  per 
riformatori  della  religione  , e che  fi  van- 
tavano d’  aver  ridotto  il  crifiianefimo  al- 
la Tua  antica  purità . 

La  feconda  , che  la  lega  formata  in 
Francia  contro  d’  Enrico  III.  e d’  Enri- 
co IV.  fotte  pretefto  di  confervare  la  Re- 
ligione cattolica  , era  ingiufia  ed  irragio- 
nevole: poiché  quelli  due  Principi  erano 
legittimi  Sovrani  ; e la  religione  Protc- 
fiante  , di  cui  fatea  profelfione  Enrico 
IV.  non  attaccava  niente  i fuoi  diritti  , 

I Franaefi  avevano  due  doveri  da  com- 
piere , cioè  confervar  1’  antica  , ed  ubbi- 
dire al  loro  Re  : bifognava  unire  quelli  due 
doveri , come  avean  fatto  i primi  Crifiia- 
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ni  ; e non  poteva  effer  lecito  il  difpen- 
farfi  dall’  uno  , fotto  pretefto  d’  efler  fe- 
dele all’  altro . 

Si  dee  far  lo  fteflb  giudizio  , e parlar 
con  orrore  dell’  attentato  degl’  Inglefi 
contro  Carlo  I.  e contro  Jacopo  li.  loro 
legittimi  Re. 

XIX.  Del  refto,  non  bifogna  qui  con- 
fondere il  proceder  de  i Cattolici  con 
quello  de  i Proteftanti  ; effendovi  tra  gli 
uni  e gli  altri  una  differenza  effenziale  . 

1.  i Proteftanti  fi  piccavano  , come  fi  è 
detto  del  pib  puro  crifiianefimo  : onde 
avrebbero  dovuto  dare  a tutto  il  mondo 
un  efempio  di  fedeltà  verfo  de’  loro  So- 
vrani , tante  volte  e tanto  efpreffamente 
comandata  nella  Scrittura, e tanto  invio- 
labilmente offervata  da’  primi  Criftiani  . 

2.  la  legge  formata  da  i Cattolici  di  Fran- 
cia era  !’•  effetto  d*  uno  zelo  cieco , e del- 
r ignoranza  de  i particolari  ; non  avendo 
mai  la  Chiefa  cattolica  autorizzato  col- 
le decifioni  de’  fuoi  Pafiori  la  ribellione 
de’  fudditi  contro  i fuoi  legittimi  Sovra- 
ni: dovecchè  le  guerre  de’  Proteftanti  fo- 
no fiate  intraprele  in  confcguenia  delit 
decifioni  de  i loro  finodi . 
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CAPITOLO  Q.UARTO. 

Doveri  de'  fervltori  verfo  i loro  pa- 
droni , 


QUefti  doveri  fon  comprefi  nelle  fé* 
guenti  parole  di  S.  Paolo  ; Servito^ 
"ri , ubbidite  a quelli  , che  fon  vojin 
padroni  fecondo  la  carne  , con  timore  e rif 
petto  , nella  femplicità  del  voftro  cuore  , 
COME  A GESU-CRISTO  MEDESI- 
MO Non  gli  fervite  folamente  , quando 
vi  tengono  ^i  occhi  addojfo  , come  fé  voi 
pcnfajie  folo  a piacere  agli  uomini  : ma 
FATE  DI  BUON  CUORE  LA  VO- 


LONTÀ' DI  DIO  ^ come  fervi  di  Gesù- 
Crijìo  e fervite  sii  con  affetto  ^ RIGUAR- 
DANDO IN  ÈSSI  IL  SIGNORE  , E 
NON  GLI  UOMINI'.  Onde  i fervltori 
debbqn  fervire  i loro  padroni  con  rifpet- 
to , cum  timore  & tremore  ; con  una  foni- 
miflìone , ubbidienza , e fedeltà , che  ab- 
bia per  principio  , non  già  il  timor  del 
gaftigo  0 delle  riprenfioni  , nè  il  defide- 
rio  di  piacere  agli  uomini  , non  ad  ocu- 
lum  fervientes , quafi  hominibus  placentes  ; 
ma  bensì  un  affetto  fincero  pe’  loro  pa-' 
droni , in  fimplicitate  cordis  ....  cum  bona 
vohntate  fervientes  ; ed  una  fede  , che  fac- 
cia loro  ravvifare  in  quelli»  eh’  ci  fervo- 
no, Gesù-Crirto  medefìmo,e  non  gli  uo- 
mini ) fcM  Domino  , non  hominibus  . 

Or 


Dk:l  ed  by  Coogle 


r 


DELÌV.COMANDAMENTO.  415 
Or  quando  è certo,  che  nn  fervitore  dee 
. fervire  il  fuo  padrone  con  affetto,  e con 
affetto  criftiano  , regolato  dalla  mira  ri- 
I volta  a DÌO"  ed  a Gesù-Crifto  ; non  v’  è 
bifogno  di  flenderfi  intorno  a’  Tuoi  doveri 
particolari . Non  v’  è neffuno  , che  non 
gli  veda':  e chiunque  avrà  nel  cuore  que- 
I ilo  affetto  criftiano  , raccomandato  da  S. 
Paolo  , farà  fedele  al  fuo  padrone  nelle 
irenome  cofe  . Non  folamente  non  tra- 
fugherà , nè  foffrirà , che  non  fi  trafughi 
niente  ; ma  avrà  cura  della  roba  del  fuo 
padrone , come  della  fua  propria  : lo  rif- 
petterà  fempre  , fenza  mai  prevalerfi  nè 
della  fua  capacità  , nè  del  fuo  lungo  fer- 
vizio,  nè  del  bifogno  che  il  fuo  padrone 
ha  di  lui , per  diventar  meno  dipendente 
e meno  (oggetto  : lo  ubbidirà  nelle  cofe 
o buone  in  fe  fteffe  j o indifferenti  ; ma 
ricuferà  coftantemente  di  preftargli  il  fuo 
ininiftero  per  fare  il  male , fotto  qualun- 
que pretefto,e  per  qualunque  ragione  pof- 
h mai  effere. 

Doveri  de*  padroni  verfo  $ loro  fer- 
vitori . 

Mi  par  neceffario  di  trattar  qui  in  par 
ticolare  quefta  materia  , importantiffim  i 
in  fe  medefima  , e fulla  quale  molte  per* 
fone  non  fono  baftevolmcnte  iftruite  ^ e 
nemmeno  credono  di  dovere  imparar  niente 

I.  Non  vi  è grandezza  alcuna  nell’  ef- 
S 3 fer 
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ler  fervito  ; e farebbe  una  pazzia  P inva* 
nirfene . La  fervitìi  , che  ci  vien  fatta  o 
è neceffaria , o no . Se  ella  è necelfaria  , 
quell’  è un  fegno  della  noftra  debolezza  e 
^lla  noftra  impotenza , _Se  non  è necef- 
faria , e noi  ci  facciam  fervire , folo  per- 
chè fiam  ricchi  ; è dunque  il  danaro  il 
principio  di  quella  pretela  grandezza  > la 
qqale  non  fuffifterà,  fé  non-  fin  a tanto 
che  avremo  del  danaro  . Se  quello  viene 
a mancare  , tutto  queL  corteggio  e quel 
treno  di  fervitori  , che  noi  incorporava- 
tno  al  noftro  eflere , ed  in  mezzo  al  quale 
noi  comparivamo  a noi  fteflì  ed  agli  altri 
qualche  cofa  di  grande  > lubito  fparifee  ; 
c non  vi  nella  pih  altro  , che  un  omic- 
ciuolo  privo  d’  ogni  appoggio  ^ abbando» 
nato  alla  fua  propria  debolezza  , e tanto 
pih  infelice  , quanto  che  elTendofi  fatto 
volontariamente  un^  infinità  di  bifogni  , 
tutti  quelli  bifogni  fufliftono  allora  contro 
fua  voglia , fenza  eh’  ei  polTa  trovare  in 
fe  medefimo  di  che  confolarfi  , e rendin- 
tegrarfi  di  quel , che  ha  perduto , 

La  vera  grandezza  con  lille  per  lò  con- 
trario nella  libertà  e nell’  indipendenza  . 
L’  uomo  è grande  a proporzioti  eh’  egli  è 
libero , e che  è fufficiente  a fe  fteflb  fen- 
za aver  bifogno  degli  altri  . Così  la  ne- 
celfità , in  cui  fi  trova  di  farli  fervire  , 
dee  piuttofto  umiliarlo  y che  farlo  infuper- 
bire  j tanto  più  che,  come  Criftiano  , egli 

è di' 
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è dilcepolo  di  colui , che  è venuto  in  tets 
ra,  non  per  efler  fervito,  ma  fervire  (i).. 
Ftltus  hominìs  non  vcnit  minijìrari  , fei 
mìnijìrare  y come  dice  Oesù-Crifto  di  fe 
medelìmo . r 

li.  Se  r uomo  fi  ricor<|afìre  , che  è na- 
to per  faticare  , e che  non  vi  è nelfuno, 
che  non  fia  fiato  condannato  a quello 
dalla  divina  Giufiizia;  egli  comprendereb- 
be , che  i fervitóri  fono  lolamente  per  di- 
vider la  fatica  col  padrone , e non  per  un 
vano  sfarzo  , nè  perchè  il  padrone  fiia 
fenza  far  nulla  . Abramo  ed  1 Patriarchi, 
con  un  gran  numero  di  fchiavi  , e con 
gran  ricchezze  , faticavano  affai  . I loro 
iervicori  erano  per  fupplire  a quel , che 
non  potevan  fare  da  le  medefimi  j prelfo 
a poco  come  i pih  ricchi  lavoratori,  che 
hanno  de’  fervitóri  per  aiutargli  nel  lavo- 
ro di  cafa  e di  fuori , e non  per  vefiirgli 
c per  pettinargli  . Vi  è fiato  qualcuno  , 
che  ripieno  dello  fpirito  del  Vangelo  , fi 
è fatto  una  Legge  di  far  dimeno,  in  tut- 
to quel , che  poteva  del  fer vizio  de’  fuoi 
fervitóri  j ed  ha  feguitato  collantemente 
quella  malfima  in  tutta  la  fua  vita. 

111.  Da  ciò  ne  fegue,  che  non  fi  dee, 
per  quanto  poffon  permettere  la  conve- 
nienza ed  il  rango , in  cui  uno  fi  trova  , 
avere  altri  fervitóri  , che  quelli  i quali 

S 4 fon 
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fon  necefifari  per  fuo  fervizio , e che  non 
fi  dee  fu  di  quefto  , come  pure  in  ogni 
altra  cofa  , dar  niente  alla  vanità  cd  all’ 
oftentazione . E’  cofa  ridicola  agli  occhi 
fteffi  della  ragione  umara  , il  condur  fe- 
co  una  truppa  di  lacchè  , quando  uno  o 
due  al  pih  baderebbero  per  lo  bifogno  , 
che  fe  ne  ha. 

Si  dirà  , che  quelli  fervkort  fono , a dir 
vero,  inutili  al  loro  padrone  ; ma  il  pa- 
drone è ad  cffi  neceflfario  , effendo  tanti 
poveri , eh’  ei  cava  dalla  loro  miferia. 

. Diciatn  piuttodo  , eh’  ei  fon  tanti  sfac- 
cendati , i quali  bifognerebbe  per  carità 
applicare  a qualche  medierò  utile  , inve- 
ce di  ben  cibargli  e di  hen  vedirgli , la- 
fciandogli  oziofi  . Se  fi  tiene  ^uedo  ^an 
numero  di  fervitori  con  intenzione  di  far 
fudider  de’  poveri;  bifogna  riflettere , che 
quello  che  coda  il , mantenimento  d’  un 
fervitore  inutile  , baderebbe  ad  alimenta- 
re forfè  due , a tre  famiglie  intere . 

IV.  E'  cofa  pur  troppo  ordinaria  alla 
perfone  del  mondo  , e ipecialmente  a i 
giovani,  il  riguardare  quei  , che  gli  fer- 
vono, come  uomini  d’  una  fpecie  diffe» 
lente  dalla  loro,  che  fian  fatti  per  loro, 
ed  a cui  facciano  troppo  onore, con  fard 
fervir  da  loro  nelle  cofe  più  vili  , Da  que- 
do  fentlmento  nafeono  quelle  maniere  al- 
te e fprezzanti  , che  ufan  con  edi  , quei 
termini  ingiufiofi  , di  cui  fi  fervono  nel 
parlare  a i medefimi  » il  poco  pepfiero  , 
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che  fi  prendon  di  dfi  nelle  loro  malattie, 
e loprattutto  r indifferenza  , che  hanno 
per  riguardo  àlla  loro  ifiruzione,  e de’ lo- 
ro coltumi . Quanto  mai  fon  opporti  que- 
lli fentlmenti  a quelli  , che  ifpira  la  Re- 
ligione ! Paolo  parlando  a Filemone(i) 
d’  uno  de’  Tuoi  fchiavi , che  avea  abbrac- 
ciato il  crirtianefimo  , vuole  , eh’  ei  lo 
riguardi  , non  più  come  uno  [chiavo  ma 
come  uno  , che  di  [chiavo  è diventato  un 
fuo  [rateilo  carijjimo  : Jam  non  ut  [ervuntf 
fed  prò  [ervo  carij[imum  [ratrem  . I noftri 
fervitori,  fecondo  il  medefimo  Aportolo  , 
fon  nortri  compagni  nel  fervizio  di  Dio  ; 
c per  querto  egli  vuole  , che  noi  diamo 
ad  erti  quel,  che  la  giuftizia  e l’equità  ri- 
chiedono (2)  : Domini , guod  jujìum  ejl  & 
tequum  , [ervis  prcefiare  , [cientes  quod  & 
vos  Dominum  habetis  in  cxlo . Hanno  an- 
ch’  erti , come  noi , la  gloriofa  ed  inerti i- 
mabile  egualità  di  figliuoli  di  Dio  ; e ben-  • 
chè  porti  qui  in  terra  fotto  di  noi  , fon 
tuttavia  deftinati  a regnare  eternamente 
con  noi  nel  cielo  , ove  non  farà  più  al- 
cuna dirtinzione  di  fiati . 

V.  Dall’  altro  canto  noi  dobbiamo  con- 
fiderare , che  la  condizione  di  quelli , che 
ci  fervono  , eflendo  per  fe  rteffa  pcnofa  , 
e di  più  umiliante  davanti  agli  uomini  ; 
r umanità  e la  carità  debbono  portarci  ad 
addolcirne  , per  quanto  portiamo  , le  ama- 
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rezze  , ed  a renderne  1’  umiliazione  più 
foffribile . 

VI.  Finalmente  dobbiamo  riguardare  i 
noftri  fcrvitori  come  perfone , che  la  prov- 
videnza^ ci  ha  indirizzate  y per  fare  a noi 
i fervizj  , che  ricaviamo  da  loro  , ma 
molto  pib  per  ricevere  per  mezzo  noflro 
l^e  cofe  necefìfarie  per  la  vita  prelènte  , c 
loprattutto  gli  ajuti  per  1*  eterna  falute  , 
de’  quali  forfè  farebbero  flati  privi , fe  fof- 
ferq  rimali  nella  condizione  y in  cui  eran 
nati . E fe  abbiamo  un  po’  di  fede , ci  fli- 
mererao  molto  felici  ed  onorati , d’  eflerc 
fcelti  per  cooperar  con  Dio  alla  fuffiften- 
za  ed  alla  falute  di  quelli, che  fon  noftri 
fratelli  in  Gesù-Crifto . 

Suppofte  quefte  verità, è facile  il  vede- 
re a che  cofe  flano  obbligati  i padroni 
verfo  i lori  fervitori , 

VII.  Per  quel  , che  fpetta  al  tempora- 
le , debbono , 

I.  Pagare  ad  efll  i loro  falarj  con  pun- 
tualità , e fenza  fargli  afpettare  . Quando 
qualcheduno  y dice  Tobia  (i)  al  fuo  figliuo- 
lo, avrà  lavorato  per  U , pagagli  SUBI- 
TO aih  che  dee  avere  ; e la  mercede  del 
mercenario  non  rimanga  mai  prejfo  di  te  . 
E'  uh  sì  gran  peccato  davanti  a Dio  il  non 
pagar  fedelmente  la  mercede  agli  opera;, 
ed  i falarj  a i fervitori  , ^he  la  Scrittura 
airomiglià  quefl’ingiuftizia  all’omicidio  (2): 

Chi 

V (’)  Tok,  4.  15.  (a)  Eeel.  34.  *7. 
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Chi  priva  il  mercenario  della  fua  merce-* 
de  j è fratello  di  chi  fparge  il  [angue . 

2.  Prenderfi  gran  penfiero  di  e(Ti  nelle 
loro  malattie  : giacché  è contro  la  cari- 
tà il  lafciar  loro  mancar  qualche  cofa  per 
fua  negligenza  ; ma  è cofa  inumana  , quan- 
d’  uno  è ricco,  T abbandonargli  , e met- 
tergli in  neceflità  , o di  fpender  quel  po- 
co che  hanno , per  farli  curare , o di  an- 
^ dare  allo  fpedale  . 

^ -3.  Procurar  loro  qualche  cofa  di  filTo 

per  r avvenire , Ila  un  medierò  , o qual- 
che altro  impiego  da  poter  vivere  , o un 
legato  per  teftamento  . Soprattutto  è di 
dovere  d’  un  buon  padrone  , riguardo  a* 
fervitori  antichi  e fedeli  , di  fare  in'  mo- 
do , che  elfi  abbiano  di  che  Vivere  dopo 
d>  lui , e che  non  fìano  pih  obbligati  a 
fervire . 

Vili.  Per  quel  , che  fpetta  allo  fpiri- 
tuale , debbono  aver  cura  della  loro  ialu- 
>€  ; dimanierachè  un  padrone  dee  , fecon- 
do il  penfar  di  S,  Agoftino  , confiderarfi 
nellì^  fua  famiglia  come  ùn  Vefcovo  , ed 
affaticarli  col  medelimo  zelo  per  condur- 
re i fuoi  fervitori  a Dio  . Egli  dee  dun- 

1.  Aver  cura , che  pratichino  cfattamen- 

tc  i doveri  ellcriori  della  Religione  ; ' 

2.  Procurar  loro  1’  illruzione , facendo- 
gli alTiftere  agli  eferciz;  pubblici  della  Par-* 
Tocchia  ; facendogli  illruire  in  privato  , 
quando  ne  abbian  hifogno^  e non  ri4par- 
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mlando  niente  a quell’  effetto  ; dando  lo- 
ro de  i libri  , ove  poffano  imparare  la 
foda  pietà  ; e badarub  foprattutto  , che 
non  leggano  libri  cattivi. 

j.  Impedir  da  perdita  del  tempo  , ob- 
bligandogli ad  impiegarlo  in  qualche  la- 
voro manuale,  in  leggere,  o in  ifcrivere. 

4.  Invigilare,  oda  fe  medefìmo,o  per 
mez*o  d’  altri  , alla  loro  condotta  ed  a’ 
loro  coftumi  ; e ricordarli  di  quelle  terri- 
bili parole  di  S.  Paolo  (i)  : Chi  non  ha 
cura  de'  fuoi , e fpeeialmente  de  i domefìtciy 
ha  rinnegata  La^  fede  y ed  è peggiore  ^ un 
infedele . 

CAPITOLO  Q.UINTO, 

( Doveri  de  i Difcepoli  verfo  i loro 
Maejtri , 

I.  TVTOn  vi  è propriamente  fe  non  un 
Maeftro , che  è la  Sapienza  e la 
Verità  eterna,  o il  Verbo  divino  Il  Ver- 
bo , dice  S.  Giovanni  (2) , è la  vera  luecy 
che  illumina  ogni  uomo , che  viene  in  quefìo 
mondo  . Non  prendete , dice  Gesb-Crifto  (3), 
il  nome  di  Maejiri  ; perché  tutti  voi  avete 
un  Maejìro  fola , che  i il  Crijìo  . Egli  è il 
maedro  intcriore  per  le  fcienze  umane, 

come 

(1)  t.Tim.  j. 

(2)  J0MJ.  I.  9. 

(^»)  Matti,  23.  IO. 
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come  per  quella  dèlia  Religione  : egli  è 
ugualmente  la  luce  de’  Maeftri  e de’Difce- 
poli  ; ed  in  lui  tanto  gli  uni , che  gli  aL 
tri , vedono  tutte  le  verità  , eh’  ei  cono- 
feono . I Maeftri  fono  i primi  ) che  con- 
fultano  quella  divina  luce  ; ed  è loro  do- 
vere di  raoftrarla  agli  altri . Laonde  , quand’ 
anche  fi  riguardaffero  i Maeftri  per  quello 
folo  verfo  , cioè  , come  incaricati  d’ illruir- 
ci  o delle  fcienie  umane  y o della  Reli- 
gione i fi  vede  fubito , con  che  attenzione 
e con  che  rifpetto  fi  dee  afcoltargli  5 at- 
tenzione e rifpetto  , che  non  debbon  fer- 
marli all’  uomo  , ma  riferirli  alla  Sapienza 
ed  alla  Verità  eterna , che  c’  illruifce  per 
mezzo  loro . 

IL  Ma  i Maellri  debbono  elTer  confide- 
rati  anche  fecondo  un  altro  riguardo  : pe- 
rocché elfendo  elTi  incaricati  principalmen- 
te d’  invigilare  fulk  condotta  de’  loro  Di- 
fcepoli , e di  formare  i loro  collumi  ed  i 
loro  fentimenti  ; e per  quello  fpecialmente 
confidando  ad  elfi  i padri  la  condotta  de' 
loro  figliuoli  ; quindi  è , che  per  quello 
riguardo  fanno  le  veci  de’ padri  medefimi. 
E ficcome  eglino  fono  obbligati  ad  aver 
pe’  loro  Difcepoli  un  cuor  di  padre  , e a 
compiere  le  obbligazioni  ; così  i Difcepoli 
debbon  loro  il  rifpetto,  l’amore,  la  doci- 
lità , la  gratitudine , che  avrebbero  pe’  lo- 
ro propr;  genitori , lè  fi  prendelTero  da  loro 
medefimi  la  cura  della  loro  educazione, e 
follerò  unicamente  occupati  a formargli 

per 
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per  la  fcienza  e per  la  virth . 

III.  Non  è neceflario  trattar  quello  pun< 
to  più  minutamente  ; mentre  quelli  do- 
veri fon  noti  a tutti  : c fe  la  maggior  parte 
de’  giovani  non  gli  olTervano  , non  è già 
perchè  non  gli  fappiand;  ma  perchè  tutti 
nafciamo  nemici  dell’ordine,  dell’ applica- 
zione alle  cofe  ferie , della  'dipendenza  , c 
del  freno  ; e perchè  amando  naturalmente 
il  piacere , la  dilTipazione  , e tutto  quel , 
che  ci  porta  fuori  di  noi  medefimi  , na- 
fciamo nemici  di  chiunque  fi  oppone  alle 
noftre  inclinazioni , e vuol  ritenerci  nell* 
ordine  . Quella  averfione  forfè  non  cora* 
parirebbe  tanto  a riguardo  d’  un  padre  , che 
fi  folTe  incaricato  d’  iftruire  e di  educare 
un  fuo  figliuolo  ; perchè  farebbe  riprelTa 
da  i fentimenti  di  rifpetto',  che  la  natura 
ifpira  a i figliuoli  pe’loro  padri:  ma  uno 
fi  crede  lecito  tutto  riguardo  e i-Maefiri, 
ed  a tutti  quelli  generalmente  , che  non 
avendo  con  noi  alcuna  unione  formata  dai 
fangue  , efercitano  fopra  di  noi  un*  auto* 
rità  , che  incatena  le  nofire  pafiìoni  : fi 
notano  tutti  i loro  paflì  con  una  fegreta 
malignità  ; fi  rilevano  i loro  menomi  di- 
fetti : non  fi  perdona  loro  niente-  : e fi 

f»rova  un  maligno  piacere  nel  parlar  di 
oro  agli  altri  in  una  maniera  , che  gli 
renda  mal  difpofii  contro  di  loro. 

E’  obbligo  d’  un  Dilcepolo  criftiano  lo 
fiate  in  guardia  contro  d’Unf  averfione  si 
ingiufta,  la  quale  impedifce  tutto  il  frutto 

deU’ 
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deir  educazione  ; e fe  accade , che  la  paf- 
fione  ne’  fuoi  violenti  acceflì  lo  renda  mal 
difpofto  contro  de’  fuoi  Maeftri  ; egli  dee 
almeno , dopoché  ella  è calmata , condan- 
nar fe  fteffo  , afcoltar  la  ragione  e la  re- 
ligione , e riflettere  , che  ha  obbligazioni 
infinite  a coloro , che  fi  affaticano  per  for- 
margli la  mente  ed  il  cuore , e che  perciò 
meritano  , che  fi  addolcifcano  , quanto  fi 
può , le  amarezze  d’  un  impiego  sì  peno- 
loj  e sì  difguftofo. 

CAPITOLO  SESTO. 

De’  doveri  dd  fuperiori  verfo  i loro 
inferiori . 

NOn  ho  le  medefime  ragioni  di  pro- 
lungarmi fu  quefti  doveri , come  ho 
avuto  d’  efporre  in  particolare  quelli  de* 
padroni  verfo  i loro  fervitori . Quefte  ma- 
terie fono  d’ una  sì  grande  eflenfione  , ché 
farebbero  neceffarj  de’  trattati  apporta,  fc 
fi  volefle  parlarne  con  qualche  dirtinzio- 
ne  .Siccome  adunque  i doveri  de’ Superio- 
ri non  fon  propriamente  l’oggetto  del  quar- 
to comandamento  ; così  mi  contenterò 
di  proporre  alcuni  principi  generali  , che 
ne  fono  le  regole  fondamentali . Sarà  poi 
facile  a ciafcheduno , con  un  po’  di  riflef- 
fione  e di  buona  volontà,  l’ applicargli  a 
fe,  e tirarne  delle  confeguenze  per  la  fua 
condotta . 

I.  Ogni 
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I.  Ogni  Superiore  fta  riguardo  a’  fuoi 
inferiori  in  luogo  di  Dio  noftro  Padre  c 
nollro  Re  , e di  Gesii-Crifto  noftro  Paftorc 
e noftro  Maeftro  . Qucft’ è una  verità,  che 
fi  è da  noi  ftabilita  di  fopra  in  pià  d’  un 
luogo  : c ficcome  ella  ci  ha  infcgnato  con 
i^uale  fpirito  gl’ inferiori  debbono  onorare 
i loro  fuperiori  ; così  ella  c’  infegnerà  an- 
cora quali  debbano  elfere  i fenti  menti  c 
le  difpofizioni  de’  fuperiori  a riguardo  de’ 
loro  inferiori , per  governargli  fecondo  Dioj 
c fecondo  lo  fpirito  del  Vangelo . 

II.  Ogni  Superiore  , qualunque  fi  fia  , è 
ftabilifo  dalla  Provvidenza , per  procurare 
il  bene  di  quelli  , che  gli  fono  foggetti , 
ciafeheduno  nel  fuo  ordine  . Perocché  vi 
fono  due  ordini  j lo  fpirituale , che  fi  ri- 
ferifee  alla  falute  eterna;  ed  il  temporale, 
che  riguarda  i vantaggi  della  vita  prefen- 
tc . I Paftori , per  etempio  , fon  delegati 
da  Dio  Padre , e da  Gesù-Crifto  Principe 
de’  Paftori , e ftabiliti  dallo  Spirito-Santo, 
per  lo  bene  fpirituale  de’ fedéli . I Principi 
c i loro  Ufiziali  fono  i Miniftri  di  Dio  ' 
per  lo  bene  temperie  de’ loro  fudditi . 

III.  Or  i Superiori  'pon  poflbn  procura- 
re  fodamente  il  bene  d^’loro  inferiori  ; non 
pofifon  governargli  fecondo  la  volontà  di 
Dio  , nè  fecondo  lo  fpirito  del  Vangelo, 
s’  e’  non  gli  amano  , come  Dio  ama  le 
fue  creature  , e come  Gesh-Crifto  ama  co- 
loro , che  egli  ha  ricomprati . Quefto  amo- 
re prende  varie  forme  , c produce  vari 

effet- 
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effetti , fecondo  la  varie  fpecie  di  fupcrio* 
rità  . Ma  egli  dee  confiftcre  in  tutti  i Su- 
periori nel  dirigere  le  loro  intenzioni , ed 
animare  la  loro  condotta  . Altramente , 
l'autorità  degenera  in  un  difpotifmo  , ed 
in  una  tirannia  infofrribile . 

Per  farci  intendere  quella  verità , la  fa- 
gra  Scrittura  chiama  Pallori  e Padri , non 
folo  i Superiori  ecclefiaftici  ; ma  ancora  i 
padroni  relativamente  a i loro  fervìtori , 
e gli  ftelTi  Re  per  rapporto  a i loro  ludditi. 
Un  padre  ama  i fuoi  figliuoli  : un  pallore 
ama  il  fuo  gregge  ; ogni  Supcriore  adun- 
que o fia  fpirituale , o ila  temporale  , de« 
amar  quelli  , che  fono  a lui  foggetti  , e 
trattargli  come  fuoi  figliuoli , c come  pe- 
corelle , di  cui  egli  è il  Pallore  : e quan- 
tunque ) fecondo  la  parola  del  Signore , il 
governo  ecclclìallico  fia  molto  diverfo  da 
quello  delle  potellà  fecolari  ; egli  è però 
vero  , che  i Principi  temporali  non  fon 
meno  obbligati  , che  i Superiori  ecclefia- 
flici  , ad  aver  pe’  loro  inferiori  un  amor 
pallorale  e paterno  : e quello  fcntimcnto  è 
sì  profondamente  imprelTo  nella  mente  di 
tuttti  gli  uomini , che  non  vi  è iiclfuno, 
il  quale  non  illimi  più  un  Imperatore  o 
un  Re  , che  abbia  meritato  il  nome  di  Pa- 
dre del  Popolo , che  quello , che  ha  folo  il 
titolo  di  Conquillatore . 

IV.  Un  Superiore  fia  temporale , o fpi- 
rituale , è più  per  li  fuoi  inferiori , che  gli 
fuoi  per  lui . Egli  dee  loro  il  fuo  tempo , 

i fuoi 
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» fuoi  penficri , ie  fue  vigilie  , e tutti  gli 
ajuti , eh’  ei  fi  trova  in  ifiato  di  dare  ad 
cfil  ) dimodoché  efiendo  Copra  di  tutti , ed 
avendo  1’  autorità  Copra  tutti , egli  è tut- 
tavia in  un  fenfo  veriffimo  il  fervitore  di 
tutti . 

In  fatti , che  cos’  è un  Superiore  di  Co- 
munità ^ unParoco,  un  Vefeovo,  un  Pa- 
pa ? Egli  è un  uomo  , che  fi  dee  tutto 
guanto  a quelli,  che  fono  a lui  fottomeffì, 
per  condurgli  a Dio , mediante  le  fue  ifiru- 
7Ìoni , le  fue  efortazioni , i fuoi  configli , 
i fuoi  efempi  \ adattandoli  con  una  carità 
indufiriofa  a i bifogni , al  carattere , ed  alle 
difpofizioni  di  ciafeheduno  i ufando  ora  ia 
condifeendenza  e la  dolcezza,  ora  il  vigo- 
re e la  coftanza  facendoli  tutto  a tutti 
per  guadagnar  tutti  a Gesh-Crifto  (i)  ; e 
pronto  a dar  lafua  vita,  fe  fa  dibifogno, 
per  falvargli  tutti  . Ei  non  occupa  il  po- 
fio,  nel  quale  egli  è,  fe  non  per  quello j 
c fe  non  fa  tutto  ciò , che  ho  qui  detto, 
egli  ne  è indegno  . Or  quell’  è una  vera 
ferviti  , una  vera  fchiavitudine  ; e così  la 
chiama  Gcsù-Crillo  ( 2 ) : Chiunque  vorrà 
ejfere  il  primo  tra  di  voi  ^ dee  ejjere  il  fer- 
vitore di  tutti  . Ei  propone  se  medefimo 
per  efempio  (3)  ; Perocché  lo Jìeffo  Figliuol 
dclt  uomo  non  è venuto  per  ejjer  fervilo  , ma 
per  fervire , e per  dar  la  fua  vita  per  la  re- 

den- 

(i)  x.Gor.  y.  2Z.  (z)  ìdatth,  xo.  44> 

(3)  V.  4j. 
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denzione  di  molti . S.  Paolo  «parla  neiriftenb 
modo  del  fuo  miniftero  (i)  : E (fendo  libe- 
ro , die*  egli , a riguardo  di  tutti , io  mi  fon 
fatto  SCHIAVÒ  di  tutti  , ^er  guadagnare 
a Dio  pià  gente  . S.  Gregorio  u Grande , 
pieno  del  medefimo  fpirito , oppofe  al  fa- 
ftofo  titolo  di  Vefeovo  univerfale , che  pren- 
deva un  Vefeovo  di  Coftantinopoli  ( 2 ) , 
quell’ altro  sì  pieno  d’umiltà  e di  verità, 
che  egli  prefe  per  se  : Gregorio  Vefeovo , 
Servo  de'  Servi  d/ D/o  . I Papi  fuoi  fucccf- 
fori  lo  hanno  imitato  ; c tutte  le  Bolle 

fiottano  in  fronte  quello  titolo  , che  fa 
oro  ricordare  , che  in  qualità  di  primi  Pa- 
(lori  della  Chiefa , fono  i fervitori  di  tutti 
quelli,  che  fervono  Dio  nella  Chiefa. 

Che  cofa  è un  Re”?  E fi  dee  dir  Io  llelTo 
a proporzione  di  tutti  coloro , a i quali  i 
Re  confidano  una  parte  della  loro  autori- 
tà, Minillri  di  Stato  , Governatori  di  Pro- 
vincie e di  Città , Soprintendenti , Magi- 
Arati,  &c.  Un  Re,  come  s’è  già  detto, 
è un  uomo  incaricato  per  parte  di  Dio  di 

Erocurare  la  quiete  , la  ficurezza  , la  li-' 
ertà  , r abbondanza  a i popoli  , che  gli 
fono  foggetti  , e di  ritrarre  ne’  fuoi  flati 
r immagine  dei  Regno  , favio , pacifico , e 
felice  di  Salomone  , ove  Giuda  e Ifraella 
viveano  f come  dìct  la  Scrittura  (3)  nell  ab- 
bondanza e,  nella  gioja , ognuno  fotta  la  fua 

vite, 

(lì  I.  Cor.  9. 19.  (2)  Giovanni  PJuniort. 

(3) 
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vite , '(•  fatto  il  fuo  fico  , fenz  effer  turbati 
da  alcun  timore . Ecco  l’ opera  , a cui  vieti 
applicato  dall’ordine  della  Provvidenza  un 
Sovrano  , ed  ogni  uomo  di  Staro  : ma  quan- 
ti penfieri , inquietudini  , e agitazioni  di 
mente  bifogn’  egli  mài , che  fi  prenda  , per 
foddisfarvi  ? E che  eos’  è una  corona , fe 
non  il  fegno  d’ una  vera  fervitù  , la  quale, 
benché  fia  onorevole  , non  è però  mcn 
gravofa  a chi  vuol  conapierne  i doveri  ? 

V.  S.  Agoftino  negli  avvertimenti  e re- 
gole , eh’  ei  dà  ad  alcuni  oervi  di  Dio  , che 
viveano  in  comunità  , parla  degli  obblighi 
del  loro  Superiore  : c ciò , eh’  ei  ne  dice, 
è propriffimo  a regolare  i fentimenti  e la 
condotta  di  tutti  quelli,  che  hanno  auto* 
lità  fopra  gii  altri.  Coluta  che  vi  governa  y 
dice  quello  Santo  ( i ) , non  metta  la  fua 
felicità  nel  comandarvi  con  imperio , ma  nel 
fervirvi  con  carità  . Nel  tempo  Jieffo  , che 
il  pojio  io  f alleva  agli  occhi  vofìri  fopra  di 
voi  , il  timore  lo  tenga  abbuffato  a vofìri 
piedi  agli  occhi  di  Dio , St  faccia  vedere  a 
tutti  un  modello  di  opere  buone  : riprenda 
quelli  , che  fono  fregolati  : confoli  quelli  ^ 
che  hanno  lo  fp trito  abbattuto  : foftenga  i 
deboli  : fia  paziente  con  tutti  . Si  foggetti 
volentieri  egli  fleffo  al  giogo  della  regola  ; 
ma  non  t imponga  agli  altri , fe  non  con  ti- 
more e tremore  i e benché  a lui  fia  neceffa* 

rio 

(i)  Rtg.  ed  Serv,  Dei  n.ii. 
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rio  £ ejjer  infteme  t temuto  ed  amato  ; cer- 
chi tuttavia  piuttojio  di  far  fi  amare  ^ che  dt 
far  fi  temere  , avendo  fempre  dinanzi  agli 
occhi  il  conto , eh'  ei  dee  rendere  a Dio  per 
voi . 


QUINTO  COMANDAMENTO 
PI  DIO, 


N’Oi  confidereremo  primieramente  que* 
fto  precetto  in  fe  medefimo  , e fe- 
condo la  forza  de  i termini  : e dipoi  efa- 
mineremo  in  che  maniera  lo  abbia  (pie- 
gato Gesh-Crifto , e che  eftenfione  gli  ab- 
bia dato . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Quinto  comandamento  eonfiderato 
in  fe  medefimo . 


Q: 


Ueflo  comandamento  proibifee  il  to- 
glier la  vita  ad  alcuno  , fìa  quella 
del  corpo,  o Ha  quella  dell! anima. 
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§.  I. 

Della  proibizione  di  toglier  la  vita 
del  corpo . 

SI  pub  toglier  la  vita  del  corpo  in  due 
modi:  i.  con  dar  la  morte  a qualche- 
duno : 2.  col  non  falvargli  |avita,  quando 
fi  pub. 

I.  K proibito  il  dar  la  morte  a se  fteflb, 
per  qualfivoglia  ragione  pofla  mai  cflere*, 
perchè  la  noftra  vita  non  è di  noi  , ma 
di  Dio  . Non  ci  è lecito  diiafciaria  fe  non 
perordin  fuo  : c queft’ ordine  ci  vien  mo- 
ftrato  per  la  malattia, o per  qualche  altro 
genere  di  morte  , che  non  fia  di  noftra 
elezione , o per  la  neceffità , in  cui  egli  ci , 
mette  di  fcegliere  o di  foffrir  la  morte, o 
di  offenderlo, 

IL  E'  proibito  dal  comandamento  di 
Dio  il  dar  la  morte  ad  altrui  , e di  con- 
tribuirvi in  alcun  modo,  o col  comando, 
o col  configlio , o coir  ajuto . Dio  folo  è 
padrone  della  vita  degli  uomini  ^ ed  a lui 
folo  appartiene  il  toglierla  loro , come  egli 
folo  i>ub  loro  darla  <i).  Ego  ocjcidam , & 
ego  vivere  faciam . 

III.  Senno  ^ reo  d’omicidio, dando  la 
morte  o a se  fteflb  , o ad  altri  j non^ 
certo  innocente , quando  o per  giuoco , o 

per 
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(l)  Dtut.  3*. 
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fier  far  mofira  della  Tua  bravura  , o-pel 
blo  defiderio  del  guadagno  , feaza  necef- 
fità  : e fenza  una  vera  utilità  , fi  cfponc 
volontariamente  a perder  la  vita;  quando 
negli  llefli  cafi  vi  efpone  il  proflìmo  ; quan- 
do percotendo  alcuno  , anche  fenp  aver 
nelTun  difegno  d’  ucciderlo  j l’ uccide  per 
difgrazia. 

IV.  Vi  fon  però  de  i cafi , in  cui  fi  pub 
uccidere,  fenza  elTer  reo  d’omicidio. 

I.  Quelli,  che  per  lo  fiato  loro  fono  in- 
caricati di  mantener  1’  ordine  e la  tran- 
quillità pubblica,  vale  a dire,  i Sovrani, 
e i loro  Miniftri  poflbn  toglier  la  vita  ai 
malfattori . S.  Paolo  parlando  del  Sovrano, 
dice  ( 1 ) : Ei  non  porta  la  fpada  invano , 
Perocch}  egli  è il  minifiro  di  Dio , per  efe- 
guire  la  fua  vendetta , gajìigando  ehi  fa  il 
male . S.  Pietro  dice  parimente  (2)  j par- 
lando de  i Magiftrati  , eh'  e fon  mandati 
dal  Principe  , per  punire  t malfattori  . Laon- 
de quando  gli  uni  e gli  altri  condannano 
a morte  , e quando  il  minifiro  della  giu- 
ftizia  efeguifee  la  loro  fentenza  , guefte 
azioni  nonfolamente  non  fon  peccati , ma 
fono  atti  di  virtù , de’  quali  elfi  riceveran- 
no il  premio  , fe  gli  fanno  colla  mira  a 
Dio- 

2.  Le  perfone  militari  polTono  ammaz- 
zare in  battaglia  un  nemico  pubblico  , per 
ubbidire  al  Principe  e difender  la  Patria  ; 

e que- 

(x)  Kom.  13.4.  (i)  I.  Vetf.  2.  14* 
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e queft’  azione  fa  parte  del  loro  dovere, 
Ma  diventan  rei  d’omicidio,  fe  lo  fanno 
per  altri  motivi  , che  per  quello  del  do- 
vere . 

3.  Chi  fenz*  alcuna  cattiva  volontà,  c 
per  mera  difgrazia , eh’  ei  non  ha  potuto 
prevedere,  ammazza  qualcheduno,  non  è 
reo  d’omicidio.  Il  cafo  è efprelTo  edecifo 
nel  Deuteronomio  : Se  alcuno^  dice  Mosè  (i), 
ha  percojfo  il  fao  projjimo  per  isbapllo , e fe 
rejìa  prevato  , eh'  ei  non  aveva  alcun  odio 
contro  di  luì  qualche  giorno  prima  / ma  f/>’ 
ei  fe  n'  era  andato  con  lui  femplicemente  in 
un  bofeo  per  far  delle  legne , e quando  vo- 
lea  tagliare  un  albero  , il  ferro  della  fua 
feure  fcappandogli  di  mano , ha  ferito  il  fuo 
proffmo  i egli  fi  ritirerei  in  una  delle  città 
{che  fervono  di  afilo)  e la  fua  vita'  farà  ivi 
in  fi  curo  . 

Noi  riferblamq  al  terzo  capitolo  la  que- 
ll ione  , fe  fia  lecito  l’ ammazzai  uno , che 
ci  aliale  per  ammazzai^  noi . 

V.  Uno  è folamente  reo  d’omicidio, 
quando  toglie  la  vita  ad  alcuno  dì  fua  pri- 
vata autorità;  ma  ancora  quand’ei  ricufa 
al-  prolTimo  gli  ajuti  neceffarj  per  conferì» 
vargliela . Noi  fumo  obbligati , per  quan- 
to polTumo  , alla  confervazione  della  vita 
de’noftri  poveri;  ed  è,  fecondo  S.Agofti- 
no,  un  dar  loro  la  morte,  il  non  dar  loro 

l’ali- 
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Talimento , del  quale  hanno  bifogno  : Non 
pavijìi  y oceidijii . 


§.  IL 

Della  proibizione  di  toglier  la  vita 
dell'  anima . 

I.  T ri  è un  omicidio  d’un  altra  fpecie, 
V che  non  ferifce  1 fenfi  , ma  che 
non  è nè  meno  reale  agli  occhi  delia  fede, 
nè  meno  colpevole  dinanzi  a Dio  ; ed  è 
quello  , che  fi  commette , togliendo  ai  prof- 
fimo  la  vita  deli’  anima  . Ciò  avviene , 
quando  s’  induce  al  male  o con  efempj 
cattivi,  o con  cattivi  configli,  o quando 
gli  fi  corrompe  il  cuore  con  perniciofi  di- 
fcorfi  . Guai  a colui,  dice  Gesù-Crifto  (i), 
per  cui  cagione  avvien  lo  fcandolo  : cioè  a 
dire  , che  co’ fuoi  difcorfi  , ocoHe  fue  azio- 
ni induce  il  profTimo  ad  offendere  Dio.i'e 
alcuno,  dice  parimente  (2)  , reca  fcandolo 
ad  uno  di  quefìi  piccoli , che  credono  in  me, 
farebbe  meglio  per  lui  , che  gli  foffe  attac~ 
caia  al  collo  una  macina  da  mulino  , e cif 
ei  fojfe  gettato  nel  fondo  del  mare  . 

II.  Chi  può  penfar  fenza  fremere  alla 
moltitudine  infinita  degli  omicidi  fpiritua- 
Ji , che  fi  commettoji  nel  mondo  per  via 
degli  fcandoli  ? Gesu-Crifto  dichiara  , che 
una  morte  violenta  è da  preferirli  alla  dif- 

T gra- 

(1)  Mattb.iB.j.  (2)  v-6. 
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grAzia  di  fcandalizzare  un  folo  de’  fuoi 
difcepoli  . Quante  anime  ogni  dì  perifco- 
no  neir’erefia,  e nello  fcifma,  delle  quali 
Dio  richiederà  il  fangue  a Lutero , a Cal- 
vino , ed  agli  altri  capi  di  fetta.'  Quante 
mai  ne  hanno  avvelenate,  e ne  avvelene- 
ranno , finché  durerà  il  mondo , tante  No- 
velle , Romanzi , ed  altri  perniciofi  libri, 
che  fanno  un  male  grandiffimo  e irrepa- 
rabile ! Non  vi  farebbe  certamente  fuppli- 
zio  rigorofo  abbaftanza  per  uno,  chefoflc 
convinto  d’  aver  fatto  diftribuire  agl’  in- 
fermi d’  un  grande  fpedale  dell’  acque  e 
delle  confetture  avvelenate  , onde  più  di 
due  terzi  foffero  morti  . Con  quali  fup- 
plizj  adunque  la  Giufiizia  divina  punirà 
tanti  fcrittori  e poeti  , che  corrompono  la 
mente  e il  cuore  de’  loro  leggitori  ; tanti 
pittori  e fcultori , le  cui  opere  danno  col- 
pi mortali  alia  purità  , e che  non  oftante 
fi  confervano  con  gran  diligenza, come  fé 
fi  temeffe  di  veder  terminar  lo  fcandolo? 
Che  ingiuftizie  ,che  difordini , che  delitti 
non  fi  tira  dietro  la  guerra  ì E’  vero , che 
un  Principe , il  quale  prende  1’  armi  folo 
per  la  necefiità  d’ una  giufta  difefa , dopo 
aver  tentato  inutilmente^  tutte  le  Arade 
d’accomodamento , non  è debitore  del  ma- 
le , ch’ei  non  può  impedire., Ma  che  ri- 
fponderanno  al  tribunal  di  Dio  queiSovra^ 
ni , che  per  mira  d’  interefie , o d’  ambi- 
zione , per  aniraofità  e per  picca , accen- 
dendo contro  ogni  giuAizia  il  fuoco  della 

guer-  j 
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guerra , diventali  così  la  caufa  de  i delitti 
orribili  ed  innumerabili  , che  ne  fono  le 
confeguenze , e deireterna  perdizione  d’una 
‘ infinità  d’ anime  ? 

1 

I CAPITOLO  SECONDO. 

I 

Quinto  comandamento  [piegato 
i da  Gesù- es  ilio  . 

I 

GEsìi-Crifto  nel  fermone  fui  monte  di- 
ce a’ fuoi  Difcepoli  (i):  Io  vidichia-' 
ro  , che  fe  .la  vojìra  giujìizia  non  } più  per- 
fetta di  quella  de'  Dottori  della  Legge  e de' 
Fnrifei^  -voi  non  entrerete  nel  regno  de  cie- 
I li  : € per  farli  meglio  intendere -,  egli  ap- 
I porta  primieramente  in  efempio  il  V.  co- 
I mandamento  di  Dio . Voi  fapete , dice  lo- 
I ro  , eh'  è Jìato  detto  agli  jinticki , Voi  non 
t ammazzerete  ; e chiunque  ammazzerà  , me- 
riterà d'  effer  condannato  dal  giudizio  .Qnc- 
iìo  era  un  tribunale  compofto  di  ventine 
Giudici , che  efaminava  fe  caufe  crimina- 
li-, e che  avea  la  facoltà  di  condannare  a 
morte  . I Giudei  prendendo  il  comanda- 
mento di  Dio  alla  lettera  , non  ammazza- 
vano : e fe  uno  toglieva  la  vita  al  Tuo 
prolTimo  , era  condannato  a morte  dal  tri- 
■'bpnale  del  Giudizio . Ma  fuor  dì  quello , 
fi  credean  lecito  tutto  il  rimanente , per- 
chè non  vi  era  pena  di  morte  a temere. 

1 . T 2 Ec- 

I (x)  Matth.  5.  20. 
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Ecco  pertanto  ciò , che-  foggiugnc  il  Sal- 
vatore : Ed  io  vi  dico , che  chiunque  fi  a~ 
direrà  col  fuo  fratello  , meriterà  d' cffer  con- 
dannato dal  Giudizio  : cioè  a dire , colui 
che  eflTendo  flato  ofFefo  dal  fuo  praflìmo, 
fi  lafcerà  trafportare  da  moti  di  collera  e 
d’ odio  contro  di  lui , farà  così  reo  davan- 
’ ti  a Dio , come  lo  è davanti  agli  uomini 
un  omicida  , che  il  tribunale  del  Giudizio 
condanna  a morte  . Gesò-Criflo  continua: 
Colui , che  dirà  al  fuo  fratello , raca  ; ( pa- 
rola di  difprezzo)  meriterà  ef  ejfer  condan- 
nato dal  configlio  . Se  uno  poi  aggiugne 
’ air  odio  il  difprezzo  , e lo  moflra  al  di  fuo- 
ri con  termini  ingiuriofi  , il  fuo  peccato 
è così  grande  davanti  a Dio , come  fono 
ì delitti  in  materia  di  Religione  , il  giudi-, 
car  de’ quali  apparteneva  al  fole  gran  Con- 
^ figlio  de’ Giudei , chiamato  Sanedrin  . Fi- 
nalmente egli  dice  : E colui  ^ che  dirà  al 
! fuo.  fratello  , insensato  ; meriterà  ^ 

^ ejfer  condannato  al  fuoco  delf  inferno , Che 
fe  uno  fa  comparire  l’ odio , e il  difprez- 
zo con  delle  ingiurie , che  tendano  a dif- 
onorare  e a toglier  la  fama  al  proffimo, 
facendolo  paffare  per  un  uomo, che  abbia 
perduto  il  fenfo,e  che  meriti  d’effer ban- 
dito dalla  focietà  ; il  fuo  peccato  farà  pu- 
nito col  fuoco  eterno  dell’  inferno  . 

Tale  è l’eflenfione , che  Gesù-Crifto  dà 
al  V.  comandamento  di  Dio-  Egli  ci  proi- 
bifee  aflblutaraente  i fentimcnti  di  collera, 
d’odio -d’invidia,  di  difprezzo  contro  del 

prof- 
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proffìmo  : ei  vuole  , che  noi  fmorziamo 
nel  noftro  cuore  ogni  defiderio  di  vendet- 
ta : fim'ilnaente  ci  vieta  con  feverità  tutti 
gli  effetti  efteriori  di  quelli  movimenti  ^ 
come  le  parole  ingiuriofe , la  violenza , i 
cattivi  trattamenti  ; perchè  tutto , fino  al 
menomo  moto  di  collera  e d’odio, è per 
se  fteffo  un  Teme  dell’  omicidio  , e pu6 
condurre  ad  effo , fé  non  fi  reprime . 

CAPITO  LO  TERZO.. 

« 

Se  fia  lecito  l'ammazzare  uno  che  viene 
ad  ajfalirci . 1 


I fono  incorno  a cib  due  fentenze. 


La  prima , che  è abbracciata  da  al- 
cuni Teologi , permette  d’ammazzare  l’in- 
giufto  aggreffore  . La  feconda , che  è quel- 
la di  S.  Cipriano,  di  S. Ambrogio , di  S. Agor 
Rino,  di  S.  Bernardo *ec.  non  lo  permet-, 
te . Secondo  quella  fentenza , la  Legge  di 
Dio  proibifce  ad  un  privato  di  toglier  la 
vita  ad  un  altro,  quando  ciò  non  fiu  per 
ordine  della  poteftà  fuprema , come  a un 
Ibldato  in  battaglia,  a un  efecutor  di  giu 
ilizia , e generalmente  a tutti  quelli , a cui 
le  leggi  ne  danno  la  facoltà  (i),  non  pc 
loro  propri  intereflì , o per  la  loro  propria 
confervazione  , ma  per  la  ficurezza  pub* 
blica . 


T 5 

(i)  Jìug.  Ep,  47.  eifubl.  ».  s. 
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Si  conviene  da  una  parte  e dall’  altra, 
che  il  lafciarfi  ammazzare  , piuttofto  che  ^ 
ammazzare , o , per  parlar  più  efattamen- 
te,  l’elegger  piuttofto  di  perder  la  vita, 
che  di  confervarla  , togliendola  al  proffi- 
zno , è un  atto  eroico  della  carità  criftia- 
na  : e quelli  fteffì , che  difendon  la  prima 
Sentenza , non  iftendono  la  permllTLon  di 
ammazzare  a tutti  quelli che  fono  afta- 
liti  ; ma  la  riftringono  a colui , che  eften- 
«lo  aftalito , non  può  falvar  la  Cua  vita  in 
altro  modo , che  con  dar  la  morte  aH’ag* 
^rettore  : gl’  interdicono  ogni  trafporto  di 
collera  e ognidefìderio  di  vendetta,  e non 
vogliono,  ch’^  egli  abbia  intenzion  d’am- 
mazzare , ma  folamente  di  difendere  la  fua 
vita . Se  vi  manca  qualcheduna  di  quefte 
condizioni  ,.  confeftano  , che  non  u può 
fcufar  d’  omicidio  1’  azione  di  colui che 
ammazza . 

Dall’ altra  parte , quelli  che  non  voglio- 
‘no  , che  fi  uccida  l’ ingiufto  aggreflbre  non 
efcludott  già  una  moderata  difefa  , che  im- 
pedifca , e che  pari  i colpi  o che  metta 
l’aggrelibre  fuor  di  flato- di  nuocere,  con 
difarmarlo  , o con.  farlo  fuggire  ,Mafe  co- 
lui , che  è aftalito  y non.  può  confervar  la 
fua  vita,  fe  non  fe  togliendola  al  Tuo  ne- 
mico, credono  , che  la  religione  1’  obbli- 
ghi a morir  piuttofto  che  ad  ammazzare . 

Paragonando  infieme  quefte  due  fenten- 
ze  , non  vi  è nefluno  , che  non  trovi  la 
feconda  più  femplice , e meno  imbarazza- 
ta di 
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ta  di  difficoltà  , benché  più  oppolla  alle 
noftre  inclinazioni  naturali  : dovecchè  eli’  è 
cofa  difficiliflìinal’ unire  in  una  medefima 
azione  tutte  le  condizioni  richiede  da’di-' 
fenfori  della  prima  . Ammazzar  uno  ,quan- 
’do  non  vi  è altro  modo  di  confervare  una 
-vita , eh’  ei  vuol  togliere  a noi  ingiulla- 
mente  ; e-  ammazzarlo  fenza  trafporto  di 
collera  , fenza  defiderio  di  vendetta  , e fen- 
za aver  nemmeno  1’  intenzion  d’ ammaz- 
zarlo : ecco  ciò  , eh’  ci  richiedono  . Certa- 
mente , quand’anche  foffe  vero , che  aflb- 
lutamenre  parlando  fi  pofla  legittimamen- 
te ammazzare  per  confervar  la  fua  vita  ^ 
mon  accaderà  quafì  mai , che  una  tale  azio- 
ne fia  innocente  in  pratica. 

Del  rimanente , quefti  Teologi  fon  lo- 
devoli in  quello , (ffie  , credendo  di  poter 
concedere  qualche  cofa  al  defiderio  natu- 
rale , che  hanno  gli  uomini  di  ccT.fcrvftr 
la  loro-  vita  , non  hanno  però  pretefo  di 
difpenfargli  dalle  regole  delia  manfuetudi- 
ne  e della  carità  criftiana  . E quedo  è 
quello,  che  pone  un’ellrema  differenza  tra 
la  fenrenza  loro; e quella  che  è quafi  uui- 
verfalincnte  fparfa  nel  mondo  , in  cui  1Ì 
fodiene  , che  da  lecito  d’ammazzar  uno  , 
fubitochè  fi  fa,ch’ei  vuol  ammazzar 
oppure  ( quando  non  fe  ne  folTe  certi  ) 
^bitoehè  fi  teme,  che  egli  ammazzi  noi. 
Circa  1 intenzione , che  dee  accompagnar 
qued’ azione  , che  è di  difender  femplice- 
mente  la  nodra  vita  , fenza  paflar  più  avan- 
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ti , e di  non  dare  alcun  ingreffo  nel  no* 
Aro  cuore  alla  collera  , nè  al  defiderio  del* 
la  morte  del  prolfimo  ; di  quefto  nelfuno 
fi  prende  quafi  verun  penfiero  . Non  fi  co- 
nofce  un  pili  gran  male  della  morte  ; e (i 
cerca  rifolutamente di  fchivarla,^  qualun* 

?[ue  corto  : onde  fi  dice  : s’  ei  viene  ad  af* 
alirmi , o io  ammazzerò  lui , o egli  am* 
mazzera  me . 

Or  quello  è principalmente  quel,  che  fi 
tratta  di  buttar  a terra  : ed  è facile  il  far 
vedere , che  una  tal  difpofizione  di  cuore 
,è  totalmente  opporta  alla  Legge  divina , 
t allo  fpirito  del  Vangelo . 

I.  S.  Agoftino  (i)  pone  per  principio, 
eh’  e’  non  è lecito  ad  uno  ammazzar  ua 
altro  di  fua  privata  autorità  : onde  è ne- 
ceffario  , per  ammaz^zar  legittithamente,  che 
egli  operi  come  ^rfona  pubblica , delega- 
tagli un’  autorità  fuprema  , per  procurar 
con  tal  mezzo  la  ficurezza  e il  ben  pub- 
blico . 

E'  vero  , che  le  leggi  civili  (z) , come 
egli  fi  obietta , permettono  di  refpinger  la 
forza  colla  forza.  Ma  fenza  biafimar que- 
lle leggi , delle  quali  fono  autori  gli  uo- 
mini , ei  ci  richiama  ad  una  Legge  piò 
vjjjroa  e piò  potente  .*  e confultandoque- 
fta  Legger  nP*'  . comprende  , che  uno  pof- 
fa  ertére  innocente  davanti  a Dio,  quan* 

do 

(i)  Aag.  Ep.  0i  Public. 

(a)  Lib.  1.  dt  lib.  trb^,  s. 
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do  per  cofe , che  fi  debbono  difprezzare , c 
che  non  fon  noftre , come  la  roba  e la  vi- 
ta , ei  fi  contamina  con  lo  fpargimento 
del  fangue  umano  . 

II.  Infatti,  non  vi  è niente  nel  Van- 
gelo , che  autorizzi  il  Criftiano  a toglier 
la  vita  ad  un  nemico , che  lo  affale  : anzi 
i principi  j che  vi  fon  fparfi  , fi  unifcono 
a perfuadergli  , ch’ei  dee  elfer  difpofto  a 
perder  la  vita  piuttofto  che  a toglierla  al 
fuo  proflimo. 

I.  GesLi-Crifto  non  vuole  « che  noi  ci 
difendiamo  contro  chi  ci  tratta  male  : Eg9 
autem  dico  vobis  non  refijìere  malo , Anzi , 
die’ egli  (i),  fe  uno  vi  percuote  la  guancia 
dejìra  prcfentategli  anche  P altra  : e fe  una 
vuol  litigare  contro  di  voi  per  avere  la  vo~ 
fira  vefle  , lafciategli  ancM  il  vojiro  man- 
tello : Per  confefiìone  d’ ognuno  , quello  li- 
gnifica , che  io  , non  che  elfermi  lecito 
di  prendermela  contro  chi  mi  tratta  male 
fenza  ragione  , debbo  anzi  elTcr  difpofio 
nell’  intimo  del  cuore  a folfrir  da  lui  nuo- 
ve ingiurie  , fenza  mai  fargliene  alcuna. 
Tale  è il  carattere  della  manfuetudine  e 
della  pazienza  crifiiana  r e Gesh-Crifto  ce 
ne  ha  moftrato  l’efempio  nella  fua  Palfio- 
ne,  quando  gli  eran  dati  degli  fchiaffi  , c 
gli  era  fputato  in  faccia  . Come  fi  può 
egli  pertanto  conciliar  con  quella  dottri- 
na, quella  che  infegna  , poterli  ammaz- 

T 5 zar 
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zar  un  ingiufto  aggreffore  ^ per  impedire, 
che  egli  non  ammazzi  noi  ? 

Se  fi  rifponde  , che  Gesìi-Crifto  proibi- 
fce  il  vendicarli  d’ una  ingiuria  ricevuta; 
ma  che  qui  fi  tratta  di  prevenire  il  colpo 
mortale , che  ci  vuol  dare  un  nemico  : io 
domando  fe  Gesh-Crifto  lafcia  a’  funi  Di- 
fcepoli  la  libertà  di  prevenir  colla  violen^ 
za  e coir  inglftizia  i cattivi  trattamenti , 
di  cui  fon  minacciati . Po fs’ lo  perefempio, 
fenza  dipartirmi  dalla  dottrina  del  mio 
Salvatore , riparare  uno  fchiaffo  , col  dare 
al  mio  avverfario  uno  fchiaffo , che  lo  ri* 
fpinga  lontano  da  me  ? Uno  mi  muove 
una  lite  ingiufta  per  levarmi  la  metà  del- 
la mia  roba  v Gesh-Crifto  mi  permett’egli 
di  fargli  perder  la  fua  i,  s’  io  poffo,a  fine 
di  ridurlo  impotente  a farmi  il  torto , eh’ 
ei  medita  ? Come  mai  dunque  fi  crederà, 
eh’  ei  mi  permetta  di  macchiar  le  mie 
mani  nel  fangue  del  mio  proffimo  , per 
ifchivare  la  morte  l Ei  mi  proibifee  di 
render  male  per  male  : ma  fe  io  fon  reo,' 
facendo  del  male  al  proffimo , perchè  egli 
ne  ha  fatto  a me  ; làrh  innocente , facen- 
do del  male  a lui  , perchè  egli  vuol  farne 
a me  ? Fih  affai  : Gesh-Crifto  mi  coman- 
da di  far  del  bene  a chi  mi  vuol  male  : 
Benefacite  iis  ^ qui  odcrunt  x>w(i).Sto  io 
a i termini  di  quella  Legge  j e fo  io  il 

ben 

(i)  Matti.  5.  44. 
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ben  contro  il  male  ; allorché  io  ammazzo 
chi  vuol  togliermi  la  vita  ? 

2.  Non  vi  fon  altri , che  de’  Cafifti  ri- 
lafìfati  , che  abbiano  ardito  di  foftenerc , 
elTer  lecito  ad  uno  1’  ammazzare  , per  con* 
fervar  la  fua  roba  o il  fuo  onore  : ma 
quella  fcandolofa  dottrina  è fiata  general- 
mente condannata  , fubitochè  è Hata  inte- 
fa  . Come  mai  pub  egli  effere  , che  non 
fia  peccato  nel  cafo,  di  cui  parliamo , quel, 
che  lo  farebbe  ne’ due  cali  addotti  di  fo- 
pra  ? Perocché  la  vita  , non  altrimenti  che 
il  danaro  e l’onore,  è nell’ ordine  de’ beni 
naturali  : e naturalmente  noi  amiamo  di 
confervare  la  nollra'roba  e il  nollro  ono- 
tc , come  amiamo  dì  vivere . Anzi  molti 
cfpongono  la  loro  vita  , per  acquillar  o 
confervar  le  ricchezze  : e molti  la  fagrifi- 
cano  per  l’ onore , facendo  con  cib  vede- 
re , che  amano  anche  più  1’  onor , che  la 
vita . Concedo  finalmente , che  tra  i beni 
temporali  non  ve  n’  è alcuno  , al  quale 
non  fia  da  preferirli  la  vita  , perchè  ella 
è a noi  più  intima . Si  pub  dunque  amar- 
la più  di  tutti  gli  altri  beni  umani  : ma 
il  più  0 il  meno  non  variano  fpecie  . La 
vita  è un  bene  puramente  temporale  : el- 
la non  è più  noftra , di  quel , che  lo  fiano 
gli  altri  beni  di  quella  fpecie;  e prello, o 
tardi  bifognerà  lafciarla  . L’ amor  della  vi- 
ta dee  dunque  elfer  come  l’amore  di  que- 
lli beni  ; fottomeffo  alla  Legge  divina  , che 
dice  , Voi  non  ammazzerete  : c fe  uno  fi 
T 6 crede 
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crede  d’effere  in  neceflìtà  di  confervar  la 
fua  vita  , non  pub  eflere  difpenfato  dall’ 
offervare  la  Legge  , come  non.  lo  è pel  de- 
riderlo di  confervare  il  fuo  danaro , il  fuo 
onore , o la  fua  libertà . 

5.  Gesb-Crifto  predicendo  a’ fuol  Difce- 
poli  quel , che  avranno  a foffrire  dalla  par- 
te degli  uomini  per  lo  Vangelo^  non  dà 
loro  altre  armi  per  difenderli , che  lafem- 
plicità  della  colomba  ) la  prudenza  del  fer< 
pente,  ed  una  pazienza  , che  non  finifca 
ibi  colla  vita . Io  vi  mando  , dice  loro  (1), 
come  pecore  in  mezzo  a i lupi  : come  s’  ei 
diceffe  : quegli  , a cui  vi  mando  a predi- 
care il  Vangelo , avranno  la  fierezza  de  i 
4upi  verfo  di  voi  ; fi  avventeranno  a voi, 
e vi  sbraneranno  fenza  pietà  ; ma  voi , 
dovete  efler  verfo  di  loro  come  agnelli , 
che  fi  lafclano  ammazzare  , fenza  difen- 
derli . Siate  adunque  prudenti  come  ferpen* 
ti , e /empiici  come  colombe  : non  vi  tirate 
addolfo  la  perfecuzione  per  imprudenza  ; 
ma  altresì  non  cercate  di  fchivarla  per 
ifirade  contrarie  alla  manfuetudine  e alla 
femplicità  crifiiana . 

Óiel , che  dice  qui  Gesh-Crifto  , c quel, 
eh’ ei  foggiugne  ne’verfetti  feguenti,  s’ in- 
tende delle  perfecuziòni  fufeitate  dalle  Po- 
teftà  : e fe  fi  fermaffe  lì , non  ne  potrem- 
mo concluder  nulla  relativamente  al  fog- 
getto,  di  cui  fi  tratta,  perchè  tutti  con- 

ven- 

(i)  Matti.  IO.  i6. 
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vengono  , non  effervi  altre  armi  da  oppor- 
le air  autorità  pubblica  y fé  non  la  man- 
fuetudine  e la  pazienza  . Ma  vediamo  cib, 
che  fegue  : Il  fratello  darà  morte  al  fuo 
fratello  , ed  il  padre  al  fuo  figliuolo  : i fi- 
glimli  fi  folleveranm  contro  i loro  genitori^ 
e gli  faranno  morire , &c.  Non  parla  qui 
di  coloro  ; che  faranno  uccifi  fecondo  le 
forme  giuridiche  , e per  l’ autorità  de’  Ma- 
gilirati  y ma  di  quelli  , contro  i quali  il 
furore  , e il  falfo  zelo  armerà  i loro  pro- 
pri padri , ed  i loro  propri  figliuoli . E in  . 
che  maniera  vuol  egli  mai  , che  i fuoi 
Difcepoli  fi  difendano  contro  la  loro  vio- 
lenza? Colui  y die’ egli  il)  y farà  f alvo  y che 
perfevererà  fino  al  fine  . Non  faranno  fal- 
--  vi  adunque  , fe  non  quelli  , la  cui  man- 
fuetudine  e pazienza  durerà  fino  alla  mor- 
te inclufivamente  . Vi  è egli  in  quelli  prin- 
cipi di  Gesù-Crifio  cofa  alcuna, che  infi- 
nui  in  verun  modo  , elferci  lecito  di  to- 
glier la  vita  a chi  la  vuol  togliere  a noi? 
Non  è egli  anzi  evidente  y che  chiunque 
di  elfi  principi  avrà  il  cuore  ripieno  , non 
■ penferà  mai  a nulla  meno  , che  a rifpin- 
ger  la  forza  colla  forza  ? 

4.  Uno  de  i caratteri  della  carità  cri- 
fiiana  , fecondo  1’  Apoftolo  S.  Giovanni , è 
d’  efier  pronto  a dar  la  fua  vita  per  la  fa- 
iute  de’ fuoi  fratelli  , come  il  Figliuol  di 

Dio 


(l)  V.  22. 
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Dio  ha  dato’  la  fua  per  falute  noft'ra  (i): 
In  hoc  cognovìmus  caritatem  Dei , quontam 
file  animam  fuam  prò  nobis  pojuit  : & wor 
debemus  prò  fratribus  animas  ponere  . Or  io 
domando  , fé  colui  , che  effendo  alfalito 
dal  fuo  fratello , lo  ammazza , per  non  cf- 
fere  ammazzato  da  lui  , fia  pronto  a dar 
la  propria  vita  per  la  falute  del  fuo  fra- 
tello. Anzi  egli  è certo,  ch’ei  lo  precipi- 
ta nella  dannazione  eterna  ; e che  poten- 
do egli  fcegliere  , o di 'perder  la  vita  del 
corpo  per  ulvar  l’anima  del  fuo  fratello,  o 
di  perder  l’anima  del  fuo  fratello , per  fal- 
var  la  fua  vita  corporale , antepone  fenza 
difficoltà  il  fecondo  partito  al  primo  : lo 
che  è apertamente  bppolfo  allo  fpirito  del 
criftianefimo . 

III.  Siccome  è cofa  evidente  , che  chi 
affale  il  fuo  proffimo  per  togliergli  la  vf- 
ta  , fla  in  una  difpofizìone  colpevole  ; co- 
sì ognuno  conviene  fenza  difficoltà  , che 
con  ammazzarlo , fi  manda  all’  eterna  dan- 
nazione . Ma  uno  refta  ferito  da  un  pen- 
fiero  , che  molto  indebolifce  rimpreflìo- 
ne  di  quella  verità  . Se  quando  io  fono 
affalito  (fi  va  dicendo)  ho  la  difgrazia  d’ 
effere  in  iftato  di  peccato  mortale  i è -egli 
dovere , che  io  perda  1’  anima  mia  , per 
fiilvar  quella  dei  niio  nemico? 

(Quelli , che  la  difeorron  così , non  fan- 
no abbaftanza  che  cofa  fia  la  carità  cri- 

fiia- 

(i)  1.  Join.  3.  1.6. 
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diana . Per  quanto  uno  fia  reo  agli  occhi 
di  Dio  , la  Chiefa  ha  fempre  penfato  , che 
in  cafo  di  necefifità  , un  atto  d’  amor  di 
Dio  fopra  ogni  cofa col  defiderio  del  fa- 
gramento  , gli  ottenga  la  riconciliazione 
con  Dio  . La  carità  , dice  S.  Pietro  (i)j 
4:uopre  la  mòltitudine  de' peccati . Or  qual  at- 
to di  carità  pih  perfetta  » e più  fomigliante 
a quella  di  Gesù-Crifto  ,che  il  perder  vo- 
lontariamente la  noftra  propria  vita , per 
falvare , in  quanto  polTiamo  y l’ anima  dei 
noftro  proflimo  ì ‘ 

IV.  I principi  da  noi  qui  ftabiliti  fon 
più  che  badanti  per  far  vedere  , che  il 
duello  non  può  mai  elfer  lecito  j q che, 
quando  ancora  quefta  forta  di  combatti- 
mento non  folle  condannata , come  già  lo 
è t dalle  leggi  civili , la  pretefa  confuetu- 
dine  , e le  maffime  fparle  tra  la  Nobiltà 
€ le  perfone  Militari  non  polTon  mai  far 
prefcrizione  e confuetudine  contro  la  Leg- 
ge di  Dio . 

Due  cofe  , ugualmente  oppode  a queda 
Legge , producono  il  duello , cioè  lo  fpiri- 
to  di  vendetta  , ed  un  amore  difordinato, 
e più  che  pagano, di  quel , che  fi  chiama 
sT2ore  . Io  dico  : pià  che  pagano  y perchè  i 
Greci  e i Romani  idolatri , che  erano  ap- 
paflionatifiimi  per  la  gloriale  che  fi  pic- 
cavano di  non  temere  la  morte  , non  han- 
no mai  conofciuto  l’ ufo  di  quedi  combat- 

timen- 


(i)  I.  Petr,  4.  8. 
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timenti  a folo  a folo , fatti  a fangue  fred> 
do  , ove  uno  s’ uccide  per  punto  d’ onore. 
Qucfto  è un  avanzo  della  ferocia  de  i po- 
poli barbari , che  hanno  introdotto  i loro 
coftumi  nelle  provincie  dell’  imperio  Ro- 
mano, di  cui  fi  fon  fenduti  padroni,  e da 
i quali  i noflri  Militari  hanno  ereditato 
sì  fatte  irrclinazioni  micidiali,  tanto  con- 
trarie a i fentimenti  dell’  umanità , ed  all’ 
amor  della  patria  , quanto  a i principi  del 
cridianefimo . 

Gesù-Crifto  vuole , che  dopo  aver  rice- 
vuto uno  fchiaffo , che  è il  più  grave  af- 
fronto fecondo  il  mondo',  noi  fiamo  pre* 
parati  a riceverne  un  altro , piuttofto  che 
a vendicarci  ; ed  il  duellilfa  non  folamente 
per  uno  fchiaffo  ricevuto , ma  pel  più  leg- 
giero infulto  , per  una  fola  parola , per  un 
piccolo  fcherzo  , fi  porta  per  ifpirito  di 
vendetta  fino  a queft’ecceffo  di  furore, di 
voler  macchiar  le  fue  mani  col  fangue  del 
fuo  fratello , che  dal  canto  fuo  fi  credereb- 
be difonorato  e indegno  di  vivere  , fe  ri- 
cufaffe  d’ accettar  la  disfida  . 

Così  un  femplicc  privato  fi  fa  giudice 
nella  fua  propria  caufa  , e in  una  caufa, 
che  fecondo  lui  è peccaminofa  : intrapren- 
de di  fua  privata  autorità  a toglier  la  vi- 
ta ad  un  uomo , fopra  del  quale  egli  non 
ha  alcun  potere  : non  teme  di  metter  1’ 
afflizione  e la  defolazione  in  una  famiglia: 
e ardifce  di  rubare  alla  Repubblica  un  cit- 
tadino , che  può  fervirla  utiliffimamente . 
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E che  cofa  è dunque  mai  quelV  onore , 
dì  cui  uno  fa  il  fuo  idolo , e a cui  fagri- 
iìca  la  falute  delf  anima  propria , e di  quel- 
la del  fuo  fratello  ? Egli  è il  meno  (labi- 
le , il  più  fterile , e il  più  fragile  di  tutti 
i beni , un  fantafma  , che  non  fuflTifte  fe 
non  nella  immaginazione  ; voglio  dire  T 
opinione  degli  uomini , non  già  degli  uo- 
mini favj  e ragionevoli  , ma  di  pcrfonc, 
che  hanno  il  cuore  corrotto  , e la  mente 
piena  di  fallì  principi  ; che  non  hanno 
mai  faputo  che  cofa  (la  coraggio  c gran- 
dezza d’animo  ; e che  a capriccio  onora- 
no'di  quello  nome  un  furor  barbaro,  nel 
tempo  (leffo  che  trattano  di  vile  e di  pol- 
trone quello , che  rifpettando  le  Leggi  di- 
vine ed  umane  non  vuol  far  ufo  della  Tua 
/pada , fe  non  contro  i nemici  dello  Sta- 
to, nè  fpargere  il  fuo  fangue  fe  non  per 
, la  patria . 


SESTO  E*  NONO  COMANDA- 
MENTO DI  DIO. 

Voi  non  commetterete  adulterio . 

Voi  non  dejidererete  la  donna  del  vofiro 
proffmo . 

Da  quelli  due  comandamenti  uniti  in- 
fieme  vien  proibita  l’ impurità , e la 
callità.  comandata. 

<^uìn- 
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Quindi  noi  efamineremo  , i.  qual  fia  l’im- 
fortanza  di  quefto  precetto  : 2.  fu  che  fia 
fondato  : 5.  qual  ne  fia  Tefienzione  : 4.  qua- 
li fiano  le  caufe  ordinarie  dell’  impurità: 
5J  le  confeguenze  ; 6.  i mezzi  di  difea* 
derfene . 

I.  Importanza  del  precetto  . Ella  confile 

in  quefto,  che  i peccati  contro  la  purità 
fon  quafi  Tempre  mortali  : perchè  , fecondo 
i migliori  Teologi  , non  fi  danno  quafi 
mai  peccati  leggieri  in  materia  d’impuri- 
tà , qualora  fia  formato  il  conlenfo  . Per 
quefto,  S.  Paolo  fentenzia  generalmente, 
che  tutti  quelli  , che  commettono  impu- 
rità , faranno  efclufi  dal  regno  di  Dio: 
Sappiate  , die’ egli  (i)  j ncfim  for^  ka- 
tore  ^ neffun  impudico  ^''farà  erede  del  regno 
•di  Gesù-Criflo  .y€  di  Dio,  Non  v inganna- 
te , dice  parimente  C2)  h «è  i fornicatori , 
nè  gli  adulteri  , nè  gl'  impudici  ^ . fa/- 

ranno  endl  del  regno  di  Dio. 

II.  Quella  proibizione  sì  rigorofa  è fon- 
data fuU’eflere  ogni  impurità  oppofta  alla 
qualità  di  Criftiano  , e aflolutamente  in- 
compatibile colla  fua  vocazione  j come  ce 
Io  infegna  l’ ifteflb  S.  Paolo  . La  volontà  di 
Dio  , die’  egli  (3)  ^ è ^ che  voi  fiate  fanti 
a puri  ,•  ohe  vi  allontaniate  dalla  fornica^ 
zione  ( per  cui  egli  intende  ogni  fotta  d’ 

im- 

(i)  4.  j* 

- (2)  I.  Cor.  6.  9.  tSr  i«. 

(3)  I.  Thefs.  4.  3.  &c. 
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•impurità),;  t che  ognun  di  voi  fappia  pof- 
■federe^il  vafo  del  fuo  corpo  fantamente  t 
onejìamente , e non  fecondo  i movimenti  del- 
la concupifcenza  , come  i pagani ,,  che  non 
eonofcono  Dio  ....  Perocché  Dio  non  ci 
ha  chiamati  per  ejfere  impuri  ^ma  pen  effer 
fanti . 

JVp»  fapete  voi , dice  in  altro  luogo  lo 
fldfo  Apoftolo  (1)  ^ che  voi  fiete  il  tempio 
di  Dio  y e che  lo  fpirito  di  Dio  abita  in 
voi  ? Se  alcuno  adunque  profana  il  tempio- 
di  Dio  y Dio  io  manderh  in  perdizione  j per- 
chè il  tempia  di  Dio  è fantOyC  voi^appun- 
to  ftete  quejìo  tempie  . 

» Ecorae  fe  fofle  ancor  troppo  poco  Tave» 
;^tto  , che  noi  fiamo  il  tempio  di  Dio 
( lo  che  potrebbe  affolutamente  reftrigner* 
fi  air  anima  ) paffa  pib  avanti , e dice,  che 
ù noftri  corpi  medefimi  fono  i tempi  del* 
lo  Spirito-Santa  ^ ed  Ì membri  di  Gesb- 
-Crifto  (2)  ; Non  fapete  voi  , che  i vojìri 
xorpi  fono  i membri  di  Gesù-Crifìo  ?...  (5) 
Non  fapete  voi  che  il  vojìro  corpo  è il 
tempio  dello  Spirito-Santo , che  rifiede  in  voiy 
. e che  vi  è flato  dato  da  Dio  » 

Finalmente  proibifce  T impurità  al  Cri- 
ftìano  fu  quella  principio  j che  , elTendo 
flato  ricomprato  col  ^prezzo  infinito  del 
fangue  di  Gesb-Crifto  ; egli  non  è piti  di 
fe  fleflb , e cosi  ei  non  dee  far  ufo  del  fuo 

cor- 

(i)  1.  Cor.  j.  i6,  (2)  I.  Ctr,  6.  13. 

(3)  V.  i8. 
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corpo  medefimo , fe  non  fecondo  la  volon- 
tà e per  la  gloria  di  Dio:  lo  che  eglichia'* 
ma  glorificare  , e portare  Dio  nel  ìuo  cor- 
po ; dimodoché  Dio  ftia  fempre  in  poflef- 
fo  di  quello  corpo,  che  appartiene  a lui, 
pih  fpecialmente  ancora  per  lo  titolo  del- 
la Redenzione,  che  per  quello  della  crea- 
zione (i):  Voi  non  fiele  più  di  voi  medefi- 
mi  ; perchè  fiele  fiati  comprati  con  un  gran 
prezzo . Glorificate  , e portate  Dio  nel  t»o- 
firo  corpo  : ( il  Greco  aggiugne  e nel,vo- 
firo  fpirito  , poiché  f uno  e l'  altro  fono  di 
Dio  ) m' 

III.  Quello  precetto  è d’  una  grande 
ellcnfione  : perchè  proibifee  fenza  eccezio- 
ne I.  ogni  impurità;  2.  tutto  ciò,  che  vi 
contribuifee  , e che  vi  conduce  . 

I.  Dico,  che  egli  proibifee  ogni  impu- 
rità fen?a  eccezione , o fia  quella  , che  fi 
commette  con  azioni  ( folo  o con  altri  ), 
o con  parole , come  i difeorfi  , le  canzo- 
ni , al  che  fi  può  aggiugnere  gli  fguardi 
volontari  , e le  letture  difonefte  ; o con 
penfieri , intendo  penfieri  acconfentiti , o 
fu  i quali  uno  fi  fermi  volontariamente  , 
tirato  dal  piacere  , eh’  ei  trova  a trattener- 
vifi  : Non  fi  fenta  nemmen  parlare  tra  voi, 
dice  r Apollolo  (2) , nè  di  fornicazione  , nè 
di  qualfivoglia  altra  impurità  ....  come 
non  fe  ne  dee  fentir  parlare  tra'  fanti . Non 
vi  fi  fontano  nemmen  parole  difonefie  , . . . . 

le  che 

(i)  V.  19.  2®.  (a)  Eph,  5.  3, 
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lo  che  non  conviene  alla  vojìra  vocazione , 
Sopra  di  che  vi  fono  tre  cofc  da  ofìfer- 
vare  . i.  I pagani  fi  abbandonano  ugual- 
mente a’  defiderj  e all’  azioni  impure  ; per- 
chè S.  Paolo  dice  di  loro  (i),  che  avendo 
perduto  ogni  rimorfo  ed  ogni  fentimento , fi 
abbandonano  alla  diffolutezza  , per  immer- 
ger fi  in  tutte  le  forte  S impurità  . Ed  in 
altro  luogo  dice  (2)  , che  Dio  , a fine  di 
punirgli^  perchè  avendolo  conofciuto  ^ non  lo 
aveano  glorificato  , gli  avea  dati  in  preda 
a i defider)  del  loro  cuore , al  vizio  dcWirn* 
purità  y dimanierachè  aveano  egli  fieffi  dif- 
onorato  i loro  proprj  corpi  ed  avean 

fatto  delle  azioni  indegne  della  ragione , 
2.  II  Giudeo  grofiblano  e carnale  fi  afiie* 
ne  dalle  azioni  efterneC^):  ma,  non  oftan- 
te  la  proibizione  della  Legge  di  Dio  , fi 
fa  leciti  i defiderj, come  appare  dal  Van- 
gelo. 3.  Ma  il  Criftiano  , altramente  iftrui- 
to  (4)  alla  fcuola  di  Gesù-Crifto  , non  fi 
crede  lecito  nè  l’azioni,  nè  i defiderj  ; 
/àpefe , dice  Gesb-Crirto  (5) , è fiato  det* 
to  agli  antichi  : Voi  non  commetterete  adul- 
terio . Ed  io  vi  dico  , che  chiunque  guarderà 
una  femmina  con  un  cattivo  defiderio  ver- 
fo  di  lei  , ha  già  camme  (fo  /’  adulterio  nel 
fuo  cuore  . Ecco  la  regola  del  veto  Cri-r 
iliano . 

2.  Dico 

O)  4.  ij.  C*)  B.om.  I.  24.  ^ 

(3)  V.  28.  (4)  Mittrh.  5.  27, 

(5)  Matth.  5.  27,  e5r  28, 
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• 2.  Dico  , che  quefto  precetto  prolbifcc 
tutto  ciò  , che.  contribuifce  e che  condu- 
ce air  impurità  : il  che  refterà  fchiarito 
<la  quello , che  ora  fiam  per  dire  . 

IV.  Le  caufe  ordinarie  dell’ impurità  fon 
riferite  da  Ezechiello  : Ciò  che  ha  renduto 
Sodoma  colpevole  , dice  il  Profeta  (i)  , ì 
fiata  ia  fuperbia , il  trattamento  lauto , t ab- 
hondafizn  di  tutte  le  cofe , f oziofìtà  , in  cui 
flava  , e([a  e le  fue  figlie  ( cioè  Taltre  cit- 
tà minori  di  cfla , e che  da  eflTa  dipende- 
vano ) e non  iflendevano  la  mano  al  pove- 
ro e ai  èifognofo  ^ per  ajjìfiergli  ..  E fi  fono 
infuperbite  ^ ed  hanno  commejfo  delle  abomi- 
nazioni davanti  a me  ^ dice  il  Signore  : e 
per  quefio  io  Ic'ho  diflrutte . Le  abomina- 
zioni , che  tirarono  il  fuoco  del  cielo,  fo- 
pra  Sodoma  , -erano  adunque,  fecondo  il 
Profeta  , =confeguenze  d’  altri  peccati  , da 
.eflb  notati . Intorno  al  che  hifogna  offer- 
vare  ^ che  'tra  quelli  peccati  ve  ne  fono 
alcuni  , che  fi  poffon  chiamare  caufe  na- 
turali dell’impurità,  come  l’abbondanza, 
il  trattamento  lauto  , e 1’  oziofità  : alt/i , 
che  ne  fon  caufe  folamente  perchè  in  con- 
feguenza  d’ un  ordine  ftabilito  dalla  giufti- 
zia  divina  , fecorKlo  il  quale  certi  pecca- 
ti •,  come  la  fuperbia  , e la  durezza  verfo 
i poveri  , fon  ordinariamente  puniti  con 
pafiioni  vergognofe , alle  quali  Dio  abban- 
dona i fuperbi  , e i ricchi  fenza  pietà. 

Si 
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Si  può  mettere  tra  le  caule  dell’  impu- 
rità tutto  ciò , che  n’  è occafion  profìfima; 
come  la  converlazione  troppo  familiare 
delle  perfonc  d’altro  felfo,  gli  fpettacoli , 
i balli  , le  adunanze  di  divertimento , le 
danze  , le  letture  di  romanzi , di  comme- 
die, d’  iftoriette  , le  pitture  lafcive,  e 1’ 
immodeftia  del  veftire . 

V.  Le  confcgucnze  dell’  impurità  non 
pofTon  elTere  più  funefte  : ma  fenza  fer- 
marci a quelle  , che  intereffano  folamente  i 
beni  temporali  o la  fanità  del  corpo, non 
fi  può  veder  fenza  orrore  le  ftragi  , che 
fa  quello  vizio  nell’ anime  di  coloro, che 
vi  fi  abbandonano  . Le  trafporta  fuori  di 

I fe  medefime  per  una  difiTipazione , che  le 
fraflorna  dall’  applicazione  a tutte  le  cofe 
fede  e ferie  : produce  nel  cuore  un  difgu- 
flo  infuperabile  per  la  parola  di  Dio,  per 
1 le  letture  fante  , per  la  preghiera  , c per 
I tutti  gli  efercizj  di  pietà  . Si  paffa  ben  pre- 
I fto  dalla  diffipazlone  e dall’aridità  all’in- 
I duramento  del  cuore  , e alla  dimentican- 
za di  Dio  ; e pur  troppo  fi  arriva  fpcflb 
alla  totale  efiinzione  della  fede,  eall’im-. 
penitenza  finale, 

VI.  Vi  fono  due  mezzi  principali  per 
difenderfi  da  quello  vizio  j cioè  di  preve- 
nire le  tentazioni;  e di  opporvifi,  quan- 
do uno  fia  da'  effe  aflalito, 

1.  Bifogna  prevenir  le  tentazioni , fchi- 
vando  attentamente  tutte  le  cofe , che  pof- 
fono  eccitarle  , e praticando  tutte  quelle 

cofe 
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coie  , che  fon  capaci  di  tenerle  lontane  > 

0 di  fceniarne  ia  violenza . 

Si  dee  dunque  fuggir  1’  ozio , il  tratta* 
mento  lauto  , ogni  familiarità  con  perfo* 
ne  d’ altro  feffo  , le  converfazioni  con  quel* 
li , che  fanno  difcorfi  cattivi , gli  oggetti 
pericolofi  : e quefti  oggetti  non  fono  fola- 
mente  quelli,  che  fon  contrari  alla  vere- 
condia ; ma  anche  tutto  ciò , che  Infinga 

1 fenfi,e  che  ammollifce  il  cuore.  E’ cer- 
to per  ifperienza  , che  gli  fpettacoli  , le 
letture  , e le  altre  cofe  , di  cui  abbiam 
parlato  di  (òpra  , fono  fiate , e fon  tuttodì 
funcfie  a un’  infinità  di  perfone  . Tanto  ba- 
tta per  perfuadere  un  Criftiano  d’  efferc 
aflblutamente  obbligato  a guardarfene  , co- 
me bafta  ad  uno , che  vuol  confervar  la 
Aia  vita , il  fapere^ , che  molti  di  quelli , 
che  fono  fiati  in  un  certo  luogo , vi  han 
guadagnato  la  pefte , per  guardarfi  alfolu- 
tamente  dall’ andarvi . Noi  dobbiamo  rela- 
tivamente a tutte  quefie  cofe  regolare  i 
nofiri  fentimenti  fu  quelli  di  Giobbe  a 
propofito  degli  fguardi  ; Io  ho  fatto , die’ 
egli  (i)  , un  patio  co'  miei  occhi  , di  non 
voltar  nemmeno  uno  [guardo  ad  una  vergi- 
ne . Altramente  qual  unione  potrebbe  mai 
Dio  aver  con  me , e qual  parte  mi  darebbe 
i Onn  ipotente  alla  fua  eredità  ? ...  % Non 
confiderà  egli  le  mie  Jìrade  , e non  conta 
egli  tutti  i miei  pajfi  ? 

Si  . 


i*)  Job.  il.  I. 
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Si  dee  tener  lontano  o indebolire  le  ten- 
■taiioni-,  menar  una  vita  feria , occupata, 
fobria  ritirata  ; pregar  frequentemente  j 
aver  una  collante  oppofizione  ad  ogni  va- 
nità ; amar  per  lo  contrario  e praticare  •in 
tutto  la  femplicità , e , fe  è polTibile , >la 
povertà  ; foccorrere  i poveri  -colla  limofi- 
na jeccuparfi  fpelTo  nel  penfiero  della  mor- 
te e dell’  eternità  ; frequentare  -colle  do- 
vute •difpofizioni  i fanti  fagramenci-^  e £b- 
prattutto  fare  una  continua  guerra  a’  fen- 
•simenti  <li  fuperbia  , ed  -efercitarii  nella 
pratica  .dell’  umiltà . 

2.  Q_tiand’  uno  è affalko  da  qualche  ten- 
tazione , il  mezzo  di  fuperarla  , ^iulla  ii 
-parere  de  i maeftri  della  vita  Spirituale., 
non 'è  il -combatter  la  tentazione  di  fron- 
te ; ma  il  fuggire  ,cioè  il  rivoltar  la  men- 
te , r immaginazione  , ;gli  occhi  dalla  vi- 
lla degli  oggetti  pericolofi  ; altrimenti  fa- 
.rà  vinto  infallibilmente  . In  quei  momen- 
ti uno  dee  metterli  in  orazione  ; proftrar- 
fi , fe  ^lo  piiò  fare  con  libertà  ;;  vOltaie  gli 
-occhi  a Gesh  crocififfo  , cercar  nelle  lue 
piaghe  un  afilo  contro  i dardi  infiammati 
delio  fpirito  maligno  , applicarfi  alia  lettu- 
ra e alla  meditazione  delle  verità  piti  ca- 
paci di  penetrarci  , de  i giudizi  di  Dio, 
.delle  pene  eterne , del  fuoco  dell’  inferno, 
ove  11  peccatore  brucerà  eternamente , per 
elTerfi  d.ato  ad  un  piacer  momentaneo  : m 
fomma  far  tutto  queJlo , -che  fi  può , per 
iiifiTipare  quelle  immaginazioni  funefie  , o 

V quei 
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quei  fentimenti  importanti  ; ricordandofi 
di  quel, che  hanno  fatto  motii  Santi, per 
cftinguer  J’  ardore  della  concupircenia  col 
fen.tim.cnto  .di  un  vivo  dolore:  che  S. Be- 
nedetto., -per  ^fempio  , aflalito  da  una  vio- 
lenta .tentazione , fi  gettò  tutto  nudo  e fi 
rivoltolò  fulle  fpine  : cKe  S.  Bernardo  an- 
cor giovi  notto  ^ -dopo  aver  .fiflato  troppo 
xuriofamente  i fuoi  fguardi  in  una  fem- 
mina , n’  ebbe  una  tal  confufione  , che  an- 
dò a buttarli  in  uno  (lagno  ghiacciato, 
.ove  fi  .trattenne  fin  a tanto  che  fofle  tut- 
to penetrato  dal  freddo  : che  ,S.  Franccfco 
di  Sales  , facendo  i Tuoi  iludj  di  legge  a 
Padova.,  vi  praticò  sì  grandi  aullerità  , con 
raddoppiar  la  pregliierà  e la  fatica  , pel 
folo  timore  delle  tentazioni , alle  quali  fi 
vedeva  efpofto  in  mezzo  ad  una  gioventù 
.corrotta,  ch'.ei  fé  ne  ammalò  a morte.. 


SETTIMO  COMANDAMENTO 
DI  DIO  . 

Voi  non  ruberete^ 

Quello  comandamento  proibifce  di  fa- 
re alcun  torto  al  proflimo  nella  Tua 
'roba,  c comanda  di  riparare  il  dan- 
no fattogli  , e d’  aiutarlo  in  tutto  quel , 
che  fi  può  ne’  Tuoi  bifogni . 
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§.  1. 


•Che  cofa  fta  proibita  da  quejì» 
^comandamento  . 


TRe  cofe  : i.  Prendere  ingl  usamente 
la  roba  d’altri  : 2.  Ritenerla  ingiufta- 
inentc  : Cagionar  per  fua  colpa  qualche 

rdanno  al  proilimo . 

I.  Si  pul)  prendere  ingiuftamente  Ja  roba 
d’altri  in  quattro  modi. 

31  primo  per  violenza.,  come  i ladri. 

Il  2.  per  lorprefa,  e per  aftuzia  , come 
una  moglie,  figliuòli,  fervitori,  che  tra- 
fugano la  roba  <di  eafa  . 

Il  5.  per  frode,  come  i Mercanti , che 
vendono  con  peli  fallì , con  mi  Ture  Icarfe, 
-che  danno  delle  mercanzie  cattive  , die 
le  vendono  a un  prezzo  ecceflìvo  : gli  ar- 
tici , che  fanno  pagar  troppo  , che  non 
impiegano  fedelmente  le  loro  giornate , che 
fanno  cattivi  lavori  rie  perfone  di  Curia, 
Procuratori  ed  altri , -che  allungano  le  liti 
p>er  via  di  raggiri,  e di  funzioni , che  non 
iìnifeon  mai  ,e  che  tornano  in  vantaggio 
loro  ; o che  pretendono  da’ loro  principali 
più  di  quel  , che  ila  loro  permelfo  dalle 
taffe  . 

Il  4.  con  predi  illeciti  , come  gli  ufu- 
Tai  . Si  chiama  ufura  o prejìo  ufurario  , 
quando  chi  preda , pretende  e riceve  più 
di  quel  , che  ha  predato  : la  qual  cofa  è 
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contraria  alla  legge  e all’ equità  naturale; 
proibita  efpreflamente  dalle  Leggi  divine, 
ccclefiaftice  y civili  ; e riprovata  unanime' 
mente  da  i Padri  ddia  Chiefa  , e da  i 
Teologi . 

D.  Non  è egli  dunque  mal  lecito  il  ti- 
rar intereflie  , o fia  frutto  da  ciò , che  fi  è 
predato  ì 

R.  Non  è lecito,  fc  non  quando  il  pre- 
do è caufa , che  fi  perda  un  guadagno  le- 
gittimo , o che  fi  fofFra  qualche  danno: 
lo  che  fi  efprime  comunemente  con  le  pa- 
role di  lucro  ctffante  , e di  danno  emergente^ 

Efempio  del  primo  cafo.  Io  mi  trovo 
una  fomma  di  danaro  , la  quale  fio  per 
dare  a cenfo,o  per  impiegare  in  una  com- 
pra di  cafa  , terreno , o mercanzie  , che 
mi  porteranno  un  guadagno  legittimo,  o 
una  rendita  certa . Pietro  mi  prega  a prc- 
ftargli  quefio  danaro  . Se  io  glielo"prefio, 
mi  privo  d’ un  guadagno  e d’  una  rendita 
legittima  ; perche  non  ho  in  cafa  altro  da- 
naro ( come  fi-fuppone  ) da  poter  fofti- 
tuire  a quello , eh’  io  prefto . Pietro  è cau- 
fa della  perdita  di  quefio  guadagno , e glie- 
lo dico  avanti  : onde  è cola  giufia,ch’ei 
mi  rifaccia  di  quefio  danno  , pagandorni 
l’intereflc  regolato  dal  Principe. 

Efempio  del  fecondo  cafo  - Io  pago  i! 
frutto  d’ pna  fomma  , di  cui  fon  debitore. 
Ho  meffo  infieme  altrettanto  danaro  , « 
fio  già  per  pagar  con  efib  il  mio  debito. 
Voi  mi  chiedete  in  prefio  quefio  danaro. 

Se 
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Se  IO  ve  lo  prcfto  rimango  caricato  de- 
gl interefsr  , di  cui  aveva  intenzione  di 
liberarmi  ; e voi  ne  fiele  k caufa  . La 
giuftizia  vuole  , che  voi  portiate  quello 
danno,  che  io  foffro  per  caufa  voftra.Io 
ve  lo  dico  avanti  , e lo  debbo  fare  , af- 
finchè avendo  notizia  del  titolo  legittimo, 
che  ho  per  ricever  l’ interefie  del  mio  da- 
naro , voi  penfiate  a quel , che  avete  à 
fare . 

n.  Si  può  ritener  la  roba  d’ altri  in  fei 
maniere . 

pritno , qirando  non  fi  pagano  i fùoi 
debiti  o a quelli  da’  quali  fi  è prefo  in 
prefto  o fi  è comprato  ; quando  non  fi 
danno  le  paghe  a 1 fervitori  , 0 k mer- 
cede agir  operai , ( quelle  due  ultime  fpe- 
cte  lono  le  pr'i  enormi  come  appare  da 
molti  luoghi  della  Scrittura  ) ; quando  fi 
fanno  delle  fpefe  fuperflue  , che  raetton 

pagare  5 quando  ‘fi 
fa  un  fallimento  dolofo  , o fi  ufa  quallì- 
voglia  altro  mezzo , per  defraudare  ingiù- 
llamente  i fuoi  credrtori . 

1^^  2.  quando  non  fi  vuol  rendere  i de» 
politi , che  ci  fonò  fiati  confidati . . 

3*  Quando  non  fi  rende  un  conto 
fedele  de  t beni  , de  i quali  fi  è avuta  T 
amminiftrazionc  : il  che  appartiene  a’  So- 
firintendcnti  delle  gran  care , a*'Procurato-  . 
ri  delle  Comunità , a’ Tutori,  a’ Curatori, 
a.  Ricevitori . 

1-a  4-  quando  non  fi  rende  una  cofa* 
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che  fia  (lata  perduta , trovandola  ; o non 
fi  fanno-  le  dovute  diligenze  per  ifcoprire 
a chi  appartenga  .. 

La  5-  riguarda  quelli',  che  eflendofi  ac- 
comodati co’  loro  creditori  per  pagar  fola- 
mente  una  parte  di  ciò  , che.  ad  efsi  deb- 
bono' pretendon  poi  di  difpenfarfi  da  pa- 
gare il  rutto,  quando  ancora  il  riftabtli- 
mento  de’ loro  affari  gli  inette  in  iftatodi 
poterla  fare .. 

j La  6..  quando-  non  fi  refiituifce  la  roba 
mal;  acquiftata  : del  che  fi  parlerà  piti  fotto.- 
III.  Si  cagiona  al  profsimo  danno  , che 
fi  dee  rifare 

,1.  Quando  , per  cfempio  , un  Procur»- 
tore  o un  Avvocato  affatica  la  parte  con- 
traria con  de’  raggiri  di  mala  fede  : quan- 
do- un  Giudice  nega  o differifce  di  dar 
udienza-  a-  qualche  parte , che  refti  pregine 
dicala- da  quelle  dilazioni  ; o dàla  fencen- 
za  fenza  un  fufficiente  efamc  ; oppure  met- 
te r affare  in  una-  viltà  maligna , che  fa 
perder  la  lite  a quello,  che  dovea  vincerla...- 
2.  Quando  per  malizia  o per  negligen- 
za fi  lafcia  andar  male  la  roba  del  proffi- 
mo , della  q^uale  fi  dovea  aver  cura  .. 

5..  Quando  s’  entra  a parte  del  peccato 
di  colui  , che  prende  o ritiene  la  roba 
d’  altri , o che  cagfona  il  danno  ; il  che  fi 
fa , o procurandolo , o noti  impedendolo 
quando  fi  può  ; e fi  dee  fare .. 

Si  procura  , col  comandò  , coll’  aiuto 
col  configlio,,  col  far  animo, col  confen- 
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tire  air  ingiuftizia,  e col  fraftornare  quel-» 
li  , che  la  vogliono  impedire . ^ 

Vi  s’  entra  a parte  col  non  impedirla, 

I come  i Magiftrati  medicati  dell’  or4ine 
pubblico  , che  non  invigilano  per  impedir 
le  violenze  e le  ingiuftizie  e che  non 
punifeono  i rei  j come  i ferv  itoti  , che 
I non  avvifano  r padroni  del  torto  , che  fi. 
fa  loro , quando  ne  hanno  cognizione. 

$.  tt 

cofa  fia  ordinata  da  queflo  cq* 
mandamento  . 

DUe  cofcy  la  reftìtuzione  « la  ripara- 
zione . La  reftitutionc  riguarda  la 
roba  prefa  o ritenuta  ingiuftamcnte  : la 
riparazione  riguarda  qualuvoglia  altro  dan- 
no , caufatop  at  proffimo  per  colpa  nofira: 
fopra  di  che  fi  fan  tre  quefiiom . 

I.  D.  Chi  debba  reftituirc  la  roba  prefa 
o ritenuta o riparare  il  danno  ? 

' R.  Colui  certamente  , che  ha  prefo  o 
ritenuto  la  roba  del  profiìmo  , o che  ^li 
ha  cagionato  qualche  danno  . Se  fon  pib 
quelli  che  hanno  avuto  parte  all*  ingiufti- 
Tia , fon  tutti  obbligati  in  folidum  T uno 
per  r altro  j fé  cfli  non  lo  fanno  y fpetta 
poi  a’  loro  eredi.- 

II.  D.  A chi  fi  debba  fare  la  refiituzio- 
nc  , o la  riparazione  del  danno  ? 

R..  A colui che  ha  fofferto  l’  ingiufii* 
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ila  i o a*  faoi  eredi  , fe  la  reftltuaionc 
non  gli  è fiata  fatta  , quando  era  int  vi- 
ta  ; o a i>  poveri  ^ fie  la  reftituzione  è di 
tal  natura>  che  non  fi  pofia  fare  in  altro 
modo;,  per  efempio  y.  quando  , qualunque 
ricerca^  fi-  faccia  , ^on  fi  può  rinvenire 
quelli , a cui  legittiinamente  appartiene 
la  roba  mal  acquifiata.  Ma  iacibnon  bi- 
fogna,  far  niente , prima  d’ aver,  prefo  conr 
figlio  da  perfone  illuminate. 

III.  D.  Che  cofa'fi  debba  refiitulre.^_ 

R.  Si  dee  reftituir  la  còfa  medefirna 
the  fii  è prefa  ingiufiamente  , o^  almeno- 
l’  equivalente , con  gl’  interefli  . Se  non 
fi  può  render  tutto , bifogna  almeno  refii- 
tuire  quel,  clie  fi  può  . Se  uno  è alTolu-  - 
tamente  impotente  a refiituir  cofa  alcuna,! 
bifogna  , eh’  ci-  n’  abbia  la-  volontà  y%  vo«  . 
lontà  fincera .. 

Ciò  che  appartiene  agli  ajuti  , che  fi. 
debbon  dare  al  prolfimo  ne’  Tuoi  bifogni,. 
è, fiato  trattato-  nel  primo  comandamen- 
to . I.  Part.  Cap*  L % Y.  DeJl'  amor  del 
pojjimo.. 


OTTA- 
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DI  DIO. 


Voi  non  fante  falfa  tefilmomanza  contrp^ 
del  vojìro  projfmo^ 


q; 


Uefte  parole  contengono  una  proibi- 
zione, ed  un  precetto  pofitivo. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Quel , che  fia  proibito  da  quejìo  ro»* 
mandamento  . 

SI  prolbrfce  di  fare  al  p*Mfimo  alcuna 
di  quelle  inglnftizic  , che  fi  commct* 
tono  con  parole  , o con  penfieri  , come 
il  faMb  teftirnonio  , k bugia , la  detrazio- 
ne , r adulazione  , il  giudizio  ed  ’ù  fof- 
petto  temeraiio  « 

I.  Il  falfo  tefl monto , 


n falfo  tefiimonio  è una  depofizione  in 
giudizio  contro  k verità,  o fia  in  pregiu- 
dizio , o fia  in  favore  del  proffimcr  . E' 
vero,  che  Dio  dice  : Voi  non  farete  falfa 
tejìimonìanza  contro  det  vojìro  proffimv  j e 
qualcuno  su  quello  fondamento  potrebbe 
credere  , che  fia  lecito  di  fare  uria  falfa 
V 5 tefii' 
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teftiraonianza  per  liberaTlo  da  qual ctie  ma- 
lanno . Ma.  fe  vi  fi  fa  riflefiìone  y.  fi.  tro- 
verà , che  non  vi  è falfa  reft’imoniania  f 
la  quale  in  un  fenfo  veriffima  non  fia 
contro  del  pToflfimo  . Ella  può  ben  cfler 
favorevole  ad  una  parte;,  ma  allora  è pre- 
giudiziale alla  parte  avverfa,  o all’  ordine 
e all*'  intereffe  pubblico-  „ che  richiede  it 
g^iftigo  d’  un  reo . 

Ma  la.  falfa  teftimonianza  appare  inff* 
nitamente  piò.  colpevole  quando  IT  ri- 
guarda per  parte  dr  Dio  y cioè  della  veri- 
tà: oltraggiata  y.  non:  folo-  dalla  falfa  tefti- 
monianza  in.  fe  fieffa  y ma  fpeciarmente 
dàllo  fpergiuro,,  da  cu»  ella  è fetirpre  pre- 
ceduta .. 

Colui  adunque  y che  fia  fatto  una  falf» 
tefiimonianzgl  dee  far  penitenza  del  pec«- 
cato  cortrmeffo  contro  a Dio  , e riparare’ 
ir  torto  fatto  al  profiìmo , fecondo-  le  re- 
gole , che  abbi  am  notate  per  la  refiitur 
zione .. 

IL  X/T  èugta  - 

L Mentire,,  o dir  bugia,,  è un?  parlare 
contro  il:  fuo-  penfiero  ,.  con  intenzione 
d”  ingannare  quello-,  a cui  ff  parla:  O'mnis 
qui  mtntitur  y dice  & Ajgoftino(i)  y centra 
iil'  quoà\  animo  fentit  ìoquitur  ,.  voluntaU 
[alkndi ..  Ogni  volta  dùnque  che  si  incon- 
trano» 

(i)  Encbir^  %u  Kum.  7^ 
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rrajio  quelle  due  cofe  ,«  parlar  contro  il  fuo- 
penfiero,  e avere  intenzion  d’  ingannare  , 
vi  è bugia , quand’  anche  , fenza  penfarvi, 

È'  dicefle  la  verità  . Ma  il  dire  ridendo 
qualche  cofa,  che  non  è vera,  non  è men- 
tire V:  perchè  allora  il  vifo  e il  tuono  di 
voce  di  chi  parla  moftrano  evidentemente 
quel , che  egli  penfa . Cosi  infegna  S.  A- 
goftino  , il  quale  era  y come  fi  fa  , gran 
nemico  d’'  ofgnr  bugia  . Il  fapere  ( aggiu- 
gne  egli  (i)  X A anhmt  perfette  dcbba^ 
rm  ufar  qttefii  modi  di  parlare  y elC  è ur^ 
altra  qu^ione  . Senza  entrar  per  tanto  in 
quella  queftionc  , io’  mr  contenterò  d’  of- 
fervare che  uno»  de’  grand’  uomini  dell’ 
antichità'  pagana  avea  tanto  amore  e rif- 
petto'  per  la  verità  y che  non  fi  credeva 
recito^  d**  offenderla  nemmen  per  giuoco 
Cz)  ; Adea  veiitatis  diligens.  ut  non  joeo 
quidem'  menttretur  ^ 

IL  Si  domanda  ^ fi*  proibita  ogni 
bugi*-  ‘ ^ 

Rifpondo  che  ogni  bugia  è proibita  r' 
perchè'  ogni  bugia  offende  Dio  . Così  in- 
fegna S.  Agoilino*  ne  i due  libri  De  men-. 
dacia  y e centra  mendacium  ^ E.  quella  ve-" 
tità  fi  pTova  i . - . 

I-,  Colla  Scrittura  r Rinunciate  alla  bu-' 
pia  y dice’  S.  Paolo  (3)  r e ognun  di  voi  par- 
* V 6 k al 

Cl'i  tJe  Mendacio-  e.  r.  nttm.  z. 

(i)  Cor».  Nep.-  in  Epatninondy  .. 

(5),  Epi.-  4-^  23.. 
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li.  ei  fiio  projfimo  fecondo  la  verità  . La  re- 
gola norii  è riilretta  ad-  alcune  fpecie  di 
bugia  ; ma  le  abbraccia  tutte  : Deponen- 
tes  mendacium  : e 1- Apoftolo  non  permet- 
te al  Crii'Hano  di  parlare  al  Tuo  proffimo 
altramente  che  fecondo  la  verità. 

Dio  parlando  al  fuo  popolo , dopo  il'  ris- 
torno dalla  fchiavirìi  , §li'  promette  per 
bocca  del  Profeta- Zaccan a di  ricolmarlo 
di  benij.raa  nel  tempo  fteflb  richiede  da 
;lut  più  cofe, delle  qualisecco  la« prima (i): 
Ognun  dr>  voi  parlt  al  fuo  projjimo  feconda- 
la verità  ; che  fono  i medeficni' termini 
di  cui-  fi'  ferve  S.  Paolo- . Precetto<  molto* 
chiaro  e preci  fo , che  non  - fi>  puh- per  con*- 
foguenza-  violare  fenza  peccato . 

Davidde  parlandola  Dio-,.,  dice  (2)  : 
manderete'  in  perdizione'  tutti  quelli  ^-che 
dicono  la  bugia.  Ed  il- Savio  aflferifce  (3),. 
che  la  bocca  che  mente  , uccide  P anima  . 
Non.  é già;  necefTario!,  perchè  fi- verifichi- 
no quelli  due  luoghi  della  Scrittura  , ila 
fupporrc  ,,  che  ogni  bngiV  fia  un  peccato- 
naortale  f ma-  bafta  , che  fia  in  certi  cafi  . 
E certo  perb , che  la*  Scrittura-  non  par- 
lerebbe così.,,  fe  la.^  bugia-  foffe  per  fe  me^ 
defima  cofa  lecita-  e indifferente  , e folo* 
diventaffe  peccato  pel  eoncorfo  di  certe 
etrcoftanze  : come  non  fi  pub  dire  , che: 
Dio-  manderà  in-  perdizione  quelli  ^ che  man^- 

g^am- 

(0  Z»cb.  s.  id. 

(z)  Pf.  s.  CjI  ^ 
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g’utno  e bevono  y fotto  preteso  che  imo 
reo  di  peccato  naortaie  quando  mangia 
e bee  fino  a un  certo  eccefib  . Fa  di  me< 
(l-ieri  adunque  y per  falvar  la  verità  di  que- 
lle propofizLonr  della  Scrittura , fupporre 
che  la  bu^fa  offenda  Dio  qualche  volta  fi- 
no a meritar  le  pene  eterne:  e quello  fen« 
za  dubbio  è il  fenfo  due  pafii  da  me 
citati  . 

2.  Gott-  due  raziocini  fem pii c iffimi  y foni* 
dati  fopra  ua  principio  di  religione  , coiv 
feffato-  da  tutti . 

Dio  è la  verità  y onde  tutto  quello  y che 
offende  la  verità  y,^o&nde  Dio  : La  bugia 
offende  la  verità:  Dunque  la  bugia  oflen-^ 
de  Dio . 

Dio  è la  verità . Ogni  parola  contraria 
air  amor  della  verità  è dunque  oppofia 
air  amor  di  Dio  : Ma  ogni  bugia  è con- 
traria all’  amor  della  verità:  Dunque  ogni 
bugia  è oppofia  all’  amor  di  Dio  . Ma 
tutto  quello  y che  è oppofio  all’  amor  di 
Dio  y è peccato  : Dunque  ogni  bugia  è 
peccato . ... 

5.  Col  fine  dcir  ifUtuzione  della  pwo- 
la-  . la  parola  , dice  S.  Agofiino  ( i ) , ^ 
fiata  conteduta  agli  uomini  y affinchè  fe  nt 
fervano , non  per  mgannarfr  T un  £ altro , 
ma  per  comunicar  fi  i loro  penfieri . E'  dun- 
que peccato  £ andar  contro  il  fine  di  quefia 
^ìituzionc  fcrvendofi  della  parola  per  irh 

garmare 

(.1.)  Enchìr»  c.  21» 
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Mimare  gli  altri  ^ Verba  propterea  funi  ìk- 
Jlituta , non  per  qus  fe  homines  invicem 
fallant , fed  per  qux  in  alterius  qutfque  no- 
fitiam  eagitationvs  fuas  perferat . Verbis  er- 
go uti  ad  fallaciam  noru  ad-  quod  inftituta 
Junt  i peccatum  ejt.. 

Quefto  principio  è sì-  vero  e si  evldeo' 
té>  che  vi  fono>  ftati  anche  de’  pagani  ^ 
che  lo  hanno»  ben-  con^prefo  V e che  lo' 
hanno  feguito  io  pratica  . Cornelio'  Ni- 
pote' nella  vita  di  Pomponio'  Attico  dice,* 
ehe  quello  grand’  uomo-  non  diceva  mai 
nefluna:  bugia  , t ch*^  ci  non  la  poteva 
nemmen;  patire:;  Mendaeiumnequedicebaty 
neqtte  pati  poter af^ 

io  non  poflb  fare’  a'  meno  di  non  of- 
lervar  qui  una  cofa , die  è ftata-  già  toc--  . 
cata  altrove;  cioè,  che' quantunque  fi  tro- 
vi in  tutti  gli  uomini  una  prodigiofa  in- 
clinazione a mentire  ;;  tutti  pcr5  hanno 
un  certo'' orrore  a,llai  bugfa  , il  quale  fa  si',, 
che  nelTun  di  foro  abbia  gufto  d’ eflerè  in- 
gannato, e che-  anzi  rimanga  ofFéfo'  dalla 
bugia  degli  altri  ^ Vi  è , a ^udizio'  d’  o- 
gnuno  ,•  una  tal  viltà  nelll  abito  di  nien- 
ti re che  uno  jif  quale  abbia  il’  credito  di 
bugiardo  , è generarmenfe  dirprezzato;  lad--. 
dove  non  fi  può  negar'  la  fua;  ftima’  a'  chi 
è conofciuro’  per  fiheero*  e verace'  nelle 
file  parole  . Segno  certo  , che  noi  vediamo 
nella  bugia  qualche  cofa'  di  vergognofo'  ,> 
e d'  indegno  dell’  uomo  ; e che  la-  violen- 
ta inclinazione che  noi  abbiamo  a men- 
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tire , t infieme  gli  sforzi  ) che  facciamo' 
per  giuftificare  le  noftre"  bugie  , hanno  il' 
fua  principio  nella  cupidità  ^ o fia-  con- 
cupifeenza  ^ 

Atteniamoci  dunque  circa  la  bugia  » 
quella  regola  della<  Scrittura’ (.  i )■  : Non 
tonfentite  mai  di  dire  alcuna  bugia  ; per-^ 
thH  i’  abita-  di  mentire-  t)  pejfimo  ^ Queflo- 
dice  tutto.  Ogni  bugia  è un-  male  ; & l’a- 
Biro  della  bugia  è un-  male  grandiflimo . 

nr..  Tutti  convengono-,,  che  non  è'  le-_ 
qfto  ìE  mentire  per  far  torto  al  prolTimoi, 
ma  fi  pretende  , che  fià  anche  lodevole 
il  mentire  per  impedir  un-  male  , o per 
procurar  un  bene  ;;per  falvar , per  efempio,. 

I la  vita^  ad  un-  uomo*  y come  al  fuo-  Pto- 
prio  padre  ; per  far  ricevere  il  Battefìmo* 
ad  un  fancrullo  , o*  ad^  ogni'  altro  ,•  .che  fia* 
m'  pericolo  di  'morir  fenza-  queftb-  fagra- 
mento  finalmente  per  ' la  confervazionc 
• della  Religione'  . E”  egli  polTibile  , fi  vai 
dicendo , che  fi  offenda-  Dio  , con'  profe- 
rire alcune  parole  , che  non  fono-  efatta» 
mente  fecondo-  la  verità  , ma  che  nom 
fanno  pregiudizio  a nelfuno  , e che  anzi 
producono’  beni  si  grandi  l 

Risposta'  . La  buona  intenzione  non’ 
rende  buone  e permelTe  quelle  cofe , che 
per  fé  medefime  fon'  cattive  e proibitel  e 
il  bene  , qualunque  fi  fia’,  che  può-  veni- 
re da  un’  azione  , non  ne  nauta  la-  natu- 
- ra« 

0).  Eecl.  %.  4w 
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ra  r Dio  cav^a , quando  vuole , il  bene  dal 
naale  : ma  il  male  non*  lafeia  per  quella 
d’  eflcr  male , ed  in  orrore  a Dio . Si  cer- 
ca dunque  di  fapere  , fe  la  bugia  fia  un 
male  : Ma  no»  abbiam  provato  qui  fopra, 
che  ella  è un  male  : Dunque  non  pub 
mai  lafciar  d'  elTer  male  y qualunque  buo- 
na intenzione  fì  fappónga  in  colui  , che 
mentifce . Altrimenti , farebbe  vero  il  di- 
re r che  r>  può  fpergiurare , rubare  , com* 
mettere  adulterio,  con  intenzione  d'  im- 
pedire qualche  gran  male,  e di  procurare 
al  proflìmo^  qualche  ^ gran  bene  : eppure 
non  fi  può  penfare  a ciò^  lenza  orrore . E* 
vero , che  la  bugia  , in  circofianze  come 
quelle  y di  cui  parla  1’  obiezione  , è un 
minor  male;  ma>cUa  è Tempre  un  male  , 
perchè  Tempre  offende  la  verità.  Tuttala 
ibilanza  di  quella  riTpofia  è di  S.  Agofii- 
«o  (i). 

Da  ciò  ne  fegue  , che  noi  dobbiamo 
appigliarci  a quella  beila  regola  del  me- 
defimo  Santo  ( a ) : X’  uomo  ( dice  egli  ) 
faccia  tutto  quel  ,.  cìff  é*  puh'  per  la  conferà 
vazion  della  vita  anche  temporale  del  fu* 
projfimo  : ma  quando  farà  giunto  a fegno 
di  non  potervi  pià  contribuire  , fe  non  col- 
r fendere  Dio,  creda  allora^  che  non  gH 
%efla  pià  altro  da  fare  j,  poiché  vede  , eht 

quely 


(»)  Encbir.  c.  ir. 

Aug.  Itb,  cond.  ÌAtnf.  c,  Vf.  nani.  34. 
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^uel , che  gli  rejia  da  fare  , è un  azione 
cattiva  » 

IV.  Si  dee  difcorrcre  circa  1’  equivoca 
c b reftrizion  mentale  , nell’  ifteflb  mo- 
do j.  che  circa  la  bugia  a proporzione  poi- 
ché r uno  e r altra  fon  bugie  palliate . 

Si  chiama  equivoco  una  parola  , che 
ha  doppio  fenfo  : e ufar  1’  equivoco  è un 
adoprare , parlando  a qualcuno , una  efpref- 
fìone  ) che  noi  prendiamo  in  un  fenfo , e 
che  fappiamo  y.  che  da.  lui  farà  prefa  in 
un  altro  ► 

^ reftrizion  mentale  è , quando  fi  pro- 
ferifce  colla  voce  una  bugia  , e vi  ii  ap- 
pone interiormente  una  reftrizione  , pee/ 
poter  dire  di  non  aver  mentito  . Uno  , per 
efcmpio,  mi  domanda  , s’  io  abbia  detto- 
la tal  cofa  al  tale.  Rifpondo,  eh’  io  non 
gli-lio  parlato:  ma  dentro  di  me  intendo^ 
eh’  io  non  gli  ho  parlato  1’  anno  paifato: 
al  che  non  penda  certamente  colui  , che. 
mi  ha  interrogato. 

E’  chiaro , ciré  chiunque  ufa  T equivo- 
co , o la  reftrizion-  mentale , ha  realmen- 
te intenzione  d’  ingannare  quello  , a cui 
parla,  e che  di  fatto  lo  inganna.  Orl’in- 
renzion  d?  ingannare  appunto  è quella  , 
che  fa  , che  b bugia  fia  peccato  . Poiché^ 
adunque  ufa  1’  equivoco  e la  reftrizione 
con  intenzion  d’  ingannare , perciò  1’  uno 
e i’  altra  fea  peccati  . 
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III.  Ln  detraziorté  , 

\ 

T.  La  detrazione  confìde  in  dir  male 
del  profTimo , male  che  tende  ad  infamar* 
Io  , o a fargli  ingiuria  in  qualunque  mo> 
do  fì  Ha  e che  tende  a quello  , io  dico 
non  folamente  per  1’  intenzione  di  chi 
parla  male  del  proflìmo  ; ma  ancora  indi- 
pendentemente dalia  fua  intenzione  , per  la 
natura  medefima  del  difcorfo , eh*'  ei  fa  . 
Perocché  uno , che  ha  parlato  a pregiudU 
^io  del  prortìmo>  non  é mica  innocente, 
benché  dica  di  non  aver  avuto  alcuna  in- 
tenzione di  pregiudicargli  . Se  quel  , che 
egli  ha  detto , non  viene  da  un  fondo  di 
malignità  ; è almeno  effètto  d*’ una  legge- 
rezza e di  un»  indifcrizione  oppofta  alla 
carità  , della  q^uaie  é un  carattere  , fe- 
condo S..  Paola  , il  norr  effer  temeraria  e 
precipitata  (i)  : Non  agir  perperam  , 

II.  Due  fon  lo  fpecie  della  detrazione 
ìx  calunnia  c la  maldicenza.  Se  il  male 
che  fi  dice  del  proflimo è falfo,  fr  chia- 
ma calunnia  . Se  quel,  che  fi  dice,  é ve- 
ro ; alFora  è maldicenza . Molte  volte  pe- 
rò fi  efprimc  P una  e 1’  altra  col  nome 
comune  di  maldicenza  , di  cut  uno  può 
rendérfT  reo  in  cinque  dlverfe  maniere  . 
T.  efagerando  il  male^  che  il'  proffimo  ha 
fatto -2.  fcoprendolo  fenza  neceffità , quan- 
do è 

(»)  1.  Cor.  ij-,  4.. 
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do  è occulto  . 3.  interpetrando  in  mala 
parte  le  Tue  buone  azioni . 4.  tenendo  un 
lìlenzio  affettata  circa  il  bene  che  fi  len- 
te dire  di  lui  , quando  fi  prevede  , che 
quefto  filcnzio  farà  interpetrato  in  Tuo 
pregiudizio . 5^  afcoltando  con  fcgrcto  pia- 
cere il  male , che  altri  dicono  del  proffi- 
mo  ; e con  ci5  s’  entra  a parte  del  pec* 
cato  della  maldicenza  » 

IIL  La  maldicenza  è un  grandilfimo- 
peccato,  e contuttociì^  frequentiffimo  ► 

Egli  è grandiffimo  poiché  S.  Paolo 
inette  t maledici  nef  numero-  di  quelli  , 
che  faranno  efclufi  dal  regno  di  Dio  (i); 
Neque  maledici  Regnum-  Dei  pojfide- 
Bunt. 

Egli  é frequentiffimo  j perchè , fe  vi  fit 
.riffette,  non  fi!  potrà  negare  , effervi  po- 
ehiffime  converfazioni  anche  tra  quelli 
che  fi  confidérano  come  perfoné  onefte  ,• 
ove  la  maldicenza  non  abbia  il  Tuo  luogo. 

Ma  fra  tutte  le  maldicenze  la  pih  nera 
e ta  più  funefta  nelle  Tue  confeguenze , è 
quella , che  confillc  nelle  relazioni  , vere 
o fai  fé,,  che  fi  fanno  a taluno  in  fegreto,. 
e come  in  confidenza-  , di’  quel  , che  un? 
altro  ha  detto  o fatto  contro  di  lui  : lo 
éhe  produce  quafi  Tempre  nel  cuore  di 
quella,,  a cui  fi  fanno,  tali  relazioni  , de- 
gli odj , e de  i-  defider;-  di  vendetta  , che 
vanno  a finire  in  nemicizie  irrcconcilia- 

» . bili,.  ' 

^r)  I-  Cor.,  IO.. 
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bili , tanto  f)ih  che  1’  aecufato  , iì  ^uale 
non  (a  niente  di  quel  j che  è (lato  detto' 
di  lui, non  ha  nemin  modo  di  giuftificat' 
fi  , o di  fpiegarfi  , o di  dar  fodisfazione  . 
Qucfti  funefti  effetti  delle  relazioni  fegre* 
te  fon  notati  nella  Tanta  Scrittura  : le 
parole  del  feminatore  di  relazioni  appaino 
/empiici  ( dice  il  Savio  (i))  ma  elle  pene- 
trano fino  al  fondo  del  cuore  . E poco-  pih 
Ibpra  (2)  : Quando  non  vi  faranno  più  le- 
gno y il  fuoco  fi  fpegnerd  ; e quando  noti  vi 
farà  più  feminatore  di  relazioni , f acquie- 
teranno le  liti  » E per  far  vedere  , quanto 
fian  ree  agli  occhi  di  Dio  quelle  forte  di 
perfone  , dice  il  Savio  ( 3 ) , che  vi  fono 
fei  co/e , che  il  Signore  ha  in  odio  ; e che 
H fuo  cuore  detefia  la  fettima  : e quella  fet- 
tima  cofa  è colui  y che  f emina  la  difcordi/r 
tra  i fraPeili  j lo-  che  fi  fa  quali  Tempre  col 
riferire . 

IV.  Il  primo  dovere  d' un  Grilliano,  che 
lente  dir  male , fi  è di  non  prender  parte 
alla  maldicenza  . Ma  quello  non  balla*  .. 
Fa  duopo  ancora  , per  compiere  ogni  giu- 
fiizia , che  , per  quotato  egli  può  , repri- 
ma le  lingue  malediche:  il  che  fi  può  fa<>^ 
re:  I.  con  impor  lilenzio,  Te  egli  hal’au^ 
torità;  2.  con  opporre  al  male,  che  fi  di- 
ce del  prolfimo  , il  bene  dT*  ei  ne  fa:  3. 
con  rivoltar  la  converfazione  ad  altre  co- 
le : 

(0  Prov.  z6.  24.  (i)  V,  ao*- 

(5)  Pr$v.  fy  16,  tF  19- 
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fe:  4.  con  Io  ftarfene  in  filenzio  , c col 
far  comparir  dal  fuo  volto  5 ohe  tali  dif< 
Qorfi  gli  difpiacciono  . Il  vento  ài  fetten* 
mone , dice  il  Savio  (1) , fa  [vanir  lapìog* 
giaif  t il  volto  irifio  la  lingua  maledica  '.  5, 
con  rtcirarfì  dalla  compagnia , dove  (ì  dioe 
male  . Non  abbiate , dice  parimente  H Sa- 
vio (2)  f neffun  commercio  co'  maledici . 

V.  Colui , che  ha  detto  male  del  prof* 
■fimo , è tenuto  ad  una  riparazione , fia  ve- 
ro o falfo  quel , che  egli  ne  ha  detto . 

Se  è falfoi  non  put>  efler  -dirpenfato  dal 
rifarcir  la  fama  del  fuo  proiTmio  ^ ritrattali* 
do  la  Calunnia . 

Se  il  male  è vero  , non  dee  difdirfi  5 
perchè  non  è mai  lecito  il  mentire  : ma 
'nccome  egli  ha  fatto  ingiuria  al  fuo  prof- 
fimo  colla  fua  maldicenza  ; -così  dee  pro- 
curare di  ripararla  con  tutte  le  forte  di 
mezzi  leciti , fpecialmente  con  dir  bendi 
lui  in  tutte  le  occalìoni  , che  fe  ne  pre- 
fentano  . 

VL  Non  è egli  dunque  mai  lecito,  mi 
direrc  voi  Ì1  parlar  male  del  proflìmoi 

Rifpondo  , òhe  in  certe  occahoni  è le- 
cito ; è anche  qualche  volta  è un  obbligo 
il  farlo . 1 . quando  la  cofa  è certa  e puh* 
blica,  non  vi  è male  a parlarne  ; purché 
vi  fia  qualche  necelTità  , o almeno  qualche 
utUitil  -a  farlo  j e purché  fe  ne  parli  uni* 

camen* 

(1)  frov.  as*  »3* 
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camente  per  uno  di  quedi  due  motivile 
non  per  malignità  ’ . . . 

2.  £'  anche  un  obbligo  il  dire  ad  uno 
il  male , che  ii  fa  ^-d’  un  altro , quando  fi 
tratta  di  fargli  feanfare  un’ infidia,  che 
gli  fi  tende , o qualche  pregiudizio , ch’e- 
gli è per  foffrire , fe  non  è avvifato . Tl- 
Jippo,  per  .clem^io  ^ -che  io  fo  edere  un 
cattivo  uomo^  ma  afiuto,  artifìziofo , in- 
finuante , ricerca  1’  amicizia  di  Pietro , ed 
io  prevedo  , che  quefia  unione , fc  arriva 
a formarli , avrà  delle  confeguenze  funefte 
per  Pietro.  In  tal  cafo,  io  debbo  per  ca- 
rità dargli  conofeere  il  cattivo  carattere  di 
Filippo  , per  impegnarlo  a guardarfene. 

3.  Si  dee  avvifare  il  male , che  fi  fa  del 
proflìmo,  a quelli  che  poflbno  rimediarvi 
colla  loro  autorità,  o col  loro  configiio  (i); 
come  abbiam  detto  altrove , trattando  del- 
ia correzion  fraterna  . 

IV.  V adulazione . 

• L’  adulazione  è quando  fi  danno  lodi  o 

falfe  ,-o  eccedenti  , ,0  fuor  di  propofito, 
fenza  neceffità , o fenza  una  vera  utilità. 

In  generale , non  vi  è cola  piu  perico- 
lofa  delle  lodi  , anche  le  più  giufie  e le 
più  necefìfarie  . La  gran  malattia  deH’uomp 
è la  fuperbia  e la  buona  -opinione  di  le 
medefimo  i e nelfuna  cofa  è ^iù  capace  dì 

acere- 
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^iccrefcere  quella  malattia  , che  le  lodi , 
anche  quando  fon  conformi  alla  verità , e 
date  per  un  buon  iìne . Ma  quando  il  lo- 
dare in  alcuno  delle  buone  qualità  e delle 
virtù , ch^’el  non  ha  ^ o far  valere  quelle, 
che  egli  ha  , molto  più  di  quel , che  coni' 
porti  Tefatta  verità  ; il  che  fi  fa  quali  fem- 
pre  per  fini  balTi  ; ella  -è  un’adulazione  in- 
degna e deir  uomo  crifliano,  e deH’uomo 
-onefto:  ella  è una  hug/a,  che  offende  Dio, 
e che  fa  un  torto  infinito  al  proffimo  . 
Perocché  uno , che  fi  fia  lafciato  una  vol- 
ta infatuare  dalle  ledi  ^egli  adulatori , non 
è quafi  più  capace  di  vedere  ì proprj  di* 
:fetti , nè  d’ àfcoltare  Ja  verità 

V.  //  giudizio  t fofpetto  temerario* 

1.  Giudicare  è un  condannare  il  profTi- 
mo  come  certamente  reo . Sofpettare  è un 
•dubitarne  , ma  fenza  formar  fopra  di  ciò 
un  giudizio  ^ Si  chiama  temerario  il  giu- 
dizio o il  fofpetto  , che  fi  forma  a fvan- 
taggio  del  proffimo  , lenza  un  legittimo 
fondamento.  Or  il  fondamento  del  giudi- 
zio è la  certezza  e V evidenza , e il  fon* 
damento  del  fofpetto  è l’apparenza  . Do* 
vunque  pertanto  non  è alcuna  evidenza, 
il  giudizio  è temerario  ; e dovunque  non 
è alcun’  apparenza  , il  fofpetto  è teme- 
rario . 

IL  II  giudizio  temerario  è peccato . 2Vo» 

gtu^ 


48o  spiegazione 

pudhate^  dice  Gesìi-Crifto  ( i ) , affinchì 
non  fiate  ghtdtcati.  Perocché  voi -farete  giu- 
dicati come  avrete  giudicato  gli  altri  \ e fi 
/ufcràj  con  voi  la  medefima  mifura  , che  vti 
avrete  ufata  con  loro.  Quello  vuol  dire, 
che  Dio  ci  giudicherà  con  milericordia, 
o con  una  fevera  giuftizia  , fecondocbè 
noi  avremo  o fcufato  con  carità  , o coa- 
^annato  lenza  pietà  il  noUro  profTimo . 
Laonde  uno  fi  rende  de^o  d’  effer  con- 
dannato dalla  Giuftizia  di  Dio.,  per  quello 
folo,  ch’  ei  condanna  il  fuo  proflimo  len- 
za mifericordia  (z)  : Perocché  -chi  non  avrit 
ufato  mifericordia -i  fard  giudicato  fenza  mi- 
fericordia , 

Gesh-Cnllo  dice  parimente  ( 3 ) •'  Non 
giudicate  fulle  apparenze  ; ma  giudicate  fe- 
condo la  giujlizia  . Un  giudizio  fondato  su 
le  apparenze  è adunque  , fecondo  Gesù* 
Grillo , un  giudizio  ingiullo  . Ma  il  carat- 
tere del  giudizio  temerario  -è  appunto  di 
non  aver  fondamento  fe  non  di  femplici 
apparenze  ; dnnque  il  giudizio  temerario  è 
un  giudizio  ingiullo  , e per  confeguenza 
è un  peccato . 

S.  Paolo  , dopo  aver  detto  , che  il  fuo 
Giudice  é il  Signore  , ne  tita  quella  con- 
feguenza : Non  giudicate  adunque  prima 
del  tempo  , finattantochè  venga  il  Signore^ 
il  quale  metterà  al  lume  mtto  ciò  , che  é 

na- 
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I nafcofo  nelle  tenebre,  e [coprirà  ipià  occul- 
I ti  penfieri  de  i cuori.  Come  s’  ei  diceffe  : 
A Dio  folo  appartiene  il  giudicare  gli  uo- 
mini , perchè  egU  lolo  vede  quel , che  ,vi 
è di  più  nafcofo  ne  i penfieri  de’  loro  cuo- 
ri . Opanto  a noi , che  non  poffiamo  ora 
penetrar  quelle  ofcurità  , non  ci  è lecito 
di  condannar  nelTuno  , fìnattantochè  nel 
giudizio  finale  Dio  metta  al  gran  lume 
quel  , che  ora  è nafcofo  r>elle  tenebre . 
Quello  farà  il  tempo  di  giudicare  ; e non 
bifogna  prevenirlo . 

Ilimedefimo  Apollolo  ciproibifce  altro- 
ve di  condannare  i nollri  fratelli  per  que- 
lla ragione  , che  in  giudicargli  noi  ufur- 
piamo  un’autorità  , che  appartiene  a Dio 
folo:  Chi  flètè  voi,  die’ egli  (i),  da  aver 
[ ardire  di  condannar  così  il  fervo  altrui  ? 
S' ei  xade,Q  s ei  Jìa  [aldo ,‘ quejlo  riguarda 
il  fuo  padrone  (2),,.,.  Voi  dunque , perché 
condannate  il  vojiro  fratello  ?...  Perocché 
Ttoi  compariremo  tutti  al  tribunale  di  Gesà- 
Crijìo  ....  Onde  ognun  di  noi  renderà  conto 
a Dio  per  fe  . iVc»  ci  giudichiamo  dunqu( 
pià  /’  un  /’  altro . 

III.  Non  folamente  ilgiudirio  temera- 
rio è un  peccato  ; ma  alle  volte  è ancora 
un  peccato  mortale  ; per  efempio , quan- 
do è fatto  in  una  materia  grave , e parte 
da  un  fondo  d’odio  e di  malignità  contro 
il  profifimo . Quella  è la  fentenza  di  S.Tom- 

X mafo: 
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«lafo  : chi  di  noi  non  riguarderebbe  y co- 
me reo  davanti  a Dio  e davanti  agli  uo- 
mini , un  Giudice  , che  aveffe  data  una 
fentenia  di  morte  contro  un  accufato , 
lenza  efìferfì  prima  aflìcuraco  con  un  ma- 
turo efame , delia  verità  dell’  accufa  ? Or 
fe  uno  , il  quale , per  lo  porto  che  occu- 
pa ) ha  diritto  di  pronunziar  de*  giudizi, 
diventa  reo  per  la  fola  temerità, con  cui 
gli  pronunzia,  quando  ancora  quelli,  eh* 
ei  condanna  , forteto  realmente  colpevoli; 
quanto  mai  faremo  noi  rei  agli  occhi  di 
Dio , allorché  condanniamo  temerariamen- 
te i nortri  fratelli , noi  che  non  abbiamo 
alcun’  autorità  di  giudicargli  , e a cui 
Gesb-Crifto  lo  proibifee  ancora  efpreffa- 
mente  i 

IV.  Il  fofpetto  temerario , quando  é un 
femplice  errore  della  mente  , che  prende 
un  falfo  fplendore  per  un  vero  lume  , é 
peccato  veniale  ; ma  è mortale , giurta  il 
parere  di  S.  Tommafo , fe  nafee  da  odio  e 
da  malignità. 

V.  E'  da  oflervarfi  perb , che  il  fofpetto 
non  è mai  male  in  quelli  , che  hanno  il 
pefo  d’ invigilare  alla  condotta  degli  altri: 
quando  non  ha  per  principio  , fe  non  la 
mira  d’  impedire  il  male  , e il  procurare 
il  bene  . Siccome  ei  debbono  ftar  fempre 
in  una  fanta  inquietudine  riguardo  a quel- 
li , che  la  Provvidenza  ha  fidati  alla  loro 
cura  ; così  è loro  permefib  di  temere , e 
di  fidarli , a fine  di  prendere  delle  giurte 

prc- 
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precauzioni  , o per  prevenire  il  male  , o 
per  fermarne  il  progreflb  : e fé  vi  è su  di 
ciò  qualche  ecceflb  da  temer  per  loro  ; 
farà  piuttollo  quello  d’  una  tranquilla  H- 
carezza , che  quello  d’  una  inquieta  folle- 
citudine  . Perocché  ognuno  , che  è inca< 
ricato  della  condotta  degli  altri,  dee  pren- 
der per  se  T avvifo  , che  il  Savio  dà  a co- 
lui, che  è entrato  mallevadore  per  un  al- 
tro. Figliuol  mio^  dice  Salomone  (i),  /è 
voi  fiele  entrato  mallevadore  pel  voflro  ami- 
co , ed  avete  obbligato  la  voflra  fede  ad  uno 
firaniero  ; voi  vi  fiele  meffo  nella  rete  colla 
vojira  'propria  bocca  , e vi  trovare  prefo  colle 
vofire  parole  . Fate  adunque  quel , che  io  vi 
dico  , figliuol  mio  , e liberate  voi  fiejfo . 
Correte  per  ogni  parte  , affrettatevi , e rtfve* 
gliate  il  voflro  amico . Non  Inficiate  pigliar 
fonno  d vofiri  occhi  y e le  vofire  palpebre  •• 
non  ifitann  fopite  . 

CAPITOLO  secondo;. 

Che  cofa  fta  ordinato  da  quefio 
comandamento . 

I.  A Propofito  del  falfo  teftimonìo  t 
XA  della  bugia  , ci  viene  ordinato  di 
parlar  in  tutto  fecondo  la  verità  (2) . Ognun 
di  voi  parli  al  fiuo  projjìmo  fecondo  la  ve<* 

X Z ritd,  ' 

(i)  Prov.6.  7.  C*c. 
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rità  . Per  quefto  bifogna  amar  la  verità, 
<d  amarla  come  dobbiamo  amare  Dio, 
poiché  k verità  è Dio  medefimo  ; amarla 
più  de  i noftri  interefli , più  de’  noftri  ami. 
ci , più  della  nodra  propria  vita . 

II.  A propofito  della  detrazione , ci  vie* 
ne  ordinato  di  mettere  in  villa , per  quan- 
to poniamo  , il  bene  che  conofciamo  nel 
nouro  proflimo  ; di  occultare  o diminuire 
il  male  y di  non  rlfolverci  a parlare  in  fuo 
fvantaggio  > fe  non  in  cafo  d’  una  vera 
neceiTità , e per  un  principio  di  carità  . 

III.  Circ.T  l’adulazione,  noi  dobbiamo 
prender  per  regola  di  non  lodar  neflfuno  , 
le  non  fecondo  l’efatta  verità  ; in  cafo  di 
neccifità , c per  rendere  al  prolTuno  la  giui* 
llizia  y che  gli  è dovuta  ; e ia  una  ma- 
niera criftiana vale  a dire  ,.che  in  lodare 
il  proflimo , noi  non  ci  fermiamo  all’uo- 
mo  , in  cui  fi  trovano  le  buone  qualità, 
che  lodiamo  ; ma  c'  inalziamo  fino  a co- 
lui, da.  cui  difceade  ogni  grazia  eccellen.* 
te  ed  ogni  dono  perfetto  ; affinchè  gliene 
fia  data  lode, e da  noi,. e dà  quello  acuì 
parliamo , e da  coloro , che  ci  afcoltano . 

IV.  Quanto  al  giudizio  temerario  , bi- 
fogna per  ifchivar  quello  peccato  , i.  fc> 
fpendere  il  nofiro  giudizio  , finché  1’  evi- 
denza non  ci  forzi  a giudicare  fvantaggio- 
famente  del  proflimo  : 2.  Dar  Tempre  alle 
azioni  degli  alcri  l’ interpetrazione  più  fa- 
vorevole , che  fi  poffa  : fe  non  fi  pub  affo- 
lutaracnte  feufar  i’  azione , giudicar  favo- 
re voi- 
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revoimcnte  dell’  intenzione  j fupporre  , che 
colui  che  ha  fatto  il  male , vi  fia  caduto 
per  forprefa  , per  debolezza  , ingannato  da 
un  falfo  lume  » o tirato  da  una  violenta 
tentazione  : 3.  Diffidare  ertremamente  de’ 
noftri  propri  lumi  ; penfare  a giudicar  noi 
fteffi  y piuttofto  che  a condannare  gli  al- 
tri ; prendere  occafione  datle  loro  colpe, 
per  umiliarci  davanti  a Dio  alla  vida  di 
quelle  o che  noi  abbiamo  commeffe  , o 
che  poffiamo  commettere . 

V.  Intorno  al  fofpetto  temerario  , la  re-* 
gola  pih  ficura  , che  fi  polla  tenere  , è 
quella  d’  allenerei  affolutamente  da  ogni 
{ofpetto  fvantaggiofo  al  prolfimo  ; feppure 
il  dovere  del  pollo  , che  fi  occupa  , o la 
necelfità  , in  cui  uno  fi  può  trovare  , dì 
cautelarli  contro  i cattivi  difegni  d’  un  ne-  • 
inico , non  ci  dia  autorità  di  fofpettare  il 
male  , quando  ne  vediamo  1’  apparenza  . 
Quella  regola  , che  io  propongo  come  la  ^ 
piò  ficura , e che  in  effetto  è tale  , è fa- 
cililfima  in  pratica  . Perocché  quando  li 
tratta  di  giudizio , uno  può  alle  volte  ef- 
fervi  forzato  dall’  evidenza  : ma  l’ apparen- 
za non  ci  forza  mai  a formar  de’  fofpetti:  • 
balla  folo  il  trafcurarla  ,e  voltare  ad  altro 
la  nollra  mente . 

Il  nono  comandamento  è Jlato  /piegato 
unitamente  fol  fejio . 
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DECIMO  COMANDAMENTO 
DI  DIO. 

Vài  non  dejìdtrerete  la  cafa-  del  vojìro  prof- 
jimo  , nè  il  Juo  fervitore  y nè  la  fua 
ferva- f nè  il  fuo  bove  , nè  il  fuo 
aftno , nè  cofa  alcuna  di  ciò^ 
che  è fuo  ^ 

I.  /^^Ueft'o  comandamento,  e ilnono-» 
fanno  vedere  qual  fia  lo  fpirito 
vero  della  Legge  di  Dio  . Ella 
non  fi  riftrigne^  a^  regolar  F efteriore  , col 
proibire  ogni  azione  ingiufta-:  ma  giugne 
fino  a i fentimenti  e a’  defiderj  del  cuorcj 
non  permettendo  nemmeno  di>  defiderarc 
quel  , che  ella  proibilce  di  fare  . Per  la 
qual- cofa  fi  può  ìlabil ire  quella  regola  ge- 
nerale contro  i Giudei  carnali  , e contro 
quei  Criftiani- , che  hanno  lo  fpirito  giu- 
daico \ che  uno  non  adempie  la  Legge , g 
per  confeguenza  non  è giullo  agli  occhi 
di  Dio  , qualora  fi  fermi  alF  olfervanza 
efieriore  de*"  comandamenti  , lenza  rifor- 
mare i defiderj  del  cuore  . Se  la  vojìra  ^iu^ 
Jìizia  , dice  Gesù-Crifto  ( i ) , non  è più 
perfetta  di  quella  de  i Dottori  della  Lep^ge 
e de'  Farifci , voi  non-  entrerete  nel  Regna 

del 

(i)  Mattb.  5.  20. 
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ckl  Ciclo:  con  tutto  quel,  che  fegue. 

II.  Ma  per  rirtrignerci  alla  fpecie  efpref- 
fa  da  quello  comtindamento  , Dio  , dopo 
aver  proibito  col  lettimo  , di  prendere  c 
ritenere  ingiuftamente  la  roba  d’ altri  ; ci 
proibifce  con  quello , dì  non  defiderar  cofa 
alcuna  io  laro 'pregiudizio . Dico,  in  loro 
pregiudizio  perchè  non  è proibito  di  defi* 
•derare  la  roba  del  proflìmo  , a fine  di  farne 
acquillo  per  vie  legittime  e fenza  fargli 
torto  . Ed  in  vero  i contratti  di  compra 
e vendita  fon  fondati  unicamente  su  que- 
llo legittimo  de  fide  ri  a ; non  comprandoli 
una  cafa  o una  terra , (e  non  perchè  fi  ha 
voglia  d’  averla  . Ma  quando  fi  defiderav 
una  cofa  , che  non  fi  può  avere  fenza  dan« 
no  del  prolfimo  , fi  pecca  contro  quefta 
comandamento  ► 

■ III..  Quelli  che  fi  fanno  rei  dì  quello 
peccato,  fono,  r.  I Mercanti  , che  defi- 
derano  la  carellia  de’ viveri,  o delle  mer- 
canzie, per  arricchirli.  2.  Gli  Ufiziali,i 
Soldati , o altri,  che  defiderano  la  guerra', 
per  poter  faccheggiare  impqnemente  . 5-. 
I Medici , che  defiderano  le  malattie  . 4. 
Le  Perfone  di  Curia , Avvocati , Procura- 
tori , ed  altri  , che  defiderano  le  liti  . $. 
Q_uelli , che  fviana  un  fervitore  dal  fervi>- 
zio  del  fuo  padrone  . 6.  Quelli , che  cer- 
cano di  llabilire  il  loro  credito  falla  ro- 
vina di  quello  degli  altri  , 7.  I figliuoli  , 
che  fon  tanto  difnaturati  da  dcfidcrare  la 
morte  de  i loto  genitori , a fin  di  godere 
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de  i loro  beni . 8.  I Signori , o altre  per* 
Ione  ricche  e potenti , che  obbligano  i po* 
veri  contadini  a vender  loro  le  proprie 
terre , o le  proprie  cafe , o le  proprie  pic- 
.cole  eredità  . 9.  In  generale , tutti  quelli 
che  portano  invidia  alla  felicità , alla  glo- 
ria , alle  ricchezze  , ed  al  merito  degli 
altri . 

IV.  Qualcheduno  troverà  forfè  della  dif- 
ficoltà in  ciò  y che  ho  detto  de’  Signcwi , ed 
altri , che  comprano  le  terre  de  i poveri, 
per  ingrandire  i loro  giardini  e i loro  par- 
chi. Supporto,  fi  dirà, che  effi  comprirw) 
quefte  cafe  e quefte  terre  , e le  paghino 
quel  , che  vagliono,non  fi  sa  vedere, che 
ingiurtizia  commettano . 

Rifpondo  I.  che  fe  elfi  non  danno  a 
quarte  povere  perfone  l’equivalente  in  na- 
tura , fanno  loro  un  torto  confiderabile  ; 
c non  temo  di  dire , che  eglino  non  pof- 
fon  fare  quarte  forte  di  compre  fenza  com- 
mettere una  grande  Ingiurtizia  . Vi  fon 
moltilfuni  efempi  di  Parrocchie  quafi  to- 
talmente rovinate  per  cagione  di  tali  com- 
pre , quando  ancora  i beni  fono  ftati  pa- 
gati il  loro  giufto  valore  , e anche  dippiò: 
perchè  i venditori  non  trovando  fubito  da 
impiegare  il  danaro  ; e avendo  dall’  altro 
canto  da  fupplire  a molti  bifogni , e fpe- 
cialmente  trov'andofi  predati  a pagar  la 
taffa  e gli  altri  fuflidj  ; accade  facilmente, 
che  alla  fine  non  hanno  piu  nè  fondi  nè 
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danaro . Se  quel  Signore  non  aveffe  com- 
prato le  loro  terre  , ne  ricaverebbero  col 
lavoro  di  efTe  e da  vivere , e da  pagare  i 
pubblici  aggj'av;  , dovecchè  fi  fon  ridotte 
a niente  , benché  fieno  fiate  ancora  ben 
pagate . 

Acabbo  defiderando  di  comprar  la  vigna 
dìNabot  per  farne  un  giardino, gli  offer- 
fe  in  cambio  una  vigna  miglior  della  fua: 
gli  propofe  di  pagargriene  il  prezzo  in  da- 
naro , folamente  in  cafo  che  gli  tornafie 
pih  comodo  ; meno  ingiufio  per  quefia 
parte  dei  compratori  , di  cui  parliamo  y. 
che  non  lafciano  una  fimilc  elezione  a i 
proprietari  de’  fondi , eh’  ei  voglion  com- 
prare ; e che  il  più  delle  volte , dopo  ef- 
ferfi  moftrati  meno  giufti  d’ Acabbo , fan- 
no ritornare  alla  memoria  anche  Gieza- 
bclla , per  l’ opprefiìone  di  quelli , che  co- 
me Nabot  rlcufan  di  vendere  l’ eredità  de*^ 
loro  padri . 

a.  Qiiand’  anche  i ricchi  non  faceffero 
al  prolfimo  sì  gran  torto , come  gli  fanno 
con  quelle  vendite  forzate  ; tuttavolta  pec- 
cherebbero fempre  contro  il  comandamen- 
to di  Dio,  col  darli  in  preda  fenxa  fcru- 
polo  al  defidcrio  avido  e infaziabile  d’aver 
la  roba  altrui  ; come  fe  avelfero  difpiace- 
re  , che  quella  roba  appartenelfe  ad  altrij 
in  vece  d’imparare  a contentarfi  della  lo- 
ro forte  y e della  porzione  di  beni  terreni,, 
che  è fiata  fatta  loro  d.^la  Provvidenza . 
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Guai  a voi  , dice  Dio  in  Ifaia  ( i ) i che 
unite  cafa  a eafa , e che  aggiugnete  terre  à 
terre,  finché  vi  manchi  // /«o^o  ( oppure  fen* 
zachh  vi  rejii  luogo  per  gli  poveri  . ) Sarete 
voi  dunque  i foli , che  aiterete  fuUa  terra? 


IX.  FI  HE. 
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